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I. 


NECESSITÀ DELLA FEDE. 


— Xl mistero è la posizione dei limiti dell'nmana natura. 

— Natura dell’ uomo si è non intendere molte cose : onde il so- 
prannaturale necessariamente entra nella natura sua. 

— Se le Cilse religioni facevano misterioso quel che tale non è, 
codesta non è ragione per negare mistero che tale è : eh’ anzi prova la 
naturale necessità del mistero. 

— Gli antichi Misti e i moderni settarii pongono il mistero ne’ riti, 
làn corpo della veste ; poi gridano alla superstizione. 

— La credulità dei filosofi hestercbhe di per sé sola a farmi ere- j 
dere in Dio. 

— Talune idee che paion più chiare sono le più misteriose di 

tutte. 

— L’ uomo uon può affissar l’ occhio nel sole: la sua debolezza 
richiede ombra e mistero. Chi sfida il meriggio, vuol essere abbagliato 
u abbagliare. 

— Lia fede compie due benefici uffizii ; insegnare all’uomo la realità \ 
ili quel ch'egli ignora o conosce io confuso, conosce misto di molti er- 
rori, conosce dubitando; e insegnargli insieme che queste verità al suo 
ben essere necessarie sono per natura loro incomprensibili in parte. 
Illuminare la ragione, e umiliarb ; ecco i due efletti indivisibili della 
fede. 

— E indivbibile dalla ragione è la fede stessa; perchè non solo non 
è creata dalla mente dell’uomo alcuna verità, non solo le verità che l’uo- 
mo scopre non sono da lui conosciute nelle relazioni eh’ eli’ hanno con 
l' università delle cose, ma le cose medesime che l’ nomo più familiar- 
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metile conosce, sono riovolte di tenebre. Delle verità più certe e più 
prossime alPesser nostro, noi scntiam Tevidenza, ma non sappiamo spie- 
garle a noi stessi ; pur dobbiam crederla perchè b sentiamo. La fede 
non è che un^ obbedienza sapiente al senso intimo, un^ armonia delb 
mente con la natura delle cose. 

— La ragione vede la verità: non la crea col vederla. Chi mai ha 
concepito pensiero od affetto di quel che ignorava? Alcune verità 
Tuoino, è vero, ha scoperte col mezzo de' sensi; ma sola la medita- 
zioue non P avrebbe condotto a conoscerle, per intensa che fosse. Le 
gli son venute di fuori. Tutte le usservazioni del filosofo, se non sono 
ipotesi vane, non son che commenti di que' principii sommi di senso 
comune che la filosofia non ha certamente inventali ; appunto come le 
regole grammaticali non sono che conseguenze dedotte dall' uso dei ^ 
più, clic le adempiono senza badarci. 

La dimostrazione sottintende la cognizione anteriore della cosa 
dimostrata, e delle verità che servono a dimostrarla. K ciò si rileva da 
questo indizio altresì : che le verità del mondo corjiorco le quali si 
possono io certa guisa credere scoperte dall' uomo senza l' aiuto della 
tradizione (sebbene la tradizione anco di quelle abbia il germe), sono 
appunto le più misteriose nella loro evidenza, e non si possono in altro 
mudo dimostrare che con l' argomento de' sensi. 

•— Gli uomini semplici sono dominati da'sensì : ma la fede, cioè l'ii- 
miltà, è contrappeso alle cose di fuori. In tempi più spirituali gli uomini 
diventan di fatto più materiali, quando la fede, cioè l'umiìtà, venga meno. 

— T ulto ciò che ne circonda, coipi, apparenze di corpi, affetti, idee , 
parole, ogni cosa è rivelazione: il cristianesimo et rivela il modo d'iti- i 
tendere queste rivelazioni, di trame profitto. Egli è dunque grande- 
mente buono alle corporee utilità della vita. 

— liC ipotesi contrarie alla fede cristboa moltiplicano le difficoltà 
per isdoglicrie. Se non in Dio, sarà fede nella materia, nelle apparenze, 
nella tpfiizione, nella propria forza e sapienza (ch'è la più credula e | 
superstiziosa di tulle le fedi): ma fede sarà sempre. 

— Questo a me pare esscnzial pregio delle verità dalla fede inse- 
gnate: l'altezza della natura loro, c l' universalità del lor fino; il potere 
eh' elle hanno o possono avere su tutti gli uomini e tutte le azioni c 
tutti i pensieri. Le verità che b ragione c'insegna o son teoriche o pra- 
tiche, o riguardano l'astratto o il concreto; ma una verità eh' operi a 
UD tempo sull* intelletto, sul cuore, sul corpo dell' uomo, operi sempre 
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e sempre imperiosamente, nelle sciente amane non la IroTeretc dì certo. 

Se rinfinito e T eterno fossero un sogno, come mai a queste due idee 
si sarebbe potuto collegare quel ch'è più reale ed intimo nella natura 
deiruoroo? Come mai la ragione nelle più severe sue meditazioni, l'af- j 
Tetto ne' sfoghi suoi più spontanei e più puri, troverebbero strettamen* ^ 
tc congiunte queste verità coi bisogni dell' umana natura? 

II. 


ESSENZA DELLA FEDE. 

— La fede riguarda non tanto l' intelligenza quanto il desiderio : I 
renim sperandarum, E in quanto le cose non apparenti sono sperabili, 
in tanto diventano oggetto di lei. Cosi fede speranza ed amore diven^ 


— Fede è sostanza di cose da sperare : ma non si spera se non 
ciò che s'ama: b fede dunque suppone l'amore : ma l'amore richiede 
l'opera: però la fede senza le opere è morta. 

— Chi ama il vero, lo scopre. Qual più chiara prova del Messia 
dì quelle ch'eran date agli Ebrei ? Noi videro percliè non T amarono. 

— L'intelleUo conosce la verità essenziale; o conosce almcn que' 
prìucipii che ad essa direttamente conducono : la volontà resiste nel I 
trarre da que'priocipii le cons^uenze alla pratica necessarie. Ecco per* 
che la fede è insieme dono di Dio cd è virtù, ^ 

— La fede illustra la sostanza intima delle cose, e all'uomo dà^ 
gli argomenti c gl' indìzii d' essa sostanza. 

La fede è conoscenza della insufficienza propria, c coscienza a- 
morosa di sufficienza che ci viene da Dìo. 

— Umiltà e fede è il medesimo: se non che l'umiltà riguarda in- 
sieme il conoscere e il lare. E^o perchè l'umiltà dalla religione cattolica 
sia posta necessaria a salute. 

— 11 deista che nega la rivelazione, crede senza sentire l'in- 
sunicieoza della ragione propria, crede in Dio perchè si tiene infalli- 
bile. Chi crede le cose sensibili e pur confessa di non le intendere, non 
ha per codesto la fede vera. Sente l'insufficienza propria, ma non pensa 
a Dio. 

— Io ogni cosa ò mistero; ma se il mistero non nmilia Tuomo di- 
nanzi a Dio, religione non v' è. 
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— Gnio porte dei prìocipii predicali dai non credenti nel secolo 
decimottavo sono principii cristiani, ma l’ intenzione e il modo di pro- 
pagarli è pagano o peggio. 

. — Nelle cose del mondo esteriore l’uomo sente l’ incomprciuibile 

di certi fatti: pure ne approfitta a suo uso, e china il pensiero innanzi a 
quello che ignora. Questa i una specie di credenza ; ma non è la fe<1e, 
quale il cristianesimo la concepisce. Gli è piuttosto un buon argomento 
d’ analogia a dimostrare eh’ anco nelle cose spirituali qualcosa d’ in- 
comprensibile dee Iros arsi. La fede vera consiste non solo nell’uso pra- 
tico dell’incoroprensibile verità, ma nell’assoggettamento amoroso della 
volontà umiliata. Se no, la fede diventa un assentimento o disperato o 
prulàno. 

— Nell’umana ragione è la facoltà di conoscere Iddio; ma per es- 
sere esercitata, questa facoltà ha di bisogno d’un esterno movente, la tra- 
dizione. Nella tradizione non consiste la fede; che allora la fede potrebbe 
confondersi colla credulità. La tradizione oQre allo spirito l’ oggetto da 
credere : tocca alla ragione sentire che nella verità dalle tradizioni an- 
nunziata è cosa superiore all’ umana intelligenza. Si può credere alla 
tradizione, e non ancora aver fede, cioè credere superbamente, senz’a- 
dorare la parte incomprensibile della verità, senza conoscere che nella 
verità sia mistero; credere insomma come crede l’ateo stesso a chi gli 
narra un fatto storico, un avvenimento naturate del quale e’ fu testimo- 
ne. Questo giova stabilire : ebe della fede l’ essenza è I’ umiltà ; che per 
conseguenza ella è un atto della volontà più che dell’ intelletto. 

— Distinguasi ciò che alcuni teologi francesi hanno incautamente 
confuso; la fede dovuta alle verità soprannaturali, dalla credenza che 
possono in maggior grado o in minore meritare le cose di questa terra. 
Dire, come disse il Lammenais, che chi nega l’ esistenza di Cesare è 
cosi pazzo come chi nega l’esistenza di Dio, gli è un confondere strana- 
mente i diversi oggetti di credibilità. 

— La fede è un assenso non della scienza ma della virtà: non un 
soddisfacimento della ragione meditante e conoscente gli ultimi limiti 
dell’ oggetto, ma uua sottomessione sincera d’essa ragione alla necessaria 
incomprensibilità dell’intima essenza del vero. 

— L’amore nel ricercare, la prontezza nell’ abbracciare la verità 
conosciuta, è certamente virtù; ma non è per essenza la virtù della fede. 
La fède sta nel cercare la verità con persuasione certa di non la poter 
conoscere intera, ma poterla conoscere tanto quanto basta a dirigere l'a- 
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tìonc e l'affetto: sta nell' abbracciare la verità con ferma coscienza che 
la parte incomprensibile n' è non la più dubbia e dappoco, ma la più 
certa e sublime j sta nel cercarla insomma e ueirabbracdarla umilmeo* 
te. Se questo non fosse, ogni qualvolta la fede combattesse i nostri de- 
siderìi, non sarebbe piu fede: ed è sempre, purché quella condizione 
s' avveri della veggente umiltà. 

L'unità della fede è specialmente nel sentimento : ed ecco come 
dalla credenza cattolica non sia distrutta una certa varietà, inevitabile 
nel vario modo di conoscere le medesime cose. San Tommaso e la don- 
nicciuola non comprendono sotto al vocabolo triniùì le medesime idee; 
ma ambedue si conoscono insuflìcieDli ad intendere la natura di Dio, 
credono che la rivelazione dia loro aiuto a conoscerla meglio. 

— Posto che la fede ò cosa intima alla volontà, non appositizia | 
alla mente, da questo consegue che tutte quelle opinioni religiose le ; 
quali, entrando per l' udito, s' attaccano, per coù dire, alla superficie 
deir anima, non meritano U nome di fede ; che le religioni le quali ri- 
ducono i doveri dell' uomo a pratiche esterne, e le verità da credersi 
a imagiui sensibili ; o ammettono che la ragione possa da sè misurare 
gli elementi tutti della credibilità, e interpretare a suo senno le parole 
che inchiudoQo il domma, non hanno la fede vera, la quale è un com- 
plesso d' idee e di sentimenti, una serie di raziocinii raccolti nella subli- 
me semplicità dell' afiètlo. Ella occupa l' animo umano, lo comprende 
tutto, tutto a sé l' assorella* 

— Se tale è la fede vera quale l' abbiam noi descrìtta, impossì- 
bile dunque istillare negli animi pur una delle verità eh' ella insana, 
con frode o con forza. 

— Quel che distingue le verità essenziali all' essere umano, dalle | 
verità estrinseche, quali le scieutifiebe, é anclie il modo di percepirle, cd | 
è l’cfièlto ch'esse producono sullo spirito nostro. Le verità essenziali, e 
come tali riconosciute dallo spirito, destano in esso un sentimento com- 
posto di molti e possenti. 11 primo è un conoscimento quasi immediato 
della loro importanza, per cui l' uomo si accolse che da tali verità cre- 
dute c praticate dipende il su' eterno destino. Dico che ogni uomo di 
ciò si accorge, anche l'incredulo: perchè potrà bene l'incredulo negare 
che quelle che gli si presentano siea verità, ma non potrà mai negare 
che coleste proposizioni, vere o &lse che si vogliano, riguardino tutti i 
destini dell' uomo. Può, per esempio, l'incredulo negare il paradiso e 
r inferno : ma forza è confessi che queste due idee portan seco un inte- 
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ro aistema oon teorico solameote ma pratico, e, secondo che sono cre- 
dute o DO, mutano l’ aspetto della società e della vita. 

m. 

DI Cm DUBITA. 

— Gli sceltici non iànoo che moltiplicare i misteri. I Olosofi, cre- 
dendo toglierli via con ipotesi, fanno come i bambini che Torrebbero il 
delo alla punta delle dita. 

— Per voler cercare non altro che i fatti, per volere sgomberar 
l'aria nostra dalle nebbie del mistero, abbiamo i fatti stessi negali, e tol- 
ta non b nebbia ma Tana respirabile : sbm giunti a negare ogni realità. 

— Combattere la religione con l’ analisi, è come fermare il molo 
del cuore per {studiare esso moto. 

— Chi volesse matematicamente dimostrare b morte, non potreb- 
be; e nessun lo pretende. Alb religione sob si chieggono prove mate- 
matiche. 

— Chi volesse spiegare b bellezza con b meccanica, sarebbe pe- 
dante : e chi, Dio ? Oh greggia serva ! 

— Perchè certi uomini confondono concepire, comprendere, spie- 
gare, perciò sono increduli. Molte cose si spiegano che non si compren- 
dono: molte si concepiscono che non si spiegano. In questo è il mistero. 

— L'amore è mistero; è religione. Chi disama, si mette a ra- 
gionar sol mistero, dubita. 

— Pensano colb tesb propria i credenti più che gl'increduli. 
Perch’ amano più. 

— Il dotto opina, il credente sa. 1 

— Lo sciocco non crede che a quel che vede : il vero nomo non 
vede se non quanto crede. 

— Nei tempi di rigenerazione Gorbee la critica ; ne’ tempi di dis- 
soluzione, l' analisi. La critica cerca le ragioni della fede, l’ analisi le ra- 
gioni del dubbio. 

— Uomo o popolo che dubita, è materia cedevole come il fango, 
arida come b pietra. Ogni piede, e nessun piede, vi bscb. vestigio. 
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IV. 

DI CHI NEGA. 

— L’incredalità, se non è passionata (cd è spesso), è mania d' in- 
telletto che si sofferma in uno oggetto, od in pochi, e piccoli. 

— L'ateo i uno scettico convulso; Io scettico, un ateo para- 
litico. 

— L’ateo ì più vano di quel che fosse l'aruspice. L'aruspicina 
era meschina ne' mezzi, sublime nell’intenzione: l’ ateismo è gretto in 
ogni cosa. 

— Il credente medita; il miscredente tentenna, argomenta. 

— Il credente move dal mistero, e va alla certezza ; il miscre- 
dente move dalla sicurezza e va al dubbio. 

— L’ incredulo superbo del proprio sapere è come chi, chiuse le 
finestre, si crede vedere da sè, perchè non bada alla luce che gli viene 
dall’ alto. 

— L’incredulo si mette agli occhi una visiera di carta pesta; e 
poi giura : i’ non veggo Dio. 

— G vuol più coraggio a esser vile eh’ a essere coraggioso, più 
credulità a miscredere che a credere : se non che la fede nel miscre- 
dente e il coraggio nel vile sono fuori di tempo e fuor di ragione. 

— n mondo si divide in credenti e creduli : increduli, a dir pro- 
prio, non ce n’ è. 


V. 

DI CHI SI DIVIDE. 

— L’eresia non è nel credere differentemente, ma nel voler ere-, 
dere diversamente ; è nella discordia consentila, cercata, predicata. 

— L’ intolleranza fu vizio prima degli eretici che de’ cattolici : e 
cosi la sottigliezza soverchia. 

— Da Ano al Voltaire l’arme dei miscredenti fu sovente lo scher- 
no. I veri credenti, se £iniio il male, non ridono almeno del male. 

— Le audacie religiose nacquero grandesnente ai buoni metodi 
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CIusoGci, intorbidando con passioni la sdenza, e tacendo la verità so- 
spetta ai più timorati. 

— La credenza cattolica esercita insieme la mente, il cuore, la 
fantasia, la memoria, il senso; l’eresia si riduce a esercizio dialettico. 

— Gli uomini sapienti del bello, rado piegano ad eresia. Il Castel- 
vctro ed altri pedanti affettano di non credere che le cose essenziali, 
perchè credono in cose da nulla. Il Voltaire nega la Trinità; e le tre 
unità gli son sacre. I sensisti credono la materia in&llibile. 

— Gli eresiarchi o prendevano a sostegno i potenti, o servivano 
a ipiclli. 

— Lutero nega tutto il cristianesimo, negando la libertà e la pre- 
senza. 

— La credenza nella sufficienza della propria ragione mena al- 
l’ orgoglio eh’ è morte. 

— Credenza che dà troppo alla ragione individua, dà troppo an- 
che agli agi c a’piaceri individui. Chi si crede infallibile, risica d’essere 
troppo di sè. 

Secondo il principio de’ protestanti, il ladro che giustifica il 
furto con l’ esempio del popolo ebreo, e dice che questo la sua ragio- 
ne gl’ insegna, è fianco da pena. 

— L’eresia tiene de’ tempi e de’ luoghi in cui nacque; sofistica 
in Grecia, pratica in Italia, distniggitrice in Francia e gretta, pertinace 
e [H-sante in Germania, costituentesi io Inghilterra. 

VI. 

DANNI DEL DUBITARE E DEL NEGARE. 

— L’ incredulità spegno la fantasb s{iegnendo l’affetto : che, senz'a- 
more pensato, non è fantasia. 

— Certa gente incroiata nella pedanteria sono tanto increduli, e 
certa gente indorata nell’ incredulità sono tanto pedanti, che la pedan- 
teria e l’ incredulità fanno doppiamente spavento. 

— Il secolo decimottavo in Francia fu alla morale quel che fu al 
gusto in Italia il secento. 

— Egli ebbe per arme no par di cesoie con le quali tagliare le 
fila che lo attaccavano al passata, e, più che impedire, lo reggevano. 
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— n crùliaoejìmo trìoniàtore delle ioezie vcJteresche, è più gran- ' 
de che quando trìoofu del domma pagano. Nel nascere del cristianesimo [ 
la ^miglia e il municipio sussistevano giù ; ora bisogna ricrearli da 
fondo. 

— La scienza degl’ increduli, perchè non fondala in credenza, riià 
ad ogni tratto il proprio aliabeto ; onde quelli che succedono, non san- 
no più leggere le note di que’ che passarono. 

. — » Se non si definisca, dice Tullio, la questione intorno a Dio, 
necessario è che gli uomini versino in grand'errore, e nell’ignoranza di 
massime cose ». Un pagano vedeva l’ importanza civile delle idee reli- 
giose, meglio che non la veggano tanti e tanti del tempo nostro. 

— La conoscenza della insuOicieoza propria sola per sè, mena a 
disperazione o ad inerzia. 

— Il dubbio induce la peggio delle disperazioni, la disperazione 
fredda. 

— La vita del miscredente addolorato è simile a notte vedova di 
sonno e di preghiera e d’ affetto. 

— Tolta l’idea del futuro, è tolto l’universo, è tolta la metà del- 
la coscienza, assonnala l’ anima tutta. 

— La vita avvenire è si necessaria alla felicità delLi presente, che 
chi vuol distruggerne la credenza, è il più barbaro de' tiranni. 

— I nemici del cristianesimo non possono scalzarne le basi, ma 
possono levare quaich’ embrice che poi caschi loro sul capo. 



vu. 

DE LA RAISON ET DE L’AUTORITÉ. 


I. Kut d« la questioD. 


Chercher ce qac ootre iotcllìgcnce doit à ses propres forces et 
cc qu'elle doit à Pcnseignemenl de l'autorìté, cVst toacher aux qucs- 
tioos les plus grares de la nature humaine. En generai dans tout sujet 
de dispute, s'il nc s'agissait que d'une seule qucslioo à résoudre, les 
difTérends seraieot bicnlòt terminés: mais on sauté à tout moment d'un 
poìnt à lautrc; et Pon se croit vainqueur quand on a allégué une Te- 
rité qui longe pour ainsi dire Pcireur qu'on défend. Cette queslion de 
Tautorilé implìque nécessairement toutes les questiona suivantes: • 
les sens sont-ils de surs témoigoages des choses? sonl-ils la source unì- 
que de rcnscignement? je nc dis pas le moyen occasionel, mais la sour- 
ce. — Quel ròle le langage jouc-t-il dans le développement de Pcs- 
prit? — Le laogage est-il une chosc de convention? — est-ce simple- 
mcnt un aide puisi^ant pour rintelligcnce, ou bien un instrument né- 
cessaire; Pinspirateur, le fécondateur de Pame? — Quel est Porigine 
du langage? — Quel soni Ics avantages, quelle est Pinflucncc de la ira- 
dition? Peut-on romprc toul-à-fait avec elle? — Quelle sont sos sour- 
ccs primilives, ou puise-t-elle son autorìté? ~ Qu'est-ce «pie la rai- 
son huoKiine? Qu'est-ce qu’a depurement individuel la raison de cha- 
que individu? et dans cc qu'on est conrenu d'appeller la raison hu- 
maine, n^y a-t-il rien que d'humain? En un mot, Pliomme cst-il le 
créateur, le maitre, et la raison de luì-méme? — La Science ^u'on 
nomme tliràlogìe naturellc , a-t-elle jamais existé? EsUce bicn unc 
Science, ou ne seraieot-cc pas plutòt des débris de tradition ramassés 
et rajuslés? — La rérclation reconnue par tous les peuples, est-elle 
un réve ou un mcnsonge? ^ La révélalion chrcticnnc en particulier 
était-elle inutile aux progrès de Phumanité; et la raison abandonnée à 
elle méme pouiait-ellc mieux Taire? —* Ces questlons embrassent la mé- 
taphysique et la thcologic tout enlières: la morale n'en est point cx- 
clue, puisqiic toute maxime suppose un axiome, dont elle n'est que le 
corollaire. Ainsi je suis loin de croire que la queslion de ('autorìté ne 
soit pas une queslion de foi : elle nc saurait ne pas Pélre pour des cs- 
prits conséquens. Un bomme qui rroit dans la raison no pouvoir in- 
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di‘[)enflant de la fui, doit, sMl est boo logicien, finir par etre protestant 
ou détste. On n'a pas tu dès l'abord ce que la doctrìne de M. La- 
mennais renfermait d'bélérodoxe , on s*est laissé éMooir par cc zèle 
dcclamatoire ; et an lieu de désavouer le livre sur Vindifférence, on a 
pròne son auteur. M. I^menoais ne niait pas raatorìté ; mais il la placait 
là où elle ne pouvait pas se Irourcrd^unc manière évidcnle. facile, de- 
terminée, pralique^ dans le consentement du geore humain: c'est là 
nier Puutorilé de TEglisc en la déclarant inutile, car si TEglise ircnse- 
gnait ridi de plus que ce que le genre humain savait déjh, J. G. aurait 
perda son lemps et son sang à nous précher et à mourir pour nous 
tous. CVtait une bien grave erreur: mais celle des adversaires de M. 
Bautain me parait encore plus grave : M. Lamennais mellait Pauluri- 
tc quetque part: ccitx-là prétendent que Ics sens et les raisonoemenls 
fondes sur des preuves sensiblcs aient une valeur trop grande et trop 
ÌDdq>endante de renseigneraent révelc. L'cnrcur n*est ccrtaioement pas 
dans leur esprit, mais elle est dans le langagc doni iU se servent. Jc di- 
rai dans la suite en quoi le prìncipe de M. Bautain me semble pf*- 
cher d'exagéralion : mais je commence par affirmer que celui de ses ad- 
versaires me parait plus exageré que le sìen. 

%, 5ous ne tojoqi que par Dico. 

Je m'appuyeraì prìncipaloment sur ì^autorìté d^ine des plus 
baules intelligences que la race huniaine ait produitc jusrju'ici, de cc 
comte italico qui a été moine et saint. Principinm constderandi et in- 
ielligatdi esf alìf/iiod intellcctmim prlncipìum aWus intellecin nostro, 
qitod est Deus (z). Ce n^est pas sculement dans les livres saints que 
s.t Thomas puise celtc doctrine: Arislolc lui aussi dit la roeme chuSc 
à peu près dans les memes termes : et c'est beau que de voir le plus 
grand penscur chrétieo et le plus fori (Tenlrc les philosophcs payens 
se reocontrer dans ce principe qui est la base de tout savoir (a). 

(i) Sunm. f. I., q. 83, a. 7 . 

(a) Mais ee ne sont pss seulemeotdes autorités profanes que i.iTl)omai inroqne; 
c'en David qui ebante : Multi dicunt qmt oitendit nobts bona ? Sìgaatum est super nos 
lumen vuHus fui. Domine (Ps. 4). Hi ne croyet pas que ce soil une lumière pumnent 
huniaine qui guide noi pai : David voui le ditj quoique oe j^assage ait quelquefoit rte 
citè en ùveur de ceue raison qu*on nous donne comme rivale de la revèlation. Il s'ex- 
prime ailleurs encore piui neuement: Dtut docet hominem scientiam (Ps. «p). Tool 
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L’idi^ de Dieu implìqae nécessairement l'idéc d'une action con- 
linDcIle sur l'intelligence de ses créalures. C'cst là ime révélation «pii, 
pour s'accomplir d'une manière ordinaire, n’en est pas moins une révé- 
lation vérilable. La révélation que j'appellerai cvlraordinaire, n'est qu'n- 
ne détermination plus précise, une exi>lication, une application de ces 
vériti4 qne Thomme tenait de Dieu, mais que par sa Eiute il avait 
oubliées, ou laissées infécondes. Que si les fonctions ordinaires de la rai- 
son humaine soni dé[>endaotes de l’action directc de Dieu, à plus forte 
taison ce qu’on appello proprement rév élation sera l'oeuvre de la lu- 
mière étemelle (i). 

L'erreur des rationnalisles a son prìncipe dans nne distinction que 
les théologiens ont élablie les premiers, et qu’ils se plaiscnt à répéler 
trop souvent. Billnart l'éxagère plus que les antres en affirmant que 
verum mpemaiurale nuUam ìiabel cnnnexionem cum operibut na- 
lurae: ce qui me parali une erreur. Tout esl Ué dans l'univers, puis- 
que tout est en Dieu. Moi j'affirmc au contraire que ce qu'on est 
convenu d’appeller naturel, n'est qu'un état de dégnidalion, sous-na- 
lurel pour ainsi dire, ou, pour me servir de l'expressiun de l'Apòlre, 
un état animai (a). Ne dit-on pas à tout moment que l'homme est, par 
un inslinct naturel. porté vers le mcrveilleux? Ne voit-on pas que Ics 


ssTotr noal Tieni de là; Omnia luce primat verUatls agnoaclmus (Aug-, De trin.). — 
Anima humana cognotcii omnia in ratiombus oflernu, per quanmt participaitonem 
omnia co^notcùnut (i. Tbom., I« 84, 5). ~ Deus movel inteUeclum creatum in 
quantum dat ei virluUm ad inieUigendum, vel naturalem oet suf>eraddUam, et in 
quantum imprimU ei species inteliif’UHlet, et utrumque tenel et conservai in este (9. 
Thom., I. I., io!>} 3. Vojrei auiu l'art. 4 ^ C'e-X U lumière tfuae illaminat om« 
nem hominem venietiiem in kunc mundum (Jo., t), — /n ipso vivimuSf mcn^mur, et 
sumus (Ap.). 

(1) Fides cogniiio quaedam est in quantum intelìectus tletermloatur per fidem ad 
aliquod cognoscUniet sed haec determinalio non procedìl ex visione cretlentiSf seti ex 
visione ejut cui creditur {(^, XII, a. i3,t. Thom.), £n admeUant rette interfentiun 
ilirecte de Dieu, il faut eapliquer pourquoi toui Ics hommes n*en profìient |ms e^^ale- 
ment, et commeot rcrrtur est pos«ihle. Ce n'e«t pas ict te Heu de trailer rette grave 
question: mais a.t Augu^tin rràlairait eo peu de mota aree rette sùreto de vue que la 
verité biro sentie donne aux rastes inteliigencea. Christus est sapientia quam omnis 
rationaJis anima consuiU t sed tantum cinque pandiiur quantum capere, per propriam 
sive bonam sive ma/am voluntaiem, jtolest. Kt si quando Jaltiiur, rton fit vitto consul- 
tae veritaHs, ut nec ejus quae Joris est, ìsscis vititan esl quod corporei acuii saepejdl- 
tuntur (De maestro, XI). 

{%) AnimaHs homo non perdpU ea quae sunt spiriùu. 
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vériti^ naiurelles n’apaiseot poiot ses iloutes, que les bien natareU iiu 
remplissent ptu fea désirs? C’cst que tuut ce qu’oo a appellé Dature!, 
est vraìnient au dessous de sa nature ; et il ne s'y sent attaché si forte- 
ment que par suite d'une dégradaiioo |>rimilive. Une intelligeDce saine 
doit à tout moment sentir la présence et le besoin d’une communica- 
tion intime aree Dieu ; elle doit dans l'aveu méme de sa faibicsse, tron- 
ver le moyen nnique de la guérir. 


3. Ptrabole. 

Aìdsì les ratioooalistes me sembUnt comparables à <]es sauvages 
qui, étaut depub long temps habitnes à marcher à quatre pattes, s'st- 
Tiseraient de parler à des hommes se tenant debout le langage suivant. 
» IHessieurs, ratUtude qne tous preoez la est bien genante: c'est vnii- 
ment trop de patience que de vouloir toujours regarder le ciel, et ja* 
mais la boue de son chemtn, qai pourtant a ses cbaimes. Est-ce que ces 
deux pattes que vous appellez tos mains, ne doìvent pas servir à qiiel- 
<|u^osage ? Est-ce que nous ne mareboos pas aussì bien que vous au- 
tres ? Sculemeot tout l' avantage est de notre part; puUquc en multi- 
pliant le points d'appui, et en nous tenant toujours terre à terre, nous 
évitons le danger de chutes dangereuses et tant soit peu ridicules )>. 

Ainsi parlent les rationnalistes, c'est-à-dire les sauvages: ma» un 
homme se tenant debout pourrait fort bien leur répondre: 

)> Messieun, je vons domande bien pardon : vous eles trop mode- 
stes; mais votis n'avez pas de pattes. Je vous assure que la manière dont 
je marche n'est pas gènante du tout ; et qn'il n'y a qu'une fort mauvatse 
habitude qui peut vous faire trouver le votre préférable. Je fais tout 
ce que vous faitcs; et puis ihire en mème temps beaucoup de choses 
que vous ne &ites pas. E me semble que votre attitude est un peu plus 
près de celle de la brute, et que mon regard piane plus haut que le vu- 
tre. Yous direz que ce n^est qu'una pure opinion de ma part; mais vous 
avoueres en méme temps que cette opinion (quand elle est aussi ine- 
branlable que la mienne), doit donner plus de ressources et de dignité. 
C^est qoelque chose que de pouvoir a tout moment regard^ le ctel sans 
se tonlre le cou. Mes deux mains et n>cs deux pieds valent bien vos 
quatre pattes, roessieurs^ je vous prie de le cruirc. Au moins je me 
sers de mon mieux de tous ces mcoibrcs que la nature m'a donnés: 
mais vous autres qui marebez sur vos gcnonx, que iàites vous de grace 
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de celle parile du corps qui da gcnoa xa jasqu'à l’orteil? Mieux xaii- 
drait la conper. Je serais trèj-curieux de connaitre quelle est yotre 
théorie là-dcssus ». 

Celle parallele est de lout poiot applieable à la qoestiou qui nnus 
orcupe; je n'aurai garde de la déyelopper plus au loug; seuleoient j’in- 
sislerai sur rette remarque essentielle : puisque la nature humaine sent 
irrérusabicment le besolu de cctte lamière qu'on est convenu d’appel- 
ler surnaturelle, il est clair que le sumaturel est une nécessUé de nu- 
tre nature; et que l’hommc qui y renonce, renonce en mème temps 
au dévcloppement plein et cntier de ses iàcultés. La iable créait des 
demi-dieux ; la raison pure bit des moiliés d’ honunes, des liommes a- 
vortes. 


4- On n'enriHge ionreot qu'nne reale (ice dei qaeetiooi. 

Celle grande question demeurera toujours iosoluble tant que de 
pari et d'aulre on la prendra par ses deux exlrèmes, et que les uns Tou- 
dront tout donner à rautorité, les autres tout sacrifier à la raison. Pnis- 
qne nous avons deux noms diScrents pour exprimer les deux fails, il 
fàut bien que l'un et l’autre aient quelque chose de réel. D ne suffit pas 
de reconnaitre par des aveux timides l’autorlté de la raison ou la raison 
de l'autorité; il ne fàut pas attendre que notre adversaire nous force par 
ses argumciits d'en venir là : il £iut sponlannment, largcmcnt, et dès 
l’abord poser les deux S'érités à la fois ; et dans toute la discussioa se 
rappeller que dans le système contraire il y a une partie du moins qui 
est vraie et respectable. En faisant le premier pas vers son ad versaire, peut- 
èlre on l'engagerait à eu làire un à son tour vers nous ; on finirait par 
se renconlrer. 

Voycz toutes les grandes questions qui ont occupò l'esprit bu- 
main jusqu’ici: l’unité et la trìnité de Dieu, la divinile et l’humanité du 
ChrbI, la justice et la miséricorde, la proridence et l’existence da mal 
dans le monde, la giace et le libre arbitre, le libre arbilrc et la pre- 
sdencc, le libre arbitre et la prédestination, la liberté et l'obéissance, 
l'humilité et la conscienoe de la noblesse de notre nature; Pactiou et 
la ronlemplation ; la crainte des jugements de Dieu et l’espérance dans 
sa miséricorde ; Tamour de soi-mème et l'abnògalion de sa volooté : dans 
chacunc il y a deux exlrèmes que l'Eglise avec une sagesse admirable 
nous enseigne à eviter et qu’elle coocilie par des Solutions d'autant plus 
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ilivines qa'elles sont exprimées dans det furmulea simples et l>rèvcs, et 
à la portée de toas les esprìts. 


5. Soinùoo. 

Paisque Diea dans sa largesse nous a donne plusìeurs rooyens 
de coanaitre la vérité, et puisqu'il a enchsdné ces moyeos Tao à Pau- 
* tre de manière, que Pusage en flit nécessatremeot simultané, je trou> 
ve quM ne faut pas séparer ce qu*il a joint. La foi nous est commu^ 
niqueepar la parole: la parole nous est transmUe par des hommes, 
elle frappe nus sens, elle éclaire notre raison: pour que la foi soit 
cjuelque chose de rée4 il faut donc que Paulorìté des autres hom- 
mes, que la puissance de la parole, que le téinoignage des seu^, que 
la lumière de la raison ne nous trom[ient pas. Détachez uo des an- 
neaux de la eboioe; vous ferea tomber la foi : et si vuus voulez elre cun- 
séquent, vous irei jusqu'au sc^ticismé. De meme, pour que le témoi- 
gnage des scns soit quelque chose de r«^l, il fuiit que notre raison 
s>n apcrcoive, quVlle P adirine à clic meme par un jugement: pas de 
iugement social ans parole : pas de parole qui alt un sens saiis que 
Pdutorité des autres bommes ne soit recoonue : pour que cette autorilé 
soit recoonue, il faut une garantie, et rette gaiantie ne peut nous etre 
donnee que par Pautorlté de Dìeu mome. Prenez la question par les au> 
Ires bouts, comtnencez par la raison, par la parole, par Pautorité, vous 
devrez loujours aboutir à ces deux extrémes qui soni sous-enteudus 
dans toute déduction hnmaine: le témorgnage des scns et le (èmoignage 
de Dieu. Si vous me demandez quel est le moyen le plus noble et le 
plus immJdiat, je vous répondrai sans doute, que c'est b révébtion: sì 
vous me demandez quel est le plus inutile, je vous dirai qu*il n'y en a 
|Kis d'inutiles dans celle vie^ puisque Diou vcut qu'ils suient cmployés 
lous à la fuis, et loujours. 

Mais puisque Ics adoraleurs de b raison hnmaine prélendcot que 
Puutorìté divine est de tous ces moyeos le plus inutile, il est bon de 
s*arréter un peu là-dessus ; et de commeocer par cxominer ce que vaut 
le témoiguage des sens à lui seul. * ' 


6. Les seni. 

Les sens ne nous trompent pas: mais oos jugeinents sur les cli<>- 
Sttìfiu Jxlotofici^ f^oi. I. a 
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ses sciisibles soni souveot erroiitts. L'écule de Condillac eoseigne que 
ce qu^un uppcllc Terrcur d'uD seos est rcctiCé par ud autre sens ^ 

)es crrcars par cxerople de la vue par le taci : mais il y a des erreurs 
où celle rectincalioo o'est guère possible, ou rhomme du inoins n'a 
|>as su jusqu'ici Temployer. Toules Ics opioioos fausscs qui encom* 
braienl Ics Sciences physìques (et qui n*en soni pas encore dis|>arues en 
enlier) out élé vaincues d'abord par des raisonncmenb à Tappui des> 
qucis on a ensuile invoqué PobscrTalioo et rex^nirience. Les r^gles • v- 
qui nous guident dans Tusage et dans le jugement des choscs scnsibles, 
soni, cn dernier licu, du ressorl de la baule inéiaphysique, qui n*est 
que de la tUéolugie appliquée. Nus savants ne le croieut pas : el voilù 
iuslcincot ce qui iail que leurs coonaissances soni souvent si slériics, 
si di'lachéos Ics unes des autrcS) rien que des lambeaux de Sciences. Les 
progrès récents ne sont rien à ce qii’ils devraient etre ^ et ce qu'ils 
soDt n’esl dù qui aux principes pliilosuphiques répandus par le chrisLìa*' 
nisme, priocipes duut les iucrédules mème se servent à leur insù, tout 
en les renianl (i). 

Les phénoiiìt'nes ne soni que des apparilions, commc le mot grec 
le dii: il n’acquièrent de Talcur jK)ur nous que par cette espèce d’in- 
terprélation qu'Àuguslin appelle : illuminatio interioris ìwminis (a). 

C'esl Descartes qui le dit : sans connaitre Texistenre de Dieu nous nc 
devrions croire à nos sens (3). 11 o'y a qu'un bomme supérieur qui 
puisse formuler un lei principe: Locke elait trop positif, c'esUà-dire 
trop petit, pour atteindre jusque là. 

Dans les choses extérieures les plus éridentes, les plus palpebles, 
on ne Toit pas lout, on ne seni pas en mème temps loutes Ics parlics 
de robjet^ on ne conoait pas en meme temps toutes scs qualilés ; la 
cause ne se touche pas ; les efiets nc peuvent se oiesurer que par des 
calcuis, ne peuveut se conoaìlrc que par induction : il fùut dooc de la 
fol, nieme pour croire à i'action des corps (ij). 

Les sens soni Ics instrumeats de nos connaUsances; les choses sen- 
sibles en soni tanlòt ToocasioD, tantut le sujet: mais jamaU on n^expli* 

(i) Fs. 3&. Otnnia opéra éjut in fide. 

(s) Vera rcltg.f a8. 

(3) M«a. HI. 

( 4 ) Je roncliis donc irec tl Ainbrols^: dìteu/ìmut quae non vìdemnt, qm ju^ 

hemìtr Credere magis (fuam discutere <fuae videmus? (De 6 df returr.). A« l»e« d^ /«• 
benutr il auraìi pu dire tout bonoemeiM cogimur. 
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quera comnient eie* choies oomposties, quae unitatem mentiuntur ( i ), 
puiueat dunner uae idée nette d'étres *iinple* et san* forme (a). Ja- 
luais la ebair et le sang (3) n’auiaieat dairement révélé anx bomme* 
je ne di* pas la Trìnité, mais rimmatérìalité de l' ame. 

Sana donte le* objets sensibles, comme tont objet de notre pen- 
sée, DO US fàit sentir le besoin da quelque chose de plus bant, de pUis 
vaste en mème temps et de moins compliqué ({) : mais oe besoin Ta- 
gue ne saurait ètre contente sans une lumière d'eo haut. La nature est 
un alpliabet (5) que la révélation seulc nous apprend à lire, et à rema- 
uier de mille manières différentes : et voilà en quoi l'homme par la gra- 
cc de Dieu derient créatenr anssi, et vicaire de Dieu tur la terre. 

7 « Application. 

Aiosi quaod ladrersaire de SI. Bautain affirme que niooime a 
»> une pleioe et eolière certitude dei ph^nomèncs ext«.TÌeurs » il veut 
dire sans doule que Phomme éleTe par d^autres bomoies, qui a déjà)^> 
cu unc première révélalioo par la parole 5 qui dans les traditions de sa 
racp, si imparfuites quVUes aoìent, a puisé des regles pour jnger la 
réulité des choses, cet homme peut eire sur que les plM^noniènes cxté-‘ 
ricurs ne trompent pas son esprit. Mais que le sens h lui scul, ou la rei^ 
SOR humaiiie privée de tuut criienum donne par la tradilion, puisse 
tHre sùre de quelque chose, je oe snurais le croire. Sans doute un ins- 
tiiirt bienfaisant force, pour aiuti dire, Pintelligence à ajouter fui aux 
pliénomènes: mais nous ne pourrìons pas affirmer que cet instioct n’est 
point Irompeur, si des princtpes révéUi ne nous donnaient les réalités 
divines, pour garantie de ce qu^on appelle Vobjectiuifé, Les sccpliques 
H Kant sotit là pour confirmer ce que j^avance. Si Padversaire de M. 
Bautaiii le niuit, il se rangerait parmi ceux qui phantasmata sua co- 


( 1 ) Kxpr^uiun sublime de Aug. (Vera rei., m). 

Uionj*. 

(3) Mat., XVI. 

(4) Aug , Lib. arb.y III, a3. Omnis creaturae ipecitt e/ motut qtÀ in animi 
Immani contulerationem caditf quasi quatlatn varietale Hnguarum cUtmai atque in- 
oeftat agnoscendum esse Creaiorem. Cect dan« ce iene qii'oii peut dire aree ■.( Hau* 
liii ; Si non sii//iciunt sacris signata prophetit. Muta fidem chunnnt: credile ronspi- 
cuis. Poema XV, De ob. CeUì. 

(5> Theodorei. 
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hmt (i). Les choses Tisibles n'éiant qu'uD miroir des clioses invisi- 
bles (a), pour croire à la vérìte de la repnbentation, il faut ccmnaitre 
quelque chose au moins de Pobjet représcnté. Padmets avec PApòlre 
imfisibilia Dei per ea quaejacta sunt intellecta conspiciuntur: mais 
poar comprendre reoi^noe (5), il (aut avoir le mot de reaigme; et le 
mot nenous est pas doané par ce qu^Auguslin appelle oonvenableuieni 
phanUunuxta luminis et volubilUatU (4)* 

8 . Do miracle de li ré nu rec i ion. 

Les contradictions de ce genre sont nxnns fr^uentes dans le Kvre 
de Pabbé de Strasbourg que daos Ics ouvrages syslémaliques de nutre 
temps: cependant il y ea a, qui révèlent ce quc son prìncipe, ou pour 
mieux dire rappìicatiun de son principe, a d'outré. Dans un endruit il 
Dous dii; M leglise chrélienne, cornine tout fall, se prouve luì meme 
par son existence >i (5). Le voilà donc qui admet uu lail susceptible d'étre 
prouvé: alasi pour croire à PégUse il faut au moins s^avouer Pcxislcnce 
de Péglise, et sentir que lexislence de ccUe socicté nous est ungage de sa 
celeste orìgine. Pourquoi dune avancait-il dans la page precedente : n que 
la convictiou du fait divin de la n^surrection s'acquierl uniqiiement par 
la foi et ne peut jamais étre le résultat d'une convictiou logique? n M. 
Bautain coufond ici deux choses qu'il fauttrès-soigneusomeot distinguer. 
La foi en la divinité de oet homme qui rcsuscite, n^est pas Pueuvre de 
la raison: mais il ne s'ensuit pas de là que le fait de la résurrection nc 
puisse se démontrer d'une manière logique: or c^est là ce que voudrail 
nous prouver notre auleur (6). Il vcut nous prouver dis-je que la ré- 
surrection nc saurait pas se prous^er par des raisons humaines : mais 
|)Our arrivar à ce but, que £aut-il ? Il Paul que Pab. Bautain nous prom>e 
que la résurrection est un fait divìii; sans cela son argument n'aura pas 
de valeur. Il est donc obligé d'employer le raisonnement comme chose 
valable pour nous démontrer que le raisonnement n'est pas diose valab le. 

(i) Aug., Ven rei., 38. 

<a) Per tpecuium (Ap.). 

(3) In etùgrruUe (Ap.). 

(4) Aug., Vera rd., c. 3o et 49' H répète deux fott tette exprtinon, codudc pemr 
nous fiire seotìr que ce n’eiu pas au hasard qu'il TeiDploie. 

< 5 ) 11 , 48 '- 

( 6 ) P. 480 . 
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Aa surplus la rai<on qn^il all^gne, ne trìomphe pas des mes dou« 
ha rrstirrecfion du Sauveur nest pas un miracìe camme les au~ 
tres. (Test un miracle corame la créalion, comme la cooseiration des 
elres, commc tout aulre fait nature!, qui, pour ^tre ordinaire, nVn est 
pas moins un miracle. Poorsoivoas. Co^tme les autreSf opérés par 
Jesus Christ dexfant des milUers de témnins. Et rinramation, et la 
transfigaration, et les paroles inspirées qu'il adresse à la Samaritaine et 
Il d'antres? Jésus Christ n*a opere qtie sur lui méme. (Test donc un 
/ail purement divin tout^à-faxt en dehors de la classe desjaits mira- 
rtdeuj-. E$t-ce que les autres mimcles ne seraient pas des feits pare* 
meni divins? Et [>uisque Jésus Christ a bien voulu après sa résurrerlion 
se montrer sensiblement uux bommes, o’a-Uil pas touIu nous donner 
un argument de plus pour y croire? A quoi bon ces ap^iaritions si elles 
ne prouvaient rieo du tout ? J'en demanda pardon à Tabbé Bautain, 
mais jc troure que Ics raisonuements humains fondés sor la résmrection, 
quoiqu^ils ne puissent pas donner à eux seuis la foi, me paraissent plus 
logiqiies et plus conclunnts que les siens. 

Et remarquex que s.t Paul lui mene précisément daos re cas, fait 
un ratsonnement; il dit aux Corinthiens. » Si J. C. n'est pas résuscité, 
Toire foi est donc vaine » (iX C'est à dire le fait de Li résurrection est 
si étroilemcnt lic aux choses que vous croyex, que vousne saurìez le nier 
snns renier votre foi tout enti^re. C'est In un argument très*logiqiie; et 
qui nVmpeche pas d'admettre que la foi en la résurrection, comme en 
toute autre vérité, est un don de la grace (a). 

(i) I, i5. 

(a) Quaiem Judaei non pertpextrt vidtnteSt 

tu qualemf quatnvU non vitum in eorporo nolné. 

Credendo^ intorno lumino eontpieinui$> 

Nam quod vorklict te te viditte mastri 

El polpaue docent, tan^o ^de oc video (s. PaalÌD., potai. XV). 
Humana ratio texmdaìum divinae nativiiatìt et mortit proprio judkio non evincU 
< 1 . L«o, 1, 8, Vocat. geni.). S.t Léon trottre qa« non seutemtnt b résorrectìon, bsh 
b mort luui du SauT«ur est un fait inioodahle ponr b raiton bnmaioe: eeU ne veut 
pa« dire que let arginneols qni demontreot rei falta, ne eoient pee logiqnes. Maia a.t L^n 
parait un peu moina d^daignenx que N. Bautain dee eeeoura accesaorrea que b raìson 
humaine peni donner i la Ibi. Il dìi dea magea qui roolurcni contempler de ieurt jmx 
renfant qui noua ^it nej Futuri iemporit popuHtf et noatrì aaeculi hominiba« aerrìe- 
bantt ut ticui omnilma nobii profiecit quod post reeurrectionem Domini vetti^ vuU 
nerum in carne ejut Tbomne apoMoli explorarii manuif ita ad nottram uiititatem 
profieeret quod in infantia ipànt ma^nm probarit atpeciut (Sena. 33). 
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9- Coociliatioa. 

rejeton» pas Ics secoors que Dicu peul dous faire trouver dao^ 
Ics choses seosibles poiir éveilier nuU'e foi, et pour la soutenir: mais 
n^alloDs pas non ptos affirmcr aTec Fadversatre de Bautain que les 
phenomènes extérieurs peuveot nous donner une pieine et entiére eer~ 
tUude: ne soyoos ni sceptiques ni condillachiens, et l'ésolvons la qno- 
stion par le rers d‘un puete clirélien, qui, pour ne pas étre d'un au- 
teur classiquei) nVn est pas moios remarquable : 

Creduntur non visa quidem^ sed sfisa prohantur (i). 

IlnefautdoDC pas trop mépriser le lémoignage des seni qui est, 
lui sussi, la Toix de Dicu; puisque ìex divinUaiis est, ad ultima per 
media adducere (s). Pourquoi J. C. se servail-il de parabolcs cn 
parlaut au j>euple? Pourquoi tvserTaìt-il des expUcations plus direc- 
tes aux plus avancés duns ces vucs? C'esl que les homcnes impaifaits 
ont besoia d'avancer par degrés. Les choses seosibles ne sont que des 
symboles des vérilés invisihles. T^ous sommes des enfonts que Dicu élè- 
ve et cnseigoe à force de jouets; jouets sublimes (els que Dieu sait en 
coDstruire. L'bistoire des Juils (3) n'est que la confirmation de ce que je 
dis (4)* si impressioos des sens ne prtisenlaient aucuoe 

Le im*nie ^nd oraieur que je viens de cher trsce admirablemeot U voie par ia- 
qoelle Tesprit hiimatR s'elère de la région dei choiei exterieurea juKpi'à la region de 
la fol. Quarmns omnh anima ehrifiiana nUnI indìgnum debeat de fitti Dei ma/es/a/e 
sentire f et tranteensis incipientis^fidei rudimentis oporteat unumquemque ad superiora 
pro/icere, neceste est tamen ùt/irmitati mentis hssmanae ... per initia rei incrementa 
corporea ad agnittonem unius cum Potre Dei/atis difficulter accedere, Sed ubi inter 
ealigaides cogi/ationes radius svpernae tucìs re/ìdserit, cunctantes Jìdei moras splen- 
dor oeritaiis ahrumpatt ui cor Ubcrum et a *iaibilibus absoUstssmt tumen inteUigesUiae, 
tamquam ducem stelìwm, sequatur (Serm. S;). 

(i) Paolini Feirocorii. V. a. Mart., 1. i. 

(»} Dionyi. Areop. — Leoo^ Serm. 4^ ifec, quia manifèstaJuerstsU iss Jesu 
signa diifina, Jatsa videaniur documenta corporea. 

(3) Leon., Serro* 6&. Sic congruebai Ulospopuhs erudiri ut, quae reveìata non ca- 
perent, obumbraia susdperent ,* et mafor evassgetii esset auctoritas, cui tot ngrns, mU 
racutis atque mysteriis veteris testsunenti paginae tkservissent. 

(4) Qtssmt fidem nuitus adtiiberet, signis quibusdam pkrosqm ad credendum co- 
hortahaiur, Sulp. Sev., V. a. Mart Admirts co Mnùment de fériie qui inapire la p«- 
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ganmtic de yérité, Dien les anmit cupprimées^ et celte admiruble natu- 
ro qui nous enrironne, n’exislerail po« (i). 

La Terlté est une; mais elle se pivsente à Phomme sous d'innom- 
bmbles faces: ce qui prouve la rìchesse de la roisérìcorde et de la sagesso 
diviues. Pourquoi voudricz rous defendre à P intelligence humaine de 
profìter de la moina largo et de la moins lumineuse de ces faces; et 
pourquoi la vue <Tun fall nature! ne pourmil-elle pas frapper le coeor 
humain d'un coup Tivifiant et y aW’eiller les doux mouvements de la 
foi ? Ce nVst td sans doute que Poccasion du bien ; ce n'en est jamais la 
cause ( 3 ). Non seulemcnt dans Ics choses divines, mais dans tonte sorte de 
faits, desenliments ed de phónomènes, il y a une panie mysl^ricuse que 
les sens ne sauraient revéler, que la raisun ne saurait expliquer (5). 
Nous Toyons Ics ombres des objels se dessincr sur la muraille <le notre 
demeure: preoons ces ombres pour des ìmages, pour des signes de la 
rcalittf, non pas pour la réalité elle méme (4)« 


IO. Drs miracles co generai. 

Aìnsi le miracle par lui meme est une occasion de laquelle Dica 
peut se servir pouf <lonner la fui; mais le miracle nc la donne pas par 
lui meme cetle foi quae per Deum est (5). 


fole méme d«t plos médioertf entre les premieri écrtTiÌDi chrétieai. Il ne dit pai ad- 
ductbat, compettehat, il dit cohorlabatur, 

( 1 ) Sentfter quidem^ ddec/itsimi, mtierlrordia Domini piena est terra; W tmicui- 
qite fide/ium ad co/endum Ihum i/na rfntm natura doctrina est, dum coetum et Ur- 
rà, mare et omnia quae in eis sunt, honUa/em et omnipotentiam sui protestantur au- 
Ctoris, et famulantium etementorum mirabitis puteritudo justam ab inteUectuali crea- 
tura gratiarum erigif actionem (Semi. 43* S. Leon.). 

{%) Non est exspectanda sinceritas veritatis a eotporis sensibus (l'bom., I. I, 84 , 
<>). Ce qae ».l Tliomai appelle id sinceritas, c'eit la rerité pure, intime, l.i réfìté «pi- 
rituelle; quae oculus non vidit, nec auris auditnt ( Cor., I, a ). C'eit la foi préci«émeol 
qui nous fait satsir ce qui n*est pai apparent (Hebr., Argumenium non apparentium). 

(3) Sub accidentibus tatet natura rei sidsstastlialis, sub verbis tatei signiftcalio ver- 
borum, sub similitudinibus et signis tatet veritas figurata (a. Tbomai, a, a, q. 6, a. a). 

(4) Non sit nobis retigio in phantasmatìbus nostris (Aug., Vera rei.). C*eit pour* 
quoi «.t Leon dam ce haut laogige que toui Ini connai<sei, enteigne : Quum ad confi- 
tendum Patrem et Fdissm et S.S. aciem mentis intendimus, pronti ah animo Jbrmas 
visibUium rertim, et aetates UmporaUum naturarum, procul corpora locorum et loca 
eorporum rejyeltamus (Serm. ^5;. 

(5) Ad., 3, — Fidentium uìtm rtùraetdum quitlam videnl et non eretiunt: et ideo 



□4 

Le inìracle n'est qu*un moycu dVveiUer rattcrilioo (lo l^hommc et 
(le la diriger Tcrs les chose» de la foi. I^a vue d'un plicnom' ne ordinaire 
()cut dans une amc bìen disposée produire un eifet plus profund que ne 
le ferali la résurrection d'un million de morls dans un esprit obscnirci 
par les tén-^bres du mal. G'est pour(]UOÌ s.t Thomas alErme que les sena 
unt, eux ausai, Icur réTelation, puisque Dieu peut se servir de leur mi- 
nistère oaturel, comme de tonte autre inslrumeot pour arriver à ses 
nns(i). Le miracle, et tout autre moyen exlraordinaire de salut, suppose 
déjà une disposition vers le bien (a), il nc fall que la couronner (3). 

oporict tenere alìtim eautam ùUeriorem quae rnovet hominem inieriut ad atsentien^ 
dum iis guae tunt fidei (s. Th.^ a, a, q. 6, a. i). Ki «n si Dea non rredimuf, 
nec exempfis credemus (Amb., De 6de resurr.). 

(i) I. a, q. la, a. i 3 . . 

(i) SctihU et Pharisaeis d‘ coeto signa poscentibm dare nolmt: sed ut apostolo’ 
rum augent fidemy dai tignum de coeto (Hier., in Hat., c. fj). 

( 3 ) Aprr^ tea i^IairrisKeroenti qui prrrèdcnt il ett bon de rerenir encore iiir le 
fait de la nnurrection, lur le quel M. Dautaìn a f(Ii»é avec trop de It^erete: il e«t 
boa de coDstater Tupinion de* Pèrea sur le poids qu'il e«t permis de donner su téo)oi> 
gnage dea sens en matiére de foi. S.t Lrón u'hésite pas à afliriner que ce que les ap<> 
trea oot tu, oui, touebé, est pour noua lous un gage de la vérite qni nous est rere'lèe. 
In ittis eruditi sumus, et <fuod vidertmt vidimusy et quod didiceruni didicimuSy et quod 
contreetai-eruni paìpttvimut (Serro. 6o). Ailleurs: ita per aurem r.arnis praesentaius 
est mentis auditus tu nemj'm' nostrum rerum geitarum imago d^ueril (Sarm. 70). Il 
dit dea miracle* qui accoropagoerent la roort de Jésus: adjleUur ad confirmationem 
spei nostrue Mius attestano creaturae (Serro. S 1 )< CeU ne rempèclie pei de ctoire qoe 
Crux et pkUosophicam evanescere prudentiam et isiaelUicam Jèdt caligisre doetri^ 
nam (Serro. (>8). L'ane de* ebose* n'exclot poioi Tautre: le* Pere* ^ient dei esprit* 
SMCC terge* pour conprendie la réritA tout eotière jusqu'à ses dersières limitet, sana 
le* depatser. S.t Leon ne m lasse pas de répéter sous dilKreotes forroea la inème id^: 
Unt il la crojrait imporUnte. Subseijusàta sunt multa documenta tfuibus praedicandae 
per universum mundum fidei assctoritas conderetssr (Serro. 69). Ces docunenu toni dea 
minclcs perca! par les seni: et cepeodant Là>d le Grand alBrme que cela semit ad 
asicloritfiiem fidei condendam. Remarques bien b ealeor de ce mot. Vonles*rooa qucl- 
que dioae d'encore plus esplicite? Quia tarda est hssmanae igrtoraMiae Jides ad ere- 
denda qutse non videi , . . o^tortebai divina eruditìone Jormandosy corporei# henefióis et 
vinhUiims nùraculis mntariy ut eujus tum hetùgnam experiebasUssr potentiamy non 
om&i^renr suJutarem esse doctrinam (Serro. qS). Voules*vous savoir pourqueJ un in- 
terrane de quarante jourt est mia entre la rnurrectìon et Pasceosion du Saureur? Ut 
dum a Domino in hoc spatìum mora praesentìae eorporalis extendituryjides restsrre- 
ctionis docuinentis necetsartis muniretur (Serro. 71. Voir ce ebapitre en entier). Aioai 
le te'noignage de* sena èuit, aelon s.t Léon« un doctimeoi nràssairc. On peut ne pas 
aller bussi loiit : cepeodant il est impossìble de croire que tous les miracle* de J. C. 
ont eie un Iiort-d'oeuere pour I'cdi£cation de *a fot. S.t Leon ajouie: véd jonamfa in- 
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1 1. De b parole. 


a5 


Les créatun-s (seloa l’expression sublime d’Augustia) ne soni 


fidtfUitm eordhnn minerà eiworum ei Icmeeae erarti servata eestigia, ut mm dtAia fide 
seti conslantittima scientia Urteretur . . . (Sem. 70). Mais cornine c'^ie trop dire, U 
modìfie lui mèffle dans rbomélie tiiirame aa propoirtion, dana rea temes x Ma^narum 
kk vi^r est meatium, et valde fideiium lumen est ammarumf incunctanter cred^ 
fuae ci>r^>ereo non vìdeniur intuitu . . . Won in u* tantum iolus nostra eonsisteret <fuae 
obtut^s suhjacertnt (Serro. Le mot tantum proure tonioiirt qne a.t Leon donnait 
ao lérooifnafe des sena quclque cbote de plus que H. Bantain ae lui donne. Nalben- 
reusement saint Thomas est du me me aria qne le {raod pape; pai<quet en parbnt de 
h transfiguntiun, U dìt; Cooreoìens fuit uiOirittus sua tran^guratione gloriam suae 
et aHorum resunectionis ostenderet ( P. 3 , q. a. 3 }. Et s.t Jerome: Christus trans- 
figurari voluit ut gloriam suam kominibus osteodet et ad eam deM/eronJam bo« 
inines provocaret. 

Le point qne noos discntoos est asset inportaot pour que nona ne n^lifìona pai 
de r«^laìrctr par des auiorìles irréGusables. Voici dei parole! eocore plus expliciccs dn 
moine d'Aquia. 11 souBenC que J. C. ne derait pas resuaciter lout de suke après la 
morti puisqu^lors, videri posset <fuod ejus mors-verm non Juerii f mais que l'ìntemlb 
qui l'est passe rat re la reìlle du ^toedi et l'aurore du dìmancbe, ad veriiatem mor&s 
mont^a/andam sufficiehat (Suro., p. Ili, q. 53 , a. >). Voilà dea aoins que J. C. prend, 
a6n que ìm r^surreotion aoit démontnble par des raìsotiDeaaenu buHMÌna. Pluf basi 
decust ammam Chritti corpus cum cica/ricibus resumerr^ ut duhioi in f»dt firnurel 
(q. 54* 41 " Encore: Ad veriltdem resurrtciionis mani/esUtndam sufficit quod plu- 
ries tis apparuU (q. 55 , a. 3 ) . . . Ideo prima dkjrequcntius apparuU, quia per plora 
iadieia erant admonendi, ut a princifùo Julem rtsumcdonis reeiperenl: postquam au- 
tem eam reeeperant, non oportebat eos tam frtquerddius rspparitiombus inslrtti. Ea- 

eore t Qisae signa resurreetionis Chrittus ostemKt discipuiis propter duo. Primum qus^ 
demt quia non erant corda eorum disposila ad hoc quod de beili fidero resurrectiords 
aecipereni: tec%uuio ut per hujusmodi signa et ostenta ejficac'uss eorum testimonium 
erederetur, seeundum Ulud Joannis (I, ep. 1)1 quod mììmus et audmmus et marmi 
nostrae oonireetatwunif hoc testamur (I. V, 5 ). Enfio: tfuodjìserii vera resurreetiOf 
•sUnt^t ex parte eorporis et ex parte aaimae (a. 6). Rìen de plus cbir, ce me aem> 
bic. AInsi doDC non seulement J. C. a voulu que ce fait fùt dernonlrabJe par dee argn« 
meots huBttins, mais eocore il a emptojé ce mojeo seosibJe cornine un instrumeot de 
la foi. La dernière d^laration de M. Bautain admei le premier de cea deux pointa, 
mais elle ne parah pas iropliquer le second. 

Et cependant Ics Pères tont tous d'accord U<deasus: Ideo dixit: palpate, ut spe~ 
eiem nobis resurreeHonis ostenderet (Àrobr.). Ut resurrexisse Dominum ne ipsa in 
postentm dubitaret imfùetas (Cbrjsos.). — Utdum magistro suo vulnera palparti ear~ 
rùs, in nobis sanaret vulnera infiJelUatis ( Greg., in Er.^ boro. o6 ).'Ut et incredutus 
credat, et cuneta/or dubitare non potsU (Arobr., ìn Lue. XXIV). ÌVoa in longinquam 
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r|ue des mots TÌsihios: et D;inte appctiait des sculptures «lyniboli- 
qiies 


visibtU parlare (i). 


rtportfnìf ui ibi appantit, vaHU ... ut et kinc crtdert$U quoniam qui crucifixus ett^ 
ipte est qui resurrexit (CUrysoit., ìn NaL, X'Wl). 

Le< inoyena bunuiai o'iafirroeot |ms du cout la revrbtion. Apostoli potaeruni 
testi ficari Christi resurrectionem etiam de visu .. . Sed'sicut ad visionem beatam per-' 
vemiur per auilitum fidci, ita atl oisionem Christi resurgentis pervenerunt homincs per 
ea que prius ab angelis aiédierunt (Sutn , p. tif, q. 55, a. ft). — Rcsurreciio Christi 
mani/èstanda Jitii homimbus per modum qtto eis dknna revelantur (A. 4)- I^c s.t Ber- 
nard en cooitncataDt le* mota «lu Cbrt*C à Marie: noti me tangere, ajouic: Desuesce 
buie seduribi/i sensui, ùtnitere f'erbo, fitlei assuesee:^fidet nescia Jidii, fides invuibilia 
comprehendens, sensus peauriam non sentii, trasugreditur Jines etiam rationis A«- 
manae, naturue visum,experientiae terminos. Quid intrrrogas orulum ad quod non 
sufficit ^ tu manus qiùtl exptorare conatur tjucxl sopra sensum est? Jtun fides prò» 
nuntiet. Disce id hahere eertius ac tutius sequi, quod itta suaserit. Noli me laogere ; 
Doodum euim asceodì ad Patrem roeum: quasi vero quum ascenderet, fune iangi aut 
vetit aut poisit. Et uiique poterit, sed qffectu, non manu f fide, non sensibus. Quid tu 
me,ait, modo tangerequsseris, qisae sensu corporis Jidem exisUmas rerum? (Bero., ìn 
Cam., S. XXVIII). 

Kntre Ir» parole* de s.t Bernard et celle* de a.t L«^n, un esprit Ir^er ponmit tron- 
rer c^elque cho«e de contradictoire: mai* its ne font que toueber le* deux extrèmes 
limiies dn Trai, que l'E(;ti>e rondlìe dao* sa dinne unite. C'rst là le caracière de la re* 
rìté catholìque: elle embrasse dans son point de me tous le* coté* de* ebosesf mais elle 
ne les séparé pa%t c'est un ecleccitme infaillible que le sien, le teul eclectisme qui aflii- 
me et unifie. C'est encore i.t Thomas qui noni appreodra à coocìlìer le* detix proposi- 
ùont cn appareooe contraim, et qui fera sa part atix preuves humaine* et à la foi. Chri~ 
stus non probavit resurrectionem suam per eindentia diseipulis argwnenta, sed saerae 
teriptssrae testimonio contentus J'uit: probavit autem secssndum evidentia sigrta se a 
mofiuis rtsurrrxisse (Sum., III. 55, 5). Ces tignes donnent rèTeii i la fot; iU ne «ont 
pa* la cause ni Punique raison de la foi. Meritum heaiituilutis quod causat^fides, non 
totaìUer exeltmìitur, nisi Aomo noVet credere nisi ea quae videt: sed quod afiquis en 
qssae non vidit, credat, credat fter aliqtta signa visa, non totaUter _fidem evacuai nec 
merittsm ejus: sicut et Thomas ersi dictum est: quia vidisti me, cretiidisH. Et aliud 
videi, et abud credit: vidit vuUsera, et credidit Deum. Est autem per fectionis _fidei, 
quod non restart/ hujtssmodi atsxUia ad creileruìum. Unde ad arguendum drjèctum 
fidei in quibusdam, Dominar dicit (Jo., 4) : nisi signa et prodigia videritii, non credetis. 

La questìoo aiosi Rlaircie, *.t Thomas la résoot ( ponr ce qui est de* argnments 
hamaÌD«) d'iine manière bien plus satisfaisanie que ne Pont bit M. Bautain et M. de 
Tre* em : lÀert sùi^a arpsmenta non sufficerent ad monj/èr/amfom perfecte Christi 
resurrectio nem , tamen omnia òmuì accepta perjècte nuwi/istant (I. V, 6). 

(I) Purg., X. 
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Mais ni les oeuvres de rhomme ni celles de Dìeu n'auraient aa- 
cun sens, si une parole viTante ne Ics mterpri'taìt: c’est uno écrìtnre 
qui sappose néccssairemcnt le langage. Aussi Ics gcnératkms h rentr 
«romprcndront mienx que nous ce qaM y a de sublime dans ce ebani: 
ivrho Domini codi firmati sunt-, et sjnritu oris ejits omnis virtus eo~ 
rtim (i). 

Quand on aura prouyé que Thomme s'est cr«^ inUmeme, alors on 
pourra soutenir (jue niorame a cr«*é le langage(3): quand on aura prou- 
Te que le bnut du nez est le produit de rhomme se fonnant lui meme, 
et que le boni da nez a non seulemcnt exislé indepeodemment du cer- 
veau et du coeur, mais que le coeur et le cerveau ne sont qu'un dére* 
loppemciil do dii bout du nez; alors on prmrra aussi démontrer que le 
langnge a commcncé par des cris inarticult^s semblables aox grognements 
de ce muel sauvage que M. Spry a vu dans la ménagerie du roi d'Aoude ; 
on pourra demoutrer que des cris inarticulés ou a pu monter à Pex- 
pression <le$ idées de Dieu, de pitdeur et de cause. 

La parole suppose <1ejà les idécs universeties: elle ne pcut dono 
pas «Ire Toeuvre de riiomnie piace dans ce qu’on apjjelle IVlat de na- 
ture. Les idées univcrselles supposent ruotlé et TinGnité; elles se lient 
donc au systòme du monde: par conséquent la parole renferme en elle 
mcine les gennes de la Science absolne^ que Phomme ne &it qu^entre- 
voir ici-bas. 

La languc contieni les germes de toutes les vérit's que les hom- 
mes dk'couvriront avee le temps. Les nations les plus piires ronscrrent 
plus soigneuscmeqt ce talent, et elles le font mieux fructifier; les na- 
tions com^inpues Tensevclissent et ToubUent, ou bien n'en usent que 
pour le dt^grader par un impiir alliage. La beauté des langucs est unc 
beauté toute morale: elle rcvMc de grandes chosesaux esprils bien dis- 
posa; les esprits roaladcs la recouvrent d*un voile épais et souUl»^. Plus 
la foi s'épure ; plus les langues, et par conséquent les liltératures, font 
de prc^és vérìtabies:plas la pbilologie sera étudiée comme Science, plus 
nous trouverons d'arguments pour rroìre en Dicu elen J. C.j car, je le 
répètc, toutes les langucs en Icur metlleurc epoque sont théologiqucs et 
cbivticnnes au fond. Aussi Ics rcvclateurs n'out-ils pas besoin de créer 
des mots nouveaux pour annoncer leurs doctriues : iis ne Toni que joindre 

(a) Tertull-, TeM. io. Et unde eomtigU ... wi utum loqyehe di st é nti nare tfue* 
ntdla unquam meta cnnctpfraty ani Utipta proOdemlt aut auris é x cepe n U^ 
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aux moU connas un eniemble d'idées qui exbtaient éparses, mais qui 
inanquaicot d'uniti-. Ila l'uoiSent par le sentiment: et c’est cette uniti- 
sublime qui cunstitue la spiritualilé, la fui, la beauté. J. C. n'a pas in- 
\onti- les enlélccliies ni les monades ni la suhjectivilé ; pas nième l’oé- 
solu. — Imperita scienza et mdocta docirina (i). 

la. Hévélttion coDÙauetle. 

)) Le Seigneor est le cUeu des Sciences, et celai qui prépare toutes 
les pensées >* (a). Il n'y a que Dieu qui puisse par le méme mot nous 
faire comprcndre la meme chosc à nous tous, sussi difierents que ooas 
le sommes de constìtution, d'origine, d'éducation, et de fecaltés. G'est un 
myslère que s.t Augustin a admirablement sigualc (5). La parole eit^- 
rieore ne fait, selon lui, que diriger PaUention vers cette toìx intérieure 
qui nous parie et nous guide (4). Ce n'est pas la parole extérieure qui 
nous faitjvoir Pidée: il y a, méme philosophiqucment parlant, une opé- 
ration intcrieure, dont la parole est plus Poccosioo que la cause (5). 

Aucun philosophe u'a, que jc sache, aussi nettement éclairct co 
£iit important de Pesprit humain; car en rérité c'est un grand myslère 
<]ue ce son arlìculé qui frappe les airs et qui réveille dans des millions 
d'esprìls di vers, si non la méme idée, du moins fé meme sentiment Je 
o'osc pas dire, la méme idée, parceque je veux laisscr unc latitude con- 
venable aux créations invisiblcs du Verbe, et parco que je croìs qiie 
rbaquc intelligenre est un monde. Je ne voudrais pas affìrmer que le 
méme mot réveille dans les esprìls la méme quantilé de pensées, puisque 
PassocìatioQ des idées est grandement differente dans les esprìts les pios 


(t) LeoQ., Scrm. 3f. 

(a) Reg., I, a. 

(3) jimbOf dit-il, vùlemtu vinari ette <fUod Hicit: uftì, guaéto, id videnuu ? ffec 
ego utùpie in te, nec tu in me, ied ambo in ipea <juae super menies nastrai est, in~ 
eommutabiti veniate (De magiKro). 

(4) Ipse a <fuo etiam per homìnes sigttit admonemur de Joris, ut ad eum intra 
eonverti, erudiamur, — Quoniam post adrnotti/ionem sermocinantis cita intuì discunt, 
Joris te ab eo qui admonet, dùticiue arbitrantur. — Doeetur non verini meii, sed ìptit 

rebus. Dea intus pendente, mani/ìfsiis.— Diseit antem nuda modo, niti et ipse, quod 
discitur, vìdeat (Ib.). 

(5) ìnteltigimus, non ioquentem qui personatjòris, sed intus ipsi menti praesiden^ 
tem considimus veritatem f verbisjhrtasse, id consutamus, admooiii » f'erba mdmo' 
nent ut quaeramus res, non txhiheni td nooerimus (Ib.). 


Digilized by Google 



ressemblttiìts: puis que c^est le sentiment qui ralKe les idées qiarses; 
c'est l^esprìt de Dieu qui éclaire, réchauffe et feconde les rooudes inté> 
rieurs créés ou renouvelés par le Verbe. 

G'est encore un doule sublitne de saint Augustin, supposant que 
le méme mot manifeste aux diffcrentes intelligeoces de plus ou moins 
larges verités. ò'iVe aliud, ex eorumdem i^rborum occasione^ eis paie- 
Jacias(i). Qu’il me soit permis d’illuslrer celle idée fécoode par la coin- 
paraison d'une intinilé de cercles concentriques doni la circouférenre 
va toujours en sVtendant, mais doni le centre est un : b mesure varie, 
mais Ics pruportioDS soni les mémes. Celle variété daos Punilé n'[>ODd 
d'une pari à b grande idée que nous devous concevoir de la mÌséricor> 
de de Dicu et des miraclcs de la création ; et nous démontre de Taulro 
pari la nécessilé et la béauté de la croyancc catholique, qui seule pcut 
unifier ccs innombrables iotelligenccs. Elle donne au genre liumain tout 
enlier presqu'une seule conscicncc; elle embrasse daos une niéme étrein- 
te le savant et le pntre : b dislance des temps et des lieux o'est rien 
puur elle: et le sauragc brcsilien, dt'S qu*il croit en J. C., entre dans le 
inéme ordre d'idées qui élevaient la pensee et touchaicnt le coeur de 
Thomas d'Aquin, de Dante, et de Jean, le iìls adoptif de Marie. 

i3« De la uaditìoD. 

Cela nous proave cn méme temps la nécessité et la beauté de la 
tradilìon. Colte parole de Dieu, doni Puoivers visible n'est, pour ainsi 
dire, qu'une rcprésenlalion plustique (a), se condense dans de légers 
sons, qui de bouche en bouche, de régioo en région, de siècle en siècle, 
propagent le soufflé créaleur, et mainliennent la vie des e^prits. Chacun 
do ces légers sons est eboso mille fois plus admirable quW monde, car 
en eux est la raison de tous les moudes exislaols et possibles. Avec 
quelle douce jote et quelle hnmble ardeur ne devrait-on pas accueillir 
et recueillir tous les fragoicnts de celle traditioo sainte qu'on dédaigne 
Gomme les resles d’un cudavre poumi 

CTest par Touie, le motns corporei de tous les scn», par Touic doni 
rinstrument est une substance ìnvisible, impalpable, répaodue aulour 


(i) Conf., XII, 3». 

(a) l’ertoUien. Operìlm$ eam pnMttwnptit Dtvt ante quam tit^rù, vinhus fMarrìi- 
coiit ante quam x'ocibus (De resur. carnU^. 
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eie iiuus. nous duniioaot en lout scns et à toule hauteur, Déce»MÌrc à 
nutre vie. unc sul>staucc <]ue ies aociens af^^elaient d'un Dom très-ana> 
Jugue a celili de Jcliova^ c*est par Pouie, doni les oiganes penèirent le 
plus prufood -uieut vers le centre de la seusibililé bumaine, c'est par 
ruuie, dis-je, que oous vieut cet air vital des esprils, la [>aroIe. 
moflo audient sine praedicante ? (i). 

lei c'est eiicore le lieu de répéter ce que oous avons établi dc*s le 
commcuccuicat ^ que la suurce des régles qui dirigeot la vie ii*est pus 
doublé, que Iti lui et la siùeucc nalurelles oe soni qu' une détivalion 
de la scieuce et de la lui rérelées (a). 

1^. D« U loi oaturelle. 

Si Pon cnlcnd par loi naturellc quclque chose d*ind«'pendanl de la 
loi divine, quelquc chose que la raisoo de Phomme trouve dV'lie mème, 
je dis franchcDient qu'il n’y a pas de lui nalurelle. Aemo scit . . . (fuis sit 
Pater^ nisi FiliuSy et cui voluerit Fiìius rcvelare (3). S.t Tliomas qu‘on 
accuse d'avoir beaucoup ti*op parie de celle loi, dii cependaut : Icjr no- 
turaìis participatio Icgis aeternae{^).Cci\e parlicq)atìoQ, il Pappcllc loi 
nalurelle, c*L‘sl-à-dirc qu'elle est mediale; les hommes qui la rcroivent 
ne sont pas ceux à qui elle a eie dircctenient comoiiiniquée: mais cela 
n'empèche pas que cotte tradiiion huniuinc n'ait sa ractue dans uno ré- 
lélation primitive (5). 

Ceci nous explique en meroc temps la loi du progrès. Dans IVtat 
qu*oD appella nalurcl, nous possi^ons les génèraliUis, bicondes sans 

(i) Rom., X. 

(a) Quoti mundi taju^nfia nottris htwsit df iegihus: nrtjue ertim derk’orr ista in 
homivum diicìfdinas tùsi decoeìesti Uh dUntuie hgit^fbrttepnimstenHAnxhx.^tnyirìt.h.), 
Nottrum ommno ttt quodettmque de noetris smnptiste aut tradìdùse contigU vobts 
(TmuU t trM. animae). Trailidii 40 , rc^arde U scicecc de tradiùoQ^ Mumptiste, le ura- 
nil <le4 utranu Imiuteiir» uu |>ìlbr(ls. G'e»t » ceux-U que l'ertullieo perle aillcur& 
]on«|ue il dit : Kst et de rommunìbus ten%ibu$ suftere in De* rebus: sed in trstunouium 
irri, non in adjuforium falsi; quoti sii secundum dlvinam non coutra diifinam dis^msU 
tionem (I>e ridurr, carni»). 

( 3 ) I<uc., X, x%. 

(4) !• X, q. 91, a. a. 

(S> Ceci nous fait luieux aentir la profondeur de ce patsafe de rapologi»te africain. 
Ilare f''stiino:ùa animai' quanto vera tanto sim/dicìa, quanto vulgo: ia tanto commu- 
uiuf quuiUo comtnunia tanto natufoitat quanto natutatia tanto divina (l>« teatimu' 
nio ao.). 
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<louU en elles niéiuc?, uuis ob*cures pour dous qui nc savons ai les 
Lieo coinpreadre oi les appliquer (t). Les révélalions successives dous 
uni enselgoé ccs deux choses^ el quand les eosuignemcats de la révé- 
lation chi'éùenne seront tous luis ea pratique, alors de nouvelles épo- 
ques coDiuaeDccront, doòl le Scigaeur s*e$t réservé le secret. £n atteo- 
daal, le progrès de rhumanité coaslsle dans des éclairclssefnents qu'on 
uppurte aux vénlcsdéjàcooDucs,daasdes cooséqueaces nouvelles qu'on 
tire des anciens priacipcs, dans de nouveaux motiù, de nouveaux mo- 
yeus, qu'on trouve pour Ics appliquer (a). 

C‘esl le développemeat d’un germe imperceplible qui forme le 
tronc, ki feuiile, les flcurs el les fìruits : Iput elait deas le germe, mais 
c'est ce développemeat qui £ùl le progrès (5). Des germes {wrisseot, 
d'autres D'alteigociil pas à Tage de la tloraisoo^ d'autres, après avoir 
produil une seiile aonée, se lanenl et meurent : mais le nombre des 
plantes qui couvrcnt la terre de leur verdure el la réjouissent de leurs 
fruils, est de plus co plus grand ^ la culture eii est muios péotble et 
plus fruclueuse. L'indivtdu pàlit, mais Tespèce se forlifie. Ainsi des 
huiumes, aiusi des naltons. 

iS. D«s tridhiooi de rc^lùe. 

C'est celle grande loi de succession et de développement qui dc- 
mootre la nécessilé d'doe églisc, gardienne el interprete de la parole 
inspirée. Des Iraditlons qui ne seraient pas cxpliqu/^es, défeodues, pra- 
liquéesjfécoiidécs par un corps enseignant, seraient scmblables ù une lan- 
gue morie gìsaul dans les livres: T usage vivant nViaol pas là pour 
donner le vrai sens des mots, pour en indiquer Tenaploi libre, nalurel 
et varie, l’on rencontrerail à chaquc pas mille dilHcullés ìnsurmunla* 


(i) S. 1 b., l» q. 91 . Ex parfe rotionis $pertiÌ4iÌmfae per naturahm parthipa- 
tìo»tm dunnae s^iitniUtt imtsl moàw Ct*gmtk> quorumtiam commuuìum princiiHorvm, 
non atUer euiutlibei vtrUaiis ftrtqtria eogniiio, tieni in di*’Ìna tafnentiu contineiur, 

(a) Secundum incrementa femporum eretcit tcienfia sanctorum ( Gref XVI, io 
Eeecb.) Non quidem qftanium ad snbttaniiam^ ted qnantum ad expUeutionem et 
exprettam prqfetdonem: nam quae rxp/kiie et tuh majori numero a fìotteris crediia 
sunif etuiem omnia a tuperiortbus patribut impticiit et minori tmmero crediia fuerunt 
(«. Th., II, a, q. I, a, ij). 

(3) Irtest in uno nutior fidet quam in alio, non tantum propter mojorem certìfu- 
dtnem, ftrmitatem^ et devotionufervorem, ted eiiam quod {dura quit explidte credit 
quam a/ìut (f. Tb., I. a, q. a, a. a). 
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hles; jamais on ne pourraH penser daos cette langoe, jamais rendre 
tonles les nuances de son ìd<^ et de soo seoliment : oa s'ea tìendrait à 
la letire, craiole de fausser la signiGcatìon de ces moU presquMneoO' 
nus ; et tout cn se tenant à la lettre, on ne poorrait s'emp^her de tom« 
ber dans force equivoques, contreseos, barbarìsmes. CTest jostement ce 
qui serait aiTÌvé dans la loì chrétienne, si la tradilìon vivante de IVglise 
n'avait ajoulé des déreloppements nouveaux a ces donnécs, sans jamais 
fausscr son esprit. Aitisi V autorilé de Péglise au lieu d'etre un joug et 
un frcin, n^cst qu'une maio qui dirìge, une Toix qui excilc; c'est en mé- 
me temps une garantie d'existence et un moyen de progrès. 

Elle nVmpèche pas la raison de découler de sa divine source; 
mais elle lui creuse des cananx profonds eotre les quels ses flots bien- 
faisants descendent avec leur régulière abondance et letir hanaonie 
roagnifique. Elle ne sacrifìe pas la raison à la foi ; seulement elle aide 
la raison par la foi : elle ne stipare pas ce que Dieu a joint (i), mais elle 
ne place pas les bases de PédiGce là où devraieot ètre Ics ncrvures des 
arcs et les chapiteaux des coloones. L'église eoGn aidc le grand corps 
de rhumanilé à croitre par dévelop[>cmeol5 intimes et non pas par su- 
perpositìoDS mécaniques. 

i6. Solution de s.i AuguMÌn. 

Apprenons de notre in'^re à ne mépriser aticuo des dons qiie Dieu 
nons a faits, à n'en nier aucun. Puisque la raison existe, elle est quel- 
que chose d’ulile et de nécessaire (a) 5 puisque le penchant à slnclioer 
devant Tautorité existe cn nous tous tant que nuus sommes, ce ne sau- 
rait pas étre une dcgradalion de Pesprit. Puisque les livres sacrés, les 


( 1 ) Leon., Serm. ng. Qiiod vobit fide ett intUumf id tii etiam ùdelligentia com^ 
prehemum ; S. 3i. Remm nostrarum ortUnem, non eolum ctedetido $ed etiam intel» 
Udendo veneremur. Renerques In sablìioe propnrfte de ce mot : fide inùtum. La for 
donne le germe de U rérité: la raiaon a lieeiiconp à taire ai elle compreod h grandenr 
dea rérìte's donoèes par la foi. Hcmarqoea en ontre la beauté du mot: rerim ordutem. 
I/o des rólet de la raiaoo c'eat de aaàair Peosemble adraireble de Pédibcc éler^ par la 
foi, rfaarmonte et l’agenceneni dei partie*, la proportioo de« détaili aree l'eotier. Ce 
aont là dea etudes immeoses et pleioea de délioef ìiieflEiblea: la raiaon abandono^e à 
cUe nième ne aaurait en eoupconner tea magnificeocea et lea vohipt<-«. 

(%) Fidee piorvm cm/i/. non ducutU (Bcm., ep. 33S). Eoire discutere et ùnfui- 
rere il y a difl^rence. La recberche affectueoae et modètce eat anali méritoire que la 
diacuiiìon orgueilleuae et tracasaièie cai coupable. 
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[i^rcs, et la tradition de toDS les langagcs nous parlent de seatioieDls 
iiaturels (i); il ne faut pas nier la lui naturelle, mais seolement affirmer 
que cest anc dérivation incomplète de la révélation primitiTe. Puisque 
l'égUse et le raisonnement nous enscignent a la fois la necessitò d’aimer 
la croyance pour posseder la croyance (a), et la nécessité de posseder 
la croyance pour obtenir la ebarité parfiiite, il fàut s'incliner devant 
cette loi sublime que les plus legers prenneut pour un cercle Ticieux. 

Augustin l’africain, qui était aussi bon catholique que M. Bantain, 
adraettait, lui, les deux clioses à la fob. — jinimae medicina dislri- 
builur in auctoritatem et rationem. jiuctoritas Jidem Jiagitat, et ra- 
tioni praeparat hominem : ratio ad inleUectum cognitionemque perdu- 
ciL (Quamquam nec auctoritatem ... qmun consideratur cui sit cre- 
dendum ; et certe tumma est ipsius jam cognitae atque perspectae 
veritatis auctoritas. Sed quia in temporalia devenimus, et eorum a- 
more ab aelemis impedimur, quaedam temporalis medicina quae 
scientes et credentes ad salutem vocat, non naturae et excellentiae 
sed ipsius temporis ordine prior est. Nam in quem locum quisque 
ceciderit, ibi debet incumbere ut surgat. Ergo ipsis camalibus formis 
nitendum est ad cognoscenda quae caro non nuntiat: bis inhaerere 
amore pueros necesse est, adoìescentes vero prope necesse est} hinc 
jam procedente aetate, non est necesse (3). 

Aìnsi dune, non seulement la raisun est bonne à quelque chose, 
mais les formes corporelles aussi, selon Augustin, sont un achemiuement 
au bien dans l’ame qui croit; elles sont nécessaires è l’education et à la 
ré[iaration de l’homme intérieur. C’élait bon à constater et à riire d’u- 
ue manière esplicite. Je sais bien rjuc M. Bautain ne tombe pas dans 
les exagrirations de labbri de Lamennais, qual ne nic pas absoluroent 
la raison, qu'il ne fait que subordonner srm ròte à c»lui de la fui. Mais 
rpiand une discussion sVngage, il est fort difficile de ne jamaU dtqrasscr 
les bornes de sa tbèse : aiosi plusieurs passages do livre de l’Auteur fe- 


(r) Ap., Rodi., II. Genteé quae legem aon /udrent. naturalUer quae ewit hgisyja- 
t uMt. Attg , Goaf-p II. Ltx tcripla etl in cordibtu Aonu/ium, quam nec ulta 
quam delti inùfuUai. — De fpir. et lite. Non utque adeo anima humanOf ima^o 
Det lerrenorum e^fectuum labe detrita est^ ut nuBa in ea Dà Uneamenta extrema 
remanserint. 

(a) Teriull y Test. en. Tantum abeti ut notlrit litterit annuani homìncs, ad quat 
nemo venti niti jam ehrùtianut. 

(3) De vera rei., a4> 

Stuilii filosofiti, f‘uf. J. 3 


Digitized by Google 



raieot croire que la foi, dtuis ropiriion de M. BauUiin, est non sculeincnl 
le moyen principal de coonaissance, mais le luoyeii uoìque^ ce qui ne 
seimt pas cxact. 

17. Distioetìoa importaate. 

line remarque qu^on n^a pas indiquée bleo nettement, et qui sert 
beaucoup à eclaircir la questioo, c'est de distinguer elitre la raison qui, 
quoique impuissaole par elle méme, est cepeudant un don de Dieu, est 
rinstniment uécessaire de la foi^ distinguer, dis-je, entre la raison, et le 
raisonnement qui est Pueuvre de rhomme, ce raisonnement qui, méme 
quand il s*attache aux v^rités de première éridence, leur donne un air 
prablémalique, et les enveloppc d'une lueur nébuleuse. A' force de vuu- 
loir tout prouver, il vous conduit presqne a douter de tont. Au contt'ai- 
re la fui non est aestimatio sed ceriUudo (i). La fui, au lieu de vous 
démontrer par de longs raisonuements que du sommet de cette mon- 
tagne on donnine une piaine immense, tous place dès Tabord sur ccs 
hauleurs^après quoi elle vous permei de contempler la beauté du spec- 
lacle et d*en calculer letendue. Fidts collocai credenUs in veri- 
tale (a). 

Le rule de la Science n^est donc pas inutile, mais c'est un role $e- 
condaire. (Test une confirmatiou des vérités que la foi nous enseìgne ^ 
c'est souvent méme un aebeminement à la foL On doit savoir ce que 
Ton croit ; mais Phomme qui espérerait savoir sans croyance, ne sau- 
rait pas grande chose. Le désir de connaitre quelqnefois méne à croire: 
mais ce méme desir de connaitre est un aveu qu'on ne peut pas tout 
savoir: c^est moins un efibrt de Pintelligencc qu'un acte de la volooté(5). 
La foi n'exclut pas b Science, maU b Science orgueilleuse et suffisan- 
te a toujours une tendance à se passer de b foi^ à croire quelle pour- 
ra bien comprendre et explìquer d^une manière presque malérielle tout 
ce que la fois nous enseìgne (4)- 

(1) Bern., ep. 190. 

t») Dioo., dir. Vlf. 

(3) Quae imfyeuntur ad probandum ea guae tutti fidò, non tunt demontlrathHt 
persuasii^f manifettaiUia non ette impottibile <fuod in Jide proponi/ur (s. lh.f 11, 

a. q. I, a 5 ), 

( 4 ) Ftdet non habet meritum ubi Humana rotto praebet erperimenium (Grrg., 
bom. XXVI, in Et.), ^rgumenla tecundum rationem humanam proceden/ta, im-u/i~ 
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i8. Cai'xctùrcs il« U foi. 


S.t Thuina.'i nous appreod a distinguer la foi, en taot que Terlu re- 
ligieuse, des aulres sentiments ou assentiroents ou balntudes qu'on de- 
signo wuvcnt par ce nom. Disiinguatur^ dit-il, Vtrtus Jidei a fide com- 
muniier sumta. On eolend tous les jours iv[>éler que les incrédules eux 
inomes ont foi en quolque chose, que Tollatre arail de la fui dans la 
raison humaiue, et dans sa liaine contre Vìrt/ume, que cVst à la foi que 
la Franco en 1 795 a du ses victoii'es. li y a sans doute quelque chuse 
de vrai dans ccs aflirmatiuos: cepeo<bnt il est boa de distinguer enlre 
la vcrtu doni il est queslion ici, et les autres sentiments humains, plus 
ou moins irróprochables, que ce grand noin sert à annoblir aux yeui 
du vulgairc. 

Fities est habitus mentis quo inchoatur vita aetema in nobis, 
facìens inteìligenfiam assentire non apparentibiis. Ou bien selon TA- 
pùtre: fides^ sperandantm suhstantia rerum^ argumentum non appa^ 
rentium. 

Ainsì donc: I. La foi n'est pasun asscnlimenl passagor, mais uno 
persuasioD habituelle. II. La foi exige, cornine (out autre Ycrtu, uno 
force de persérérancc qui nem seul^ent resiste à la tcntatìon, mais qui 
sait se défendj'e contre celle langueur et cct attiédìssement qui est la 
mori du bicn, et qui est une cunséqucnce presqu^ioovitable des babitu- 
des irréfltkdiies. HI. La foi uVst pas un sentiment aveuglej quelque cho«e 
de passif, coincne le mot meme de passion Pindique: c*est un sentiment 
que rhomme accepte, dans toute la forco de ses facultés. IV. Jja foi ne 
riarde pas les choses accidentelics et cxlnnsèques, mais les substantiel- 
ics et iotimes; non pas les clioses passagères, mais les étcrnelles. T. Elio 

t!n tunt ad fa quae iuM fidei ottendmda (lu TLom.^ 1, a, q. 55, a. 5. Vojr. ausai II, 
a, q. a, a. 3). 

Le raikonnrmenl peut et doli é'.re nn molif de plus poiir croire^ jamais iì ne doli 
irtre le motif ni le rooyen principal. S.t TUomas en inteq)reiant ces mots d'Auguttin: 
fidfs per teieìtiiam gignitur in nebù, nutritur, defenditur et rohoratur (De tr., X IV, 1 ){ 
flistingue: per scientiam gi^nitur fidet et nutritur, per modrnn exterinris persuarUmit 
tfune Jit ah aliqua $cientia.‘ $ed prineipatà et propria ceuàta fidei est id quoti interius 
rrutvet atl atsenfietidum (II, a, q.6, a. t). Rtdiortet humartae, si ad dwisus affèrasttur, 
ut iis fter fitlem assentiamtu, meritum omne toltunt aui dinunuuni { si vero qfferantur 
non ut cretìnmuSf ted ut ma^t et fitmitu quaejtdei mnt tuteiftiamus, meritum non 
tiiminuunt (Ih . q a. a. to). On ne Murait tranclier la quesiinn d'une nain plus ferme 
que celle dont le fati ici le Saint philosophe- 
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euibrasse par coDséqucnl Piiotumc lout cnticr ; son [>assé. &on pré^tont, 
et son avenir: les cUoses de moiiidre ini{)orian''c, elles aussi, enirenl 
dans la foi, mais non |>as cornine objet prìndpal, elles y entrent, (!uoi- 
me conséquences ìrrécusables, comme accessoires plus ou moios adlié- 
rents a Tessentiel, coixune moyens d'action. YI. Une religion qui n'em" 
brasse pas tous Ics temps et tous Ics objets, n'est pas une religiuQ : 
c'est un fragment d'institulion, ou un débris de système. VII. La lui 
n"est pas seulemcnt un acquiescement, c'est un asscotiment ; ce nVst 
pas une force exténeure qui nous ploye, c’est un mouTemcnl intérieur 
qui élèvG DOS pcnst^?s tuut en inclìnant nolrc fruni. Vili. Unejbi s<ms 
amour est ìmparfaite: une fui qui hall, qui craint, qui soupronne, qui 
s'empoite, qui punit pìulot que de soager ii changer, est une fui nié- 
ri'ésinle. IX. La fui sculcpeul élabllr uno certame harmonic entre Tin- 
tclligcnce et la %olontc^ ces deux coursìers diftìciles quVn a toni de 
peine ò Taire marchcr du meoie pas. X. Pour qu'il y ait fui véritablc 
il faut que rioteiligence croie lì quelque chose de supérieur à ses fuitrcs, 
cV'St à dire que la premiere condìtioD de la foi cW Phumililé : ainsi une 
fui oi^ueilieuse, d 'daigneusc, confiante dans les moyens huoiains est une 
opinion plus ou moios hardic, plus ou inoins insolente^ mais ce n'est 
f>as la \raie foi. XI. La vraìc foi suppose et alfirme Pinconnu^ mais clic 
Paflìrme cPaprès des signes connus : c'est à dire qu'elle n*'cst pas de la 
crcdulilé^ qu'ellc a ses molifs et ses garanties. XII. En élevani la pensi'e 
vers des choses plus haut placées que la raison humaiiie, la foi rend 
possibles, rend néressaires des di^uvertes lonjours nouvelles : puisque, 
entre le fini et PinQni, il reste toujours asscz d^espace pour que Pintel- 
ligenre puisse s'y ébattre à son aise, sans craindre de dópasser Ics li- 
roitos naturdles. Au contraire rintelligence qui niemìt TinGni, serail 
toujours tìmide dans ses plus grandes hardiesses. Elle resterà toujours 
terre à terre, dès qu'elle feint de croire à rimpossibililé de voler. XIII. 
Dne foi orgueilleuse doil dans le fait élre timide: une foi rampante et 
inerte n’csl pas de la Gii. XIV. Àussi, dès qu’une rcligion dans un peu- 
pln cesse d'agir sur le monde intérieur et sur le monde extérieur^ dès 
qu'elle cesse d'étre iuvcnlrtcc dans Puii et créatrice dans l'autre^ vous 
pouvez aononcer que celle religioo est tout près d'une grande crisc ; 
c’esl ù dire que ce pcuplc va lomber, ou que sa croyance va prcndre 
un notivel cssor. XV. La vraic foi comruetice là oii la Science Guit. La 
Science doìt s’arr»*lcr aux apparences: dès qu'elle sorl des apparences, 
elle entre dans le règne des conjcclurcs: <.>t cncore si elle y fait ipjcUjui* 
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pas Dn pea sàr, elle ne le doit (jirà ane révt'lalion plus ou nioins pn- 
mltire. XVI. Le bicn est pour Thomme la partic la plus intime des 
choscs, la nioins apparente; paisque ce ne soni que des exjtéricnces ré- 
petèes qui peuvent nous donner une certitude là~dessus, uu meme une 
opinioD probable: le Trai est muins profond et plus appareni; nous en 
saisissons du moìns quelquc partie; nous eo cntrevoyons des lucurs. 
Aossi la foi est prìncipalemetit nécessaire pour nous donner Passurance 
de ce qui est bon, peur régler nos actes, pour les diriger vers un but. 
Le scepticisme mora! est chose bicn plus dangereusc, et (humainenK>nt 
pnrlant) bien moins évitablc que le scepticisme iniellectuel. XVII. La 
fui, m«*me dans les dogmes, apparemment les plus alistrails, a luujours 
une direction pratiqiie; et les plus haules questions de théolf)gie vien- 
neot toujours se résoudre en des questions de morale. XVIII. Voilà aussì 
pourqiioi les causes moralcs iniluent si poissamment sur les croyances : 
c^cst aussì uno des raisons jxiur les quelles on a mis la foi au nombre des 
vcrtus. XIX. Si elle est inséparable de Pamour, elle Test aussi de Pes- 
pérancc: et c*est précisémenl parco qu^elle rcnd Phomme défiant de lui 
tnéme, qu’elie lui apprcnd à espérer en Dieu et à s'atlacher aux frères 
que Dieu lui a donnés. 


19. Proc/dà de la foi. 

En examioant do quelle manière la foi nait et se développe en nous, 
on trouve la concìliation des contradictions choqnantes que les scepti- 
ques ont cni Toir dans ses proccdc's. 

Le caractère des idées générales que Pinlelligence humaine pos- 
sedè, dans quelquVlat qu'elle se trouve, lui donne nécesseìrement la 
posscssioQ des idées du possible et de Pindéfini, qui Pélèrent au dessus 
de toote existeoce réelle. La réalité ne suffisant pas à sa nature, et Pin- 
dcGni étant un monde vague où il ne peut pas se reposer un instante 
Phomme serait toujours inquiet et malheureux si Pinfini oe se monlrait 
à lui du moìns en ombre et en espérancc. Aìnsi la foi est le besoin in- 
vincible de notre nature. Mais nous ne sentirions pas méme nettement 
cc besoin, s'il ne commcncait à étre, de quelque facon, salisCiil: il nous 
faut une lumière d'en haut non seulcmeot pour trouver Ics moyens de 
couvrir notte nudité, mais pour nous en apercevoir claircment (i). Dieu 


( I) IVcc tiocU net indotti huntana roAone ad Deum dueuntur: ted omnii homo 
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nous ré vele en parile ce que nous somuoes: si au lieu de uous Itunoilicr 
et d^nvoquer un secoui's, nous fermous les yeux sur oous mcmes, et 
nuus nous croyons suQìsants à nolre booheur (ce qui ne saurait se 
faire saos un cflort coupable), Dieu ne nous donne pas une fol que nous 
refusoDs, et la tongue oeuvre de la dégradalion comnience. Mais si nous 
ct'duns au besoin de sortir de ce vague, qui est le signe en méme temps 
de la force et de la fuihlesse de nolre nature; si nous iuvoquons, au 
moins par un senliment iodéfini, quclquc sccours supi'rieur; la foi vioiit, 
la régéneration commence à s*opi-rer; Pame qui nnguèrc rampali, a des 
ailes. Cc premier élat peut élre suivi de nouvelles faiblesses volontaìres 
ou involonlaircs: si Thouiroe ne se les dissimule pas à lui méuie; s^il 
avoue que le doute n'est pas un progrès, mais une hésitalion dans lo 
sens propre du mot; s'il invoque des lumières nouvelles, si par ses ac- 
tes il n*op[)osc auruii ohstacle à ce que la lumière [»énètre et échauffe 
tuutes les profondcurs de son ame (car c*e$t là une condillon esscotiel- 
le); alors l'esprit de Dieu redescend plus abondant et plus amourcux, 
et lui apporle des illomioalìons plus plcines et des ébi^ulemenls plus 
profonds. 

IO. Mtfrile et «raDUges de b foi. 


Voilà donc en quoi consiste le mérite de Tamc humaine dans cel- 
le niysUTÌeuse opération de la foi: sentir sa làiblessc, et ne pas men- 
tir ù sol méme en la niant: demander un secours avec espérance: nc 
rion (aire qui pulssc contredire celle demando, mais préparer ics voics 
au don d'en haut. Ces pré[>aralioQs ne sauraient se faire saos la grace : 
mais la grace exige et suppose la coope'ratioo de la volonté; sans quoi 
ce nc serali que de la violence. Or nous sentons que rien iPesl aussì 
s{K>ntaoé que le bìen. Àrrétons-nous un inslant sur une vérité que scep- 
tiques et proleslants nient aveo une sufEsance trop naive; sur one vé- 
rilé que les philusophes catholiques ont cru trop évideole pour avoir 
besoin de la démoolrer. On dit Tulgairement que le joug de la foi re- 
turde les progrès de la raìson : oq peut au oontraìre alBrmer que la foi 
ne fait quVIever, souteoir et suppléer la raìson. Voici commeot. 

1. L'humilité que la fui exige, porte avec elle nne paix et une 
st'réQÌlé d'esprit, qui est très-ilkvorable a la connaissaoce de la vérité. 


qui iui Deum convertUw, Dei primum gralia commoiftur. Aon tnìm ipse ùl/i lumen 
cj/, nec cor tuttm radto propria» lucis aevendU (Leoo., Voc«L geot., I* 8;. 


Digitized by Coogle 



li. Daos le doutc, et dans ies recherches dool le doute est le mo- 
il y a con «eulement du iatoDDement et du hasard, mais uoe lutto, 
pouf aÌDsi dire, eotre la Terìté qui nous inoude de sea lumìères irr4si- 
stibles, et riotelUgence qui Teut Parréler sor le seuil, lui Taire payer droit 
creutrée, et la chicauer comme uo sergent de ville où commc un doua«- 
nìer. On sent bien tout ce qu'il y a de mesquinerìe illiberale et d'in> 
gratitude outrecuidante dans ce vilain procede. S'il n'y avait de perda 
que le temps, ce serait déjà un grand malheor. 

III. Yoyez au cootraire lorsque Paine huroaine s'abandonne h l'ìn- 
spiration^ comme scs mouvemeuts sont soudains, cornine ses coups* 
(Poeil sont comprehensifs, comme sa voix est harmoniease et puissante. 
La raison qui sVnquìert en duutanl, c'est la dialectique 3 la raison eclai> 
rèe par la foi, c'est b poesie. Libre aux dhlecticiens de méprìser les iiis- 
pirations de Part. 

IV. Tant que Pintellìgence hésite, s'enquiert, et se perd dans le 
dale de ses aigumentations, la voloolé reste oisive : or Phmnme est ici* 
bas pour agir. 

V. Cotte lenteur qui de P intelligence se communique à la Tolon- 
té, n'est interrompue que par dcs mouvemenls brusques et fébnles, qui 
sont un désordre nouTcau et laissent après eux one lélhargie plus prò- 
fonde. 

YL £n altendant, la volonté se pervertii; elle acquiert dans ses 
actes l'habilude de la débance, et une morgue despotique qui est Pin- 
dice d'uoe grande fuiblesse. Habitué a donner une imporlance presque 
ógale au pour et an contre en toutes choscs, Pbomme s*arroge le droit 
de juge suprème sur des objeU qui le passent, et il porte dans ses juge- 
ments cet esprit de tracasserie avocassière qui empéche de bien saisir 
méme les véiités les plus sìmples. 

Yll. Défìant de la vérité, comment ne le seraitMi pas des hom- 
mes qui croient à la vérité ? Aussi Pindifierence du'sceptique n^est elle 
qu'apparente : c'est Pindifierence afièciée de Porgueil. Mais cet homme 
doit au fond élre plus intolérant que le croyant de plcine ibi 3 puisqu'il 
n'a pas Pamour. 

YIIL Habitué a soupconner toujoors le fiiux dans le Trai, il doit 
oalurellement soupetmner ausai le mauvais dans le bon. Avec de telles 
dispositioDs b société serait impossible.lHeureusementque Photnme est 
moios coDséquent dans b mal qu'il ne Pesi dans le bien 3 il n'est jaoiais 
contrùlcur cju'a demi. Méme [tour douter, méme pour nier, il faut qu'il 
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affirroe, qu'il aoccpte qoelque v^rìté du defaurs. Potir protester conirc 
quclque chosc, il tàul altester quelqoc chose: le laogage^aossi ooodamne 
les raisoiìDeurs qui oe se croicnt dépeodaols que d'eux memes. 

IX. X^a raìson, abaodooo^ à ses pauvres forces, ne sait pas bicm 
distinguer entre les prìncìpes fondamentaux et les demières conséquen- 
ces : tanlòt elle prcnd uoe application, variable selon Ics circonstances, 
pour un principe étcrnel; tantòt elle se permei de trailer les prìocipcs 
romme des applications à peu près arbìtraircs. On ne saurat dire Ics 
avantages qui résullent, meme humainemeol parlant, de ce mot qui pa- 
rali si simplc I il est de Jbi. 

X. Celle clause au lieu de rétrécir le cliamp de rintelligence, nu 
fìiit que le dégager de maints embarras qui Pobstiiieol. Les poiots de 
la fui, quoique très-essentiels (et juslement parce qu'ils sout csscntiels), 
soni en si petit nombre, et les vérités qui lombcnl sous le domarne de 
la raison, soni sì mulliples dans leur unite, qu'on indiquant Ics demiè- 
res limiles de ces vcrites, la fui ne làit que dilater rborìzon de nos vucs. 

XI. La certilude des prindpcs premiers uoe fois adniise, les con- 
séqoenccs qui cn découlent, parlicipent, plus ou moins, de celle ccrli- 
ludc clics nrquièrent ime clarU>, une valcur, et une puissancc pratique, 
({uc jamais la raison n'aurait su leur donner. Dès qu'clle ermi à (jueU 
que chose de plus grand qu'elle, la raison pcul, sans arrogance, croire 
à cllc-memc, et Irouver un pomi d'^appui dans le loumoiemenl rapide 
de cet uoirers. 

XII. La raison sans la foi oe pourmit examiner les choses^ elle 
ne ferali que les sccouer. C^cst là le mystère de la vìe : c'est ravanlagc 
sublime de notre faiblesse. LVUide ne peut s'arréter que sur les qualì- 
tés appamites: Tessencc, la snbstance, PexistCQCe, nous ccbappenl^ c'est 
à la foi de nous les montrer. La réalité ne se démontre pas; elle se mon- 
tre. Voilà Pcrrcur de Kant et des autres rationnalLstes : voilà la soui ce 
de ce langage prétentieux, ncbuleox, vide et barbare, auprès du quel 
le langage scbolastìquc est une flcur de poesie. 

XIII. Ainsl la foi n'emp^he pas de chercher la vérité; elle nous 
apprend seulemeot à la chercher là où nous pourrons la trouver. Elle 
nous indique le sol où nous pourrons fouiller avec prodi, elle nous don- 
ne une Tue plus percante, et des instromeots plus parfaits; elle nous 
emp«rche de remuer la surlàce du sol en aveuglcs, sans bui et sans in> 
dices; elle nons dii: ced est uoe pierre, ceri est da sable, ceci est de la 
lioue: or sachez qne Tm- et Pargent nVst ni pierre ni sable ni bouc. Cc 
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soni CCS vitknents Hcs choses que nous nc saunons pas trouver par iious 
memcs, joslemeot parcc <}u*ils soni très-simples, et quNIs ne se pruii- 
vent pas. 

XIY. La oonfiance qu'iaspìre une véril^ à la quelle on acquìosce 
avec foi, est sussi un aidc puìssant dans les Toics de rintelligence. La 
raisoR pour cela ne perd rìcu de sa force ; elle acr{iiicrt une garanlie de 
plus: est-ce là un grand malheur? àu lieu ePune seulc Toie poiir arrivcr 
au vrai, nous en avons deux: cn sommes-nous plus à plaiodre? 

XV. L'expeVicncc est presque toute fondée sur rautoHlé: qui 
renierait raulorìté, non seulement se reduirait à la faihle lumière de sun 
expériencc individucllc, mais avant d'accepler le langage, il dt^vrait le 
cootròler: et d'après quelles donoées le jugerail*il? D'après celles que 
ce miliiie langage lui aurait prelées. Or si Thomme est forcé de eroine à 
la ralson des aotres hommes, est-ce quSl aurait le droit d'èlre indép<ni- 
danl de la raison divine? Pour se tìrer de contradictioo, il n'jr a qu^un 
moyen^ c*cst de nicr la raison divine. Une intelligeocc qui se croit in- 
dépendante, est athée. 

XVI. Ce n^cst pas peu de chose qne d^avoir son point de départ 
la ou les autres oot leur point de mire : ce n'est pas pcu de ebose que 
de ne point s'arreter aux éléments des connaissauoes, ne pas recom> 
mencer toujuurs à épcler Palphabet de la scicnce.\Les métaphysicieos 
en sont toujours à se demander s^il existequclque chose co dehorsdVux, 
s'ils existent eux memes. Car tous ces grands mots de snbjectivitc et de 
non moi, se reduiscnt à savoir si Phomme nVst pas à luÌ-mèine sa dupc, 
s'il tPest pas un £intume covironné de rieos qui ressemblent à quebjuc 
chose. Et il n*a (lasencore résolu le problème: il passe du nen an tout^ 
de ndéalisme au pantliéisme, comme un enfant qui s'amiise à sauter le 
ruisscau sur les bords du quel il a élevé des édifices de bone. Vous elcs 
allés bicii plus loin que Socrate; vous oc savet meme pas que vous ne 
savex rien: vous etes prèts à démontrer par des ai^nments très>pro- 
fonds, quHl scrait fori possible que vous tous ne fussiez que des fuus. 
En vérité, quand oo volt la science desceodre à un tei degré de péni> 
blc et orgueillcux crétinisme, od est UKMns dispose a £iire fi de la foi. 

XVII. Ce iPest pas peu de chose non plus que d’avoir devant Ics 
yeux un sujct d^études qui nticessaìremeut vous clève dans les régions de 
riuTini, qui vous enlretienue contiuuellemcnt de la destinée de substan- 
CCS iramorlellcs. Les iulelligcnccs degradées peiivcnt avoir rapctissi* ces 
grands sujcls, et Ics avoir quclque fois terois eo opparencc par le souf* 
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fle de leurs passions - mai» les prìncipe» que la Ibi oous eosetgne soot de 
tix>p grande» choses pour n^'elre que de» fiaussetés. Emportée daos oettc 
sphère de stabilite élemelle et dVlévalioa puissante, rinteUigence né* 
cessairement doit graodir j et quand elle desceod aux occupattons de b 
terre, elle doit toujours garder quelque chose de sa marche aérienoe et 
de se$ largcs et sublime» ébatteiuents. 

XIX. La foi nerabat oi oedétruitrìen; elle surajoute et surédiGe: 
elle alTermit ce qui est faible, elle complète ce qui était iroparbit (i): 
elle ne fait ployer nos tètes sous sa main que pour le» couronner. De 
tous le» mols que le langage huroaio possedè pour exprimer let idée», 
elle D^en relrancbc que le» mols de baine: elle ne bit que donoer aux 
roots conous des signiGcalìons plus haute», san» leur òlcr leur significa- 
tioD primitive: ces mots, ainsi recréi*s, devienneot des racines d'une 
bngue morale loute nouvellc, Ics geruics d^une nouvelle eocyclopédie ; 
les signesd'unc nouvellc société. Prenez le nioL gratia: mesurex dVa 
coup^d'ocil la distance entre ces trois Glles uues qui dansent au claìr de 
lune, et celle amoureuse puissancc de PinGoité invisible, qui rempUt 
dc[oiervcilles Tunivers des esprìts. Quand il n'y aurait, pour me dé> 
montror la diviniu* du chrisùanisme, que les deux significalions de ce mot, 
je devrais tomber à geooux et m\^ìer avec Pierre: tu es leCbrist, fits 
de Dieu. 


3 1 . Foi et croyance. 

En déuombrant le» avantages de la foi, j'ai en mème temps dé- 
monlré sa mnsessité qtii Ics résumé tous, et devant la quelle il but 
s'incliner, hon gré mal gré, cornine on s'indine devant le» lois de la vie 
et de la mori. Mais puisque la raison humaine, très-rust^ comme c'est 
toujours le penchant des faibles, se plait à jouer avec ce mot, et à luì 
donner des signiGcations d'autant plus mes(|uines quVlles soni vagues; 
il est boQ de distinguer eocorc mieux b fai, Ielle que le chrìstianisme 
Teotend, des différents genres de croyance» dans les (juelles Pintelligen- 
re trouve un répit à se» duutes. 

L'homme croH à se» sens — • à »f)n senlimenl — à sa raison — à 
Pautorìti* d’un homme —a l’autorilé de tous les horomes,— il croil Dieu, 
en tant qu'il voit se» oeuvres, — en tantqu'il seni ime voix inléricure qui 

(i) Au^ Ubi tieficil ratiOy ibi est fitiei aeiti/ìcatio. 
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lui en parie — en tant que scs raisonnements le lui démontrenl — en 
tanlqiie la tradilion le lui manifeste: — ilpeut rrotre à Diea et au mon- 
de spirituel sans croire oii du moins sans penser au\ idees d eteraiu^ et 
d'iofmité que Pidée de Dìcu renferme oécessairemeot U peut croire 
à Dieu saDs donner assez d'importance aax réiations intime» qae celle 
cnnnaissance bien senlìe doit établir entre Dieu et Phomme — il peut 
mèler à la purelé de cotte croyance les (ànlòoies de soo imagination — il 
peut y joindre quelque sentiment tout humaio qui la rabaisse et la tor- 
nisse (i): ~ sa foi peut ne pas étre habituelle — conséquente — prali- 
que: — elle peut roanquer d*humiiité — < d'esperance ^decharité —de 
courage: — elle peut otre, presque mócanique, etoejamais se nourrir 
de mt^ditalion : — elle peut enfia otre iadividuelle et non pas sociale. 
Yoilà vingt-deux espèces de foi plus ou moins imparfaite qui n'attei- 
gnent pas à la hautenr de la foi catholique. La foi calholique doit ne pas 
rojetcr les confirmalions et Ics contrVpreuves qui lui viennent des sens, 
du senliment, de la raison, et de Paulorilej mais elle doit toujonrs les 
regardcr conimo des aides, jamais comme des fondements: elle doit iie 
pas étoufier Pimagination, mais la rclenir daos sa sphèrc, et ne [>as la 
laisscr errer dans des régions ou son action serait impuissante et nuisi- 
ble: la \ratc foi embrasse le monde des choses élernclles et le monde 
des plii'nomèncs; elle est intime, mais elle se di'veloppeati dehors: elle 
est meditante et militante ; humble, afiectueuse, courageuse, siìre de son 
avenir, et de Pavenir toujours plus glorieux de la grande sociélé fondée 
par le Clirist. Otez-lui un seni de ces caraclères: ce nVst plus la ple- 
nitude de la foi catholique (a). 


(i) Ainhr., t>e fiJ , I. iTu/i ej" nostnt aestimare tUs’itia 

(a) CV« cette foi »eulenienf, qui, en noii< di'monirant rin<«iiflSsanr« de mure rai- 
M>i), noui rapprlle toujour< la nature iotime des dioses. Car «i 

. . . . . . Deut incetti 

/itqtte tu^rjtnut tram omn'ia, nU habet in te 
^iremtun, ut cUutdi vaieat (Pmdent., Nat. ao.)^ 

il s'cnsuit necessairencnt que — tieuti plut est Deut quam omnis Humana ratio, tic 
plus mUù debet ette quan% ratio, quod a Deo agi cwtcta cognotco (Sairiao.). 

C'est alors que Panie, iis eutentiendo, tupra tuam ehvatur naturam (s. Th., Il, 
s, q. 6, a. I ). Pour comprendre quelque rbote à la tubttsnce des ètres il Pbom« 

me «e persuade de cetta vérìte : non pottunt tubttantiae immaterialet per imfettigatio- 
nem Hiunnnam agnosei (I, I, q. 88, a i'. Pour que Pincretlule sorte de son arrogane 
le ftiipidité, il faut que ce qu'ti appelle les abiurdites de la foi, lui apparaissent conine 
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1 ». Api>licaùons Jc la foi. 

Cost dans la pratNpie prìncìpalcment, que la nécesalté et Li beau> 
té (le la foi se révèlent à ootrc esprit; c'cst prìndpalcinent de la loi de 
Dieu qu'on peut dire cpie le seni esprit de Dieu la connait(i). Non 
seulement l'homroe n'a pas pu créer la lui divine, mais il ne peut pas 
meme la juger (a). L'exp<*rience et Pétude ne feraient que rcndre nos 
doules plus gravet et nos ténèbres plus ppoisses, si la lumière d’en haut 
ne dirigeaìt uotre marche et ne nous fesait voir la forme des lettres que 
nous lisons dans le livre de la vìe (5). Quiconque affirme le conlraire, 
ne fait que répetcr la dcclamatioQ du payen: 

Nec vocibus iilììs 

Numen eget, dìxitqtie semel nascentibus Àuctor 
Quidquid scirc licei (4). 

Ces paroles que Lucain prete à un philosophe stoicicn, énoncent un 
principe aussi retrograde que IVtait la philosophie stoì'cienne elle-meme. 
Car tout cc qui est stationoaire, est, par cela méme, necessairement ré- 
trograde. Or puìsque la raison croit avoir en elle-roéme toutes scs res- 
sources, elle n’a plus rien à espérer du dehors, elle peut s’enYcloppcr 
dans les voilcs qui lui cachenl la réalilé des cìioses, et gcuiir tout à 
son aise de son impuissancc. Mais qunnd elle cruit que Dieu peut à 
tout moment lui rt'vólcr par son esprit (5) des conséqucnces loujours 
nouvelles des révùlations primitive*, elle est par cet espoir tenue tou- 
jours en haleine, elle scnt que des progrès infiiìU lui soot non seulement 
possibles mais naturcllcment nécessaircs (G). 


dw Inmièrcf dont non eiprit n'ett pa« digne. Pioti cafoni Jidei magnUudinem an- 
gìuta impionon pletora (Ambr., De «p. nocto, IH, i8). 

(t) Ap^ I, Cor^ a. 

(i) Adg., De Tcra rei, 3. 

(3) ..... arte oet uiu 

Quod capimusp Domino sem/ter donante tenemut 

(Marii Vtcìoris, Comm. io Geoecìm). 

Ap. Non 8nfftciente$ sumut cogitare aìiquid ex nohis ffttasi ex nobis. — TrrtulK, 
l'eu. an. Cui verita$ comperta àae Deo? 

(4} Lacan. 

(5) I, Cor. 

(G) L'ne autre cauM (]QÌ doit rendre la raisun alundunnce àelle-rocne stationnai- 
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Alasi rien n'esl plus vrai que le princi|ic ilu l’ ab. Uaulaiu ilans su 
genéiulilé ; mais sa maaièFe de le démunlrer et de l'appliquer, a quclque 
ebose d’exageré et d’inoonséqueat qui ne satisfàit ai la fui ni la Science. 
Quelquefuis il a l'air de refuser à la raison toute acliuo mùme passive, 
il parait oublier le mot de Thomas; credere est cum assensu cogita- 
re {i). Quelquefuis il étend les furces du ralsonnemeot au delà dece 
qu’unt fàit tous les Pères : et il veut démontrer par iles arguments hu- 
mains la irìuilé, la prescieuce diviue, l'eucharistie. La coutradiction cn 
lui n'est qu'apparente, ye le sais ; mais elle pourait ètre éritée. Est-cc 
qu'il ne donne pas beaucoup trop à la Science liumaine quand il afBr- 
me : » c'est dans l'imperfcction des études (|u’un iùit faire à la jeunes- 
se ... que se truuve la cause principale de la maladie tjui ronge la so- 
ciété (a)? I) (Test une des causes sans doute: mais la principale cause du 
tout mal git toujours dans la vulonté (3). 

& 3 . De la rolonlé. 

I Les plììlosophes uni le tori de Touloir scinder rcspril huinain eu 
je ne sais combica de facult>‘S, et de considérer chacuiie de ccs fucullés 
cornine existant par eìic*nieme, coinme unc ame cotée sur d'aulres atues. 
Le fuit csl que volonlé et intelligence soni seuvent deux terines ÌDsépa- 
rables de la meme upéraliou de Tespril (4)« 


rp, cl partant rpirograde, c*c»t le manqiie d*unìté. Propter incerlitwìinftn humani y«- 
diciiy prafjer/im de rethii eontin^entibus et partictdaribu*, continua, de actibut hu- 
nuuiis diverta ette /ttdicia, ex quibut etUun divertae et eontrariae iegrt procetiunt. 
Ut ergo homo ahtque omn* dubUaitotie tetre fx>ttit quid ei tii agrndunt et quùl vUan- 
duniy necettariunx fuit ut ùt orlibus prupriit dirigeretur jter tegem divirrnm divinitus 
datam (f. Tb^ a, 9 1 , i|). — Quit Ule erit qui tot opùtionum coliucta/ionety tot snneuta 
consuetudini fy tot praejudicia vetuttatity tuo tantum judicio utut abrumpat i et tota 
V€tee extrinsecut tonaniCy hoc tantum de gratia habeat qttod audivUy et totum de vo- 
luiitate quod creduìit? (Leon., De toc. gent., I, 8). — In divertai compugnanietque 
teiitentUu huntana ignorantia trahebatur (Leon., Serio.). 

(1) S. Th., II, a, q. I. 1. 

(a) Id., II, ig. 

(3) M. Bautaio befoue la seìencef il te aert de la adence; et il o'est pei fort dant 
la icipnce. Cette propoaitkm i elle icule ne le prooTerait: » putsque rboninie a Pidee 
de r^re, cette idre est natiirelle; elle donc rérelée • (I, ^ 7 )* Il faJlait d'abord 
proiirer cene Tniié qui m incooteatable; puis il faliait, id coinme touioort, diidnguer 
la ri'télalion primttÌTe et presque natorelle, dea rérétatioDa aubséqiientea; lei rerélatinfia 
ordinaireà de celles où rbnooine a'aperruii plua Tirement de ractioa imniedieie deDieo. 

( 4 ) C'eit ce que t.l Tliooui a tu et eiprinié atec sa nctletc accuucmncr. l'oluntaf 



/\Ct 

Poul rìésircT il fuut savoir ce qiie l’on Héslre; mais avanl loul tt 
faut aroir la volonté de savoir quelque chose (i). 

Ceci nous aide à nons former de la foi uno idée encore plus pré- 
cise et plus nelle. Credere est actus intellectus cusentientis s^lunlali 
disfinae ex imperio ifoluntatis motae per gratiam a Deo (a). 

L'acte par le quel riotelligencc vcut s'appliquer à pcnser aux 
eboses de la foi, est le premier acle mérìtoìre (3), celui qui commence 
à Taire de la foi une vertu: pois, apr s y avoir peosé, désirer de péné- 
li'er le sens des choses roé<lilées, désirer de le croire^ jouìr de ce que 
Fon commence à croire, ne pas s'appcsanlir sur les objcctions, cherchcr 
à les résoudre, et employcr tous le moyens d'y parvenir^ ce soni en- 
core autant d'actes méritoires, qui, en ennoblissant Fame, élò%*ent Fin- 
telligenre, parce qu'ils la rcndent calme et sereine. L’inlclligencc écbirée, 
rcnd ibmour plus ardente ainsi se vérific le mot d‘Ambroisc: credidisse 
quia diìcxit, dilexisse quia credidii (4). 

Celle alliance nécessaire, jusqu'à un certain point explicablc, et 
puiirtant mysléricuse, de Fintclligence avec la volonlé, nous est attestée 
méiiie par le langage, déposilairc de loule vérilé. Uu^uv en grec vcut 
dire et p rsiiader et obéir: obedire vieni de audio; c'est-a-dirc qu'il y 
a là et Fintclligence qui entend, qui comprend; et la volonté qui suit et 
qui exécute: inteìligo vieni de legOy pour indiquer que dans Farle inlcl- 
leclucl il y a choix, c’est à dire exercice de la volonté. Aussi les anciens 
Ilaliens appellaicnt-ils intendenza la femme aimée. Le mot sentire sap- 
plique dans plusieurs langnes et à Fopinion età la dcnbéralion. On 
les conscils, les prescriptions dbulmi, on sultane doctrinejonjiuV quel- 
qu*un dans ses argumcnlaltons, c’est à dire qu'on en saìsit Fordre et 
Fcnchainemunt. Il me scrait facile de mulliplier les cxcmplcs. 

et infeffecfut mutuo se inctu/funt.’ mìm inteH'.^entia InteltigU voUmtatem, et voUmtat 
vuU inielteclum iuleltigere ( 4 . Tb., II, 1 , q. 83, a. 4)* 

( 1 ) Ainfì doDC i'oluninr per moduin agentis motW omnes animue fHttentias mi 
suor actus ( Id,, I, a, 83, 7 ). Ad imperium voluntaiis a/*eriuntur omnes animi srnsut 
ft corporit, memoria, cogi/alio, inteltectus (Aojtlai.). 

S. Tli., If. a. q. 9. Assenstts mentis non suhjk-ilur libero arbitrùt ^no scient 
cogitur ad assentiendum, per efiicaàam demonArationist sed est in poteslate homùiis 
considerare et non considerare. 

(8) Credendi aetus princifùum est in intellectu (li. a, 4, a.) — *L« prinrlpe. oui, 
ntatt non pas le motif. Ailleurs il résoiii encoie tnieux c«ue questioti, ro disaot: me^ 
iior est tonar Dei tfuam cognilio (I. a. 6a. a). 

(4> In Lucam. 
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tlablissoos que dao& la fui le premier ròte est joaé par la grace, le 
second par la volonté, le troisième par V iotellìgenre (i). Toute intelli- 
geDCe des choses invbibles est od don de Dieu (i). C'esl ce qui expli- 
que la soudaioeté de l'acte de croire (5). 

Cesi justement ce qu’il y a daus ce sujet de plus consolant. La 
fi>Ì vieni d*en haut: pour Toblenir, il suffit de la demander: omnia jtos- 
sum in eo qui me cort/t>rto/(4). Les incrédules font un ai^ment de cela 
pour excuscr leur obstination: puisquc la foi vieni de Dieu, et qu'elle 
ne vieni pas à moi, qu’y faire? — Désirez-la — Je la désire, mais en 
vain — DemandcZ'la avec d'humbles prières, prières de bouche, d’cspril, 
de coeur, et de fnit^ et vous Pobliendrez. Soyez pur: vons croirez. 

C est toujours daos la volonté que 8’op»‘Te le grand changemcnt 
qui doit éclaìrer rintelligence ; mais noiis ne savoos pas par quels mo- 
yens la volonté sera réforiDée. Aussi ne devons nous pas dédaigner au- 
cun des moyens qui s'ofTreal à nous pour parler aux hommes, ni Paii- 
torité divine, ui rautorìté humaine, ni la ralson, ni Ics sens. Je dis que 
meme avant que la foi vienne, le raisonnemcnt peut en devenir Poccasion 
bìenlaisante, qu'il n'est pas nécessaire de Temployer aprés-conp (5). On 
ne peut exercer la raison sans donner une grande attention aux vérltés 
qu on veut croire: or celle attention peut étre par elle méme un acle 
d'amour, d*humililé, d'espérance, c’est à dire une excellente prépara- 
tioQ à la fui. 

a 5. De rargumenmion. 

Ainsi Ics argurocnlalioos phìiosophiques ou théologiques nc donne* 
rool pas la foij mais ellcs pourront préparcr Pesprit à la recevoir. Dece 

(i) Gralia està sah^i per fidente quae Dei donum est, non ex operibus, ne <fiùs 
gforietur (Epbes., II). — 2fon est votentù neque currentis (Rotn.)« 

(a) S. Th., U, a, 8, I. — Aiiui que toute rertn (Gre|[^ io Etech.). 

(3) O quam i>elox est termo sapieniiae ! Et ubi Deus ma^ister est, quam cito 
discitur quod doceiur! (». Leon., Serm. yS). Quoe istam ^fidem exhortatio persuasi/, 
quae doctrina imbtdl, qms praedicaiar act^endit^ Pian viderat prius acta miracu/a. 
Inde orirbatur hoc^donum unde accefùt fidet ipta responsum: amen dico tibi, tu et 
Petrus ... (Leon., Sem. 5i, de i. Fetro). 

(4) Ap. 

(5) M. BauUÌD l’aroue p»rIoi» lui mème (|, iqa). 
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qiruD ulmsc du raisonnernent^ ce n'est pas une raison pour Texcomniu- 
nier: ta fni elle memo peul, ce me seuible, dégéuérer en crcdulilé; on 
|)eut, cn baine des argumeotatiun^ donner dan» Pextrènie contrairc et 
prerber la Wrilé par la torce. Si les abus prouTaìeot quelque chose, 
le libre arbilre, lui aussi, deviendraii un malheur; et en faire usage se- 
rait un crime. Gomme c*est ici le poinl le plus pralique de la question, 
Gomme c'est d'apK'S ce principe qiie doiveol se r^ler loul ceux qui en- 
seignent les xérités de la fui, il sera boo que nous nou$ y arreltons un 
iostaot. 

Afaìiem cohortandi ad /idem subire officiutn, quam de fide disce- 
ptandi{\). AH pejusquam humanis rationibus spiriUuiliasubjic€re(‘i)y 
L'exhortation vaut mieux que la dispute: mais la dispute n'est pas pour- 
taol défendue (5). 

Dans le ebristianisme, comme dans la nature, la persaadon vient 
par renseignement, non pas par Pargumentation (4) : Panalyse n'est pas 
sa voie. Pcrmis nux bommes d'analyser apròs, mais impossible d^arriver 
à qnelque rbosc de grand en commencant par là. C'est comme sì Pon 
dUséquait uu bomme vÌTant pour bìen se convaincre quii n'est pas 
mort. 

C'esl Dicu lui-méme qut se ebarge de oous donner des lecons, et de 
nous les donner (5) sans trop de détours ni dialccUquos ni rhéloriques : 
certa semper in paucis. La biiévclé est un des signes de la vérilé d'u- 
Ile doctrinc, et de la puissance de colui qui Penseigne. Et mème en 
mcttant les ebosos au pis: praestat mìnus sapere quam pcjus (6). 

Au contraire la Science humaine se plait à faire et b dclàire: Pu- 


tì) Ambr.f De fide, pnef. 

(а) Ciirjt. 

(3) TertullieD, eo padani dea philosophea profanes, faìt celle remarque qui me 
paraii d'uiie justc«v admìnhie. Hahent artificxwn quo priut penuadeant quam etto- 
ceant. F'erUas autrm tfoctmio persuadrt, non iuadmdo ilocet. Ideoque timplica no- 
tamur (no< clìriftiiani) apud UJoSf qtnfi tkfieere cogaiur a simpticitate so/Hfntìa, Do- 
mino utramque /'ungente (Ter., adv. Vaieut.}. 

Deliquit, opitìort dmna doctrina, ex Judaea poUut quam ex Graecia o- 
rient: erravit et Christus, piscaloreSf potius quam eophislas, ad praeconium emiUent 
(Terl.). 

(5) Tanquam otic/ort/a/em habem (Br.). 

(б) NuUum potiorem €inima demonstratorem reperìat quam Deum. A Dco dls- 
rat tfuod a Deo habet: aut nec ab aito, ù urc a Deo. Quii enim revetabil quod Dtu* 
texUy — Scientiam veri, quam nerno cogitando aut disfHdando ossequi jtotest (Lati.). 
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nilé lui manqae, car rhamiliU lui maoque, una b quelle il o'y a pas 
d'amour (i). 

Cependaot les paroles et l’exemple dea Pèrea et de l'égliae nona 
autoriaent à bire usage du raiaonuemeut mème dana les queationa qui 
touchent à b fui (a). 

Ne rejetons dune pas la diacnaaioo eo géoeral ; mais sachons eu u- 
ser. Tant que Tous discuterez pour démontrer b nécesailé de eroi- 
re, pour démontrer l'inutilité, l’impoaaibilité, le ridkub de discuter 
toujuurs et sor tout, vous aerez daus le vrai ; tant que vuus Tona bor- 
uerez à prouver le mystìre par l’indication d'anlres mystères qui oous 
touchent de tout còte, et que nona uè poOTOos pas nier, vous fem 
oeuvre irréprochable. Je ne voudrais pas mème défeodre aux vraia 
amia de la foi, de discuter avec les incrédulea sur les mystères les plus 
profonds; car qui sait si Dien ne se servirà de ce moyen pour toncher 
lenr coeur et éclairer leur esprit ? J'en ai plus d'une preuve daus ma 
propre evpérience: et ne voudrais pour .nulle chose an OH>nde eriger 
en principe generai uoe crainle qui peut ètre quelqoe foia fondée, mais 
qui ne ferait que rélrécir le champ de l’activité apostolique. Snpposez 
que les croyants arrivent à ae persuader qu’il ne fàut jamais discuter 

( i) i7itf diMrdta^ uttfemat infer phihtophos <fuam $ocieiatit: in ipta $neieiat€ 
distrtitas deprtkendUtàr ... F'eritatem ips€un JìteiuM adjuvareJaUa <uU pairocinari 
(Tertull., ìb.). Natura plefxujue tuggeruntur, quoti de puhlico censu quo anìmam Deut 
dotare dignatut ett. Hunc naturalis phdotophia ad gloriam propriae artis itiflavit. — ■ 
L« pbiloiopbie ode (porsait T«rtuUieo) It &nx tTcc le Trai, corame de Tceu aree 
du rio. 

(a) & qua de nidoribut phifotopkiae Candidum et purwn aerem ueritatlt in/u- 
teantf ea erunt ckrittianit enubitanda, et, percutientibut argumentationet pfùtotophi-’ 
cat et opponentibui definitionet dominicat; ut et Uta quihut a pfùlotophia capùmtur, 
dettruaniur, et haec quibut Jidetet ab haereti concutiuntur, retundantur (Tertull., De 
BO.). — Utar et tententia Platonit, utar et teientia popuii, utar et retiquu commuiù- 
but tentibut (De resur. ear>). 

Uo BDcien pére ra pliu loia) il éublil que le ruiioo eit un dee inojeBS eeeeiitieli 
de b foi (De modo bene vtreodi ce qui n*eet mi pourtent que deoe un ceruin 
•eof. Lectaoce déduit b Ciuiaet^ da pe^uttme de ce qu'il ne pouraii rendre raieon 
de lui méme. Nec potuit reU^ deorum rotionem tui, qua corei, reddere (IV, 3). 
Saio! Pierre : Pàrati temper ad sad^actionem omnipoecenti vot rotionem de ea qttoe 
in vobit ert, tpe. — J. C lui méme uie du raifonnement: il raiaonoe tur T autorità: 
mais toujoura est>U qu*il raiioane. — S.t Aoguttin ra ia»qa*à dire que Ica bérctiquea, 
en exciunt b controrerae, rendeni un veriiabb aerrice i b foi. Protuni haeretiei non 
venun docendo sed ad verum quaerendum eamaJet, efad verwn aperiendum eotho^ 
tieoi excitando (>'era rei., n3). 

Stuiliijitotq/ìci, F'ol. I. \ 
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avec l'iocaédule: ils fìniront porne plus se servir du raisonnemeot avec 
personne, et se boroeront à la répélition malérielle de la parole révélée. 
Alors le sa*ptique avec son apparence de Science, aura trop bean jcu ; 
et Ics esprìu »mples et les esprìts l^ers seroot souvent scandalisés et 
deroutés. Cesi ce qui arriva au demier siMe. Entre M. Beaumont Tar- 
chévéquc de Paris et Clément Alexandrìn qui se servali de« armes mé- 
ines des payens pour les combattre, je préférerai toujours s.t Clémeot. 
Aussi le prìncipe de M. Baulain, a, surtout dans ce moment, qaelque 
chose en lui méme de déplacé, quM est bon de sigoaler atix vrais fi* 
dèles. 11 fallait sans doute indlquer et corobattre l'erreur de ceux qui 
cruient a la puissancc unique et absolue de la raison : mais il fallait ne 
pas oublier que Texcès contraire pouvuit dans certaines circonstances 
aggravar ce mal nìenic doni oo a taot de peur. 

M. Bautain s'en prend meaic a s.t Thomas et aux grandes intelli- 
gences qui ont suivi dans la forme la mélhode pérìpalélicienne; et il leur 
re[>roche d' avoir gàie et profane l'enseignement des choses divines. 
J'avoue que je ne crois ni a M. Bautain ni à personne le droit de 
juger sévérement unc intelligence Ielle que celle de Thomas d'Aquin, et 
une generation tonte entière d’hommes pieux et savants. M. Bautain pcut 
ne pas aifoer la forme du syllogismc; il pcut soutenir que cette forme 
n'est guère faite pour les esprìts de notre temps: mais de dire que c'est 
un enseignement mauvais pour IVpoque où Pon en fàisait usage, je ne 
crois pas que ce soli permis*à personne. Ce n’esl poinl un esprit de doute 
qui anime la doctrine de s.t Thomas ; ce n''est pas qu**!! vernile trop don- 
ner à la raison humainc, puisqu^l commence toujours par raulorìté; 
puisquo, avant de discuter, il atfirme. C’est la forme, je le répijte, de la 
philosoplìie ralionnalisle: ce n’est pas son espriu Cel esprit s'esl juste- 
mcnl n^ugié chez les ennemis de la forme scholasliqiie, chez les nova- 
teurs du srìzième siede, dont le demier rejeton est le franrais Condillac. 

a6. CoDclusioD. 

Si nous nons sommes arretés si longuemeot snr la queslion soule* 
v«*e par labbé de Strasbourg, c’est qu’à notte avis, elle touchait a trop 
de points graves, et qu"au lieu de Ics éclaircir, elle les enibrouillait un 
pou. Voict dune Ics résultals que nous croyons avoir obtenu de notte 
cvamcii. 9 

1. La nature humaine, par sa constitulion, est dans un besoin con- 
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tiliuel diètro cclairée et aidée par Dieu, pour le connaiU*e et pour Tai- 
uier: il a jamais eu d'utat ou la raisoii put par ses forces trouver le 
vrai en fbit de cro)'ancc, et y cooformer sa coiiduìte. II. Mais la lu- 
mière de Dieu peut oous veuìr par le raUonoemeut, par les sens, par 
rautorìlé des autres liommes, par la parole edite ou |>arlée: il n'est 
doDC pas permis a Phomme de meprìscr aucuu de ces moyens, oi d*ea 
negliger aucuu eu cherchaut sa propre édiOcation ou celle des autres. 
lil. Jesus Chrlst et les pères de son eglise se soni servis de ces moyens 
et pour convertir les incrédules et pour éclairer les ignorants et pour 
aflermir les croyans dans la fui. IV. 11 ne faut dune pas renoncer ni 
daus la discussiuu ni dans le raisoonement à ces moyens que Dieu nous 
a donnés: il &ut seulemeot les employer non pas corame instrumefits 
de la force de la raisoo humaine, mais comme des secours accordés à sa 
faiblcsse. 


Vili. 

DEL PRINCIPIO DELL’ABATE DI LAMENNAIS CHE DAVA 
PER UNICA NORMA DI VERO L’ AUTORITÀ DEL GE- 
NERE U3UNO. 

Multante dice V Elcclesiastìco, inveiti in meipso sapientiam (i). Il 
I>ameonais al contrario afferma che Puomo solo da sè (a) non può es- 
sere certo nemmen della propria esistenza. 

Ma come farem noi a convincere lo scettico se lasciamo tentennare 
questo principio delPcsistenza propria, ch’ali non può, se non è pazzo, 
negare? Io che non credo per certo d’esistere io, potrò credere che sieno 
altri uomini? £ dovrò io cre<lere ch’esisto, non già perch’io sento d’esi- 
stere, ma perchè credo ch'altri creda ch’esisto? 

Il dubbio, questo interminabile abisso in cui s’aggira precipitando 
Cartesio, fomenta la fantasia dell’abate. Ed io per incuorarlo, recide- 
rò dalle Meditazioni quello spaventoso cominciameoto, e farò che il di- 
scorso prenda le mosse da queste parole : penso, dunque sono. Sarà 
forse lesa l’essenza del ragionamento? No. Chi non vede lutto quel- 
l’apparato di dubbietà essere un mero esordio ? Vissuto io tempi che 

(i) KccL, li. 

(s) /m>/c (l)ifcu «lei Saggio suirindifferena. iul , p. loM 
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tutto recavasi alla qod sempre legìlUma autorità d' Arìslotcle, Oirte&io 
comincia dal rompere il ghiaccio di quella certezza eh' è frutto talvolta 
deir ignoranza (i). 

Risponde il Lamennais: dire, penso dunqu' esisto^ gli è un dire, 
sono perchè sono. ~ Altro è dire sono perchè penso; altro è: penso, 
dunque sono. Con la prima formola io fu ragione dell' esser mio il mio 
pensiero; con l'altra dico che il mio pensiero è la più vicina prova ch'io 
m'abbb della mia propria esistenza. 

Ecco l' idea di Cartesio. Quelle cose son vere, delle qnali dubi> 
laudo, io verrei da ultimo a dubitare dell* esser mio. Cinque e quattro 
non posson &r dieci. Perchè ciascun numero è un’idea, l'idea è come 
il battito dell'esistenza: talché se cinque e quattro sommassero a dieci, 
v'avrebbe un istante nel quale io sarei tuU'insieme e non sarei. 

dii m'assicura ebe così ragionando io non m' inganni ? oppone lo 
scettico. Chi è che v'inganna? Un ente fuori di voi ? O voi da voi 
stesso ? Se un cote fuori, voi m'accorciate il cammino a dimostrar quel 
ch'io bramo. Se voi da voi stesso, che cosa è inganno? Credere vero 
quel che vero non è. È dunque un vero ! 

Teniamo al prìncipio del Lamennais. Ben mi sa male ch'egli s'ur> 
gomeoti di sostenere la nostra religione al modo stesso che Cicerone la 
sua. Quis est enim, gridano ambedue, quem non moveat clarissimis 
monumentis testata consignataque antiquitas (a)? Se non bai altre pro- 
ve, risponde lo scettico, io metto la tua religione accanto a <]uella di 
Quinto Cicerone, e d<^li altri suoi pari. Cotesto argomentare dagli altri 
popoli al popolo eletto è il sorìte del re Sennàcherib (5). 

Se rautorità, dice l'abate, fosse stata nonna inviolabile alle nazio- 
ni, non si sarebbero veduti tanti mali nel mondo. Nè si sarebbe, io sog- 
giungo, veduta la religione mosaica, nè la cristiana. Taccio d' Abramo, 
che solo nell' universale idolalina s' inchina airunico Iddio : ma era forse 
l'autorità del genere umano che agli '£hTt\{qui se separaverunt de po~ 
pulis ad legem Det) (4) persuadesse que' tanti riti di culto? L'autorità 
del genere umano predicava ella forse io modo intelligibile il battesimo 
e la Trinità? 

(i) Hallebraoche, Rech. de la tèr.. ult. parag. del lib. I. 

(a) Dirin., I, 4o- V. ìtì il reato. 

(3) Parai., II, i3. Vonjtcit tatUer omni nationif et judicia sua non mani/èrfai'U 
eii. P». CXLVII. 

(4) Par., Il.cap. 3’j. 
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L'autorità oerlameote è necessaria conferma del vero: unica prova 
non Diremo noi che Toreccliio sia organo unico di verità ? Consi- 
lium et Unguam et oculos et aurcs et cor dedit illis ejrcogìtandi (i). 

Aggiungasi che, la ragione delPautorìtà stando appunto nel cre- 
dere che Dio ha io tutti infusa la coscienza delle essenziali verità, que- 
sto ragionamento o ne suppone uno più intimo, o si riduce a circolo 
vizioso. 

C'è, non neghiamo, assai cose e nel mondo spirituale e nel corpo- 
rale che non si possono assoggettare al nud' occhio della ragione ; ma 
c'è pur la ragione dell' esser quelle superiori alla ragione. Questo nega 
l'abate, dopo averlo gin conceduto dicendo (a); il cristianesimo vuole 
che i molivi della sua fede sieno evidenti alla ragione : ro/mnaùi/e obse~ 
tfuium (3). 

Quel suo principio afferma inutile la ragione individua; afferma 
un senso comune il qual non si trova in nessuno degl' indi \idui, afifèr- 
ma un tutto eh' abbia insieme e non abbia parti. Che cos'è mai la ra- 
gione universale ? Il complesso delle individue. E se le individue non 
valgono a conoscere il vero, come varrà ella l'universale! Nè dicasi: 
quel che non può sola una molla, possono dieci. Ciascuna molla opera 
con forza attiva: ma qui la ragione individua è tutta passiva. 

Per provare il su' assunto, nota l'abate che il popolo è credulo dì 
sua natura. — Si : ma di cosa non mai vbla o provala gli uomini non sì 
commovono mai, se non quanto v'entri la memoria de' mali e de’ beni 
passati, e la speranza o il timor de' futuri £ ciò vuol dire che l' uomo 
per credere altrui ha pur sempre bisogno di cretlere a sè medesimo. 
Incalzi tu troppo la forza dell'autorità negli animi del volgo? O gli op- 
primi; o l'autorità rendi schiava all' immagioazione. Egli rimuta a suo 
modo i tuoi dogmi: e mentre tu credi eh' e' creda quel che tu gl' inse- 
gnasti, egli adatta le tue idee all'edifizio delle proprie; e l'immagina- 
zion sola è il &bbro del pericoloso lavoro. Necessaria pertanto anco alla 
fede del volgo è una specie dì raziodoio, adattata alle sue idee, che rin- 
forzi il potere dell'autorità e ne prevenga gli abusi 

La natura duuque dell' immaginazione npugna al principio del- 
l' autorità, quale il Lamennaìs lo sostiene: mollo più la natura delPu- 

(i) Esdr., II, 1 1. 

(a) T. I d«l Saggio, p. I, c. V. 

(.’i) Kom., ta. 
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roana libertà. Ad ogni libera azione precorre una catena rapidissima 
di pensieri, il cui ultimo anello, voglia o non voglia, si è V io. L' auto- 
rità non è che un prindpio: Tapplicazione e la conseguenza toccano al- 
la ragione individua. Onde Tuomo il qual non avesse che il senso co- 
mune nel senso mennesiano, sarebbe un automa. 

Ma senza spingere tant' oltre la cosa, basta avvertire che le ecce< 
zioni a ciascuna regola sono innumerabili, che V autorità non dà legge 
su tutte le eccezioni ; che dunque per isciogliere ogni menomo dubbio 
converrebbe consultare il genere umano, e poscia operare. 

» In te stesso (diceva un buon trecentista) conosci gli altri : nin- 
na cosa è più utile »> (i). — Io posso misurare altrui da me medesimo; 
me dagli altri, impassibile. 

Ciò che gli uomini credono vero, è vero: dicono. — Tulli dun- 
que i fatti Iraroandalici dalP antichità, e^per gran tempo comunemente 
creduti, saran tutti veri. Dell' autorità del genere umano la storia h il 
sacrario. Ma nelle storie non è il genere umano che parla ; un sol uo- 
mo, o pochissimi. S' io trovo da sospettare o T autenticità del libro o 
la veracità dell'autore, quand'anco il genere umano ci credesse, per 
me ogni autorità è rovesciata. 

Dacché l'autorità del genere umano è la sola guida dell'uomo, 
nessuno poteva viver sicuro della verità di sua fede prima che fosse 
tornato il Colombo attestando : credete pure in Gesù Cristo coraggio- 
samente, chè i semi della religione cristiana si trovano in qualche modo 
frammischiati anco alle credenze dell' altra metà del genere umano. 

Hawì un popolo che crede in un Dio; havvene un altro che adora 
due prìncipii, uno di bene, un di male ; ve n* ha che il cielo e la terra 
riempMono d' innumerabili divinità. — Dio é : conchiude l'abate. — Sì : 
ma come? Uno, due, dieci, mille? — La religione cristiana vel dirà. — 
Non più dunque il genere umano. 

Quello eh' a una nazione è comando, all'altra è divieto, alla terza 
non è nè divieto nè comando, la quarta lo conosce per fama ; la quinta 
non ne sa forse il nome. L'incesto è simpatia nalorale, l' amor de' fan- 
ciulli è buon furore, l'uso delle meretrici è decente, il furto è prodez- 
za, la vendetta è dovere, la crudeltà è reh'gione. l' ingiustizia è politica, 
il suicidio è coraggio, i sacrifizii umani son opera accettabile, la guerra 


(i) AnrigLetto. 
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è Io stato naturale dell' uomo. Che più? La schiavitù e l' infanticidio 
son pratiche di popoli molti ; e il Lamennais stesso l’osserva (i). 

Provare come l’autorità del genere umano confermi le credenze 
cristiane, se pur si potesse, sarebbe poco. Primieramente, le prove mo- 
vendo tutte da’ fatti, lascian via a’ diverticoli della ùilsa ragione. Poi si 
potrebbe con sofismi provare che nella crbtiana religione e nelle altre 
s’ ascondono i semi della pagana : da che non sarebbe giusto conchiu- 
dere, la pagana esser la vera. 

Dovrò io dunque, dirà l’ incredulo, trarre pellegrinando la vita 
per conoscere se la religione d’altii paesi contenga la mia o sia da lei 
contenuta ? 

Ta più oltre lo scettico, e dice : chi ci assicura che della religione 
medesima in tutti le idee sien conformi ? La parola è moneta, che o- 
gnun la dà non per quel ch’ella vale ma per quello crede che vaglia. 
L’ autorità, dice lo scettico, è un cambio dove parola si raffronta a pa- 
rola, non cosa a cosa. Talché, non sapend’ io bene quel ch’altri si pen- 
si, non dovrò dall’ altrui opinione prendere norma alla mia. Questo 
però non sarebbe, qual pare, argomento da scettko (a). Noìite pittare 
quemquam hominem atiquid discere ab homine. tidmonere possumus 
per strepitum vocis nosirae: si non est intus qui doceat, inanis erit 
strepitus noster (3). 

Coll’autorità degli nomini, dice lo scettico, tu trovi il veto. Ma 
come sai tu che sien uomini ragionevoli ed autorevoli ? Dall’autorità 
stessa degli uomini. 

Se l’uomo abusa della ragione, abusa anche dell’ autorità: conver- 
rebbe dunque rigettare la voce dell’ autorità col diritto stesso che ri- 
gettasi quella delta ragione. 

Ascoltiamo piuttosto i libri ispirati. La sapienza a pochi si ma- 
nifesta (4)! lei DO» vedranno gli stolti (5). Ifon est bonum omnem re- 
verentiam observare: et non omnia omnibus beneplacent infide (6). 


(■) Siggio, T. I. 

(а) MallebrtDcbef Ub. I, c«p. i3, par. », 3. 

(3) Aafpitt, ia Jo. Tr., 

(4) Eccl., VI. 

(5) EccU XV. 

(б) Eccl., XLI. 
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IX. 

D I O. 

— Più (aliamo ne’ prinàpii, e più conosciamo che le verità somme 
hanno in sé la ragion di sà stesse. Dunque la verità per essenza avendo ] 
in sè la ragione somma di sé, debb* essere di per sè. I 

— Non solo l’inogualità e la gradazione delle cose quaggiù è pro- 
va dell’ esistenza di Dio, ma senza il sentimento di Dio non potremmo 
misurare i gradi vari! di tale inugualità. 

— La conformità degli effetti da opposte cause generati dimostra 
r unità della causa suprema. Anco pensando il finito, l’ uomo non può 
non sentir l’infinito. 

— Vuole lo scettro che l’ ignoranza e l'astuzia, che l’orgoglio e il 
terrore, che la prepotenza e la debolezza abbiano inserta nell'animo de- 
gli uomini l’idea di Dio. Vuole d'altra parte che ci sien popoli non colli 
ma selvaggi i quali ignorano Dio. Secondo lo scettico dunque, l’ igno- 
ranza, la debolezza, il terrore, eh’ hanno portata la fede ai popoli colti, 
rhanno bandita da’ barbari. Quelle cause medesime ch’banno creata l’i- 
dea di Dio in chi la dovevano annientare, l’ hanno annientata in chi la 
dovevan creare. Io non cerco se l’uomo medesimo si contraddica: a me 
Insta mostrare che i prindpii dell’ incredulità sono contradditorìi tra 
loro. Simili contraddizioni tra i savii cultori della credenza cattolica non 
troverete: e la concordia è non ispregevole prova di verità. 

— Perchè chiamati divini gli uomini in alcuna cosa eccellenti ? 
Perchè la potenza del canto indicata col nome d’una divinità ? Silve- 
strem meditabor arundine musam. — Pallio amai nottram, qiiamvis 
est rustica, musam. Perchè alle più nobili realità della vita fatta sug- 
gello dagli uomini la menzogna ? 

— La moltitudine degli dei de’ pagani prova l’esbtenza d’un , 
Dìo. L'imagine del quale è tanto profonda nella nostra natura, e tan- 
to immensa, che gli uomini deboli e guasti la divìsero in molte imma- 
gioì secondarie, invece d’annientare quell’ una. Credevano eglino stessi j 
però, che 


. , . nil majus generatur ipso, 

Nec viget qmdquam simile aut secuadum. 
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Sicché gli altri iddìi erano come acala Ira l’uomo e il motore supremo, 
per cui l’umana pesante snperbia potesse elevarsi 

— Se provvidenza ci fosse, dicono, non d sarebbe malvagi. Se la 
non d fosse, rispondo, non d sarebbe buoni. 

— La provvidenza é sì conginnta coll’onnisdenza, e l’onnisden- 
za coll’onnipresenza, e tutte con l’infinità, cbe gli stessi pagani per in- 
dicare la protezione d'un Dio, lo dipingevano presente intorno ai luoghi 
o alle persone protette. 


OS X^uffvts 
Kuìiocs Tt . . . 

— Jovis omnia piena, llle colti terrai. La divinità non solo &- 
vorisce la coltura delle terre, ma coltiva essa stessa. Espressione po- 
lente a indicare l’opera diretta dall’ ente provveditore. 

— Illi mea carmina curae. Non dice che Giove accoglie benigno 
i snoi versi, ma che gli ha in cara, per mostrare la presenza della bontà 
inspiratrice. Alto concetto dell'arte. 

— Omero chiama Giove Ti/>irucifMcuw(. Dio gode nell’eserdzio di 
tutte del pari le sue perfezioni. 

— I pagani, della ddtà non conoscevano cbe la potenza visibile ; 
gli altri altributi adombravano appena. 

— La materia, acquistando sullo spirito, si là, come spirilo, vene- 
rare e adorare. Quindi l’idolatria. Quando la ragione si ringalluzza, ec- 
coti nata la dea Ragione. Non so qual sia peggio, la ragione del xeni 
o le cipolle d’ Egitto. 

— Voglia 0 non voglia, le esterne sensazioni l’ uom reca tutte a sé 
stesso: e la prova dell' uomo in terra appunto è posta nel pericolo di 
sostituire con l’ affetto sé medesimo all’ infinita necessaria Unità. 

X. 

IL DIO DE’ CRISTIAN). 

— L' unità della natnra divina é nell’ uomo nn sentimento posi- 
tivo, un’ idea negativa. Tanto prevale il sentimento al pensiero. 

— La Trinità é mistero non più inesplicabile della infinita divisi- 
bilità de’ corpi. 


Digilized by Coogle 



58 


— Le tre virtù teologali inseparabili giovano a meglio intendere 
la Trinità. 

— Le Persone divine possono forse aiutare a comprender l’ u- 
mana. 

— Il Padre à cansa degli enti, il Figlio mezzo, lo Spirito (ine. E 
son uno. Nella causa è l’ idea di mezzo e di fine, nel fine l’ idea di 
mezzo e di causa, nel mezzo l’ idea di fine e di causa. 

— Il Padre dà l' umiltà con la forza, il Figlio la speranza col me- 
rito, lo Spirito la carità con la vita. Il superbo è debole, il disperalo h 
inetto a meritare, il disamoralo è morto. 

— L’idea di puro atto rinchiude l’idea di beatitudine e d’eter- 
nità. 

— L’ idea d’ente per sè rinchiude quella di beatitudine : ed è per- 
ciò che la divozione non si può separar dall’amore. 

— Felice in sè, per sè, da sè; idee di Dio, delle meno incompiute; 
ma pure materiali. In, per, da, fanno pensare a spazio, a movimento. 

— La visione di Dio consisterà nel sentire l’ alto infinito, e ripe- 
terlo in atti finiti. 

— Meglio sarà negli effetti che negli attributi di Dio intiere 
parlando ai più. 


XI. 

ALCUNE DELLE DOTTRI.NE DI S. TOMMASO 
INTORNO A DIO. 

Sul cominciare del milleottnceovcnsei, nell’ età mia d’anni circa 
ventitré, messomi con più cura che mai a leggere la Somma di Tom- 
maso d’ Aquino, opera di gigante ; cominciai per mio uso a compendiar- 
ne gl’ insegnamenti e illustrarli, deducendone i corollarii che mi pareva- 
no scendere per facile conseguenza da quelli. Del quale lavoro ofiio un 
saggio, por per invitare Antonio Rosmini e Federico Zinelli a (àrsi 
compendiatoti ed interpreti di tant’ alta dottrina. 
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DELLA SCIENZA TEOLOGICA. 


Era nctessarxa una sdenta, olire alla filosofia naturale, sden- 
ta in cui si abbracciassero e le cognìtioni che la mortale intelìigen- 
%a trascendono, e talune di quelle che sono investigabili alla ragio- 
ne } le prime, acciocché V uomo conoscesse quel fine al quale egli dee. 
ordinare tutto sé stesso; le seconde perchè dò che di Dio può pen- 
sare V umana ragione, a pochi pensare è concesso, e dopo lunghi stu- 
dii, e non sema mistura (T errore. Oltracciò nulla vieta che le veri- 
tà ritrovate dall* uomo, sien da Dio confermate, appunto come con 
argomenti e di ratiocinio e di fatto pannasi certe naturali verità di- 
mostrare. 


CoroIUriù 

I. I pnneipii della ragione, sien pure, qoanCaom Toglia, schiarati 
dallo splendore d' un possente intelletto, hanno sempre non so che *in> 
certo e generico che li rende difiScili ad alTerrare, per dir coù, nella 
pratica della vita. La religione, non foss' altro, ha fermato i doveri del* 
r uomo con tale precisione ed efficacia che dall* esperienza vediamo 
non aver mai potato le umane forze, noncliè operando aggiungere, ma 
nè pur meditando asseguire. 

II. Un divario, de' molti, fra la divina scienza e le umane, si è 
questo: che quella irriga gU affetti, queste li seccano. 

in. La scienza delle sacre cose comprende anco la storia di quegli 
uomini per cui essa scienza a noi venne, acciocché chi volesse negare la 
verità de' prìndpii quivi insegnati, fosse costretto a ripudiare tutti io* 
sicme i fondamenti della umana credibilità; la ragione, dich'io, il seo* 
timeoto e P aatorìià. 

La sacra dottrina è sdenta una, perchè tutte le cose riguarda 
in quanto sono da Dio rivelate; una è, inquantochè Dio ne è fine, e 
le creature ne sono soggetto, ma tutte a questo fine ordinate. Sic- 
come nella metafisica la psicologia comprendesi e V ontologia, cosi 
nella sdenta teologica le sdente umane contengonsi senta scevera- 
mento dell* unità. 
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Corollarii, 


I. L' unitù (li (x>testa scienza c' insegna a raccogliere quasi in un 
punto le sparse Già onde la tela cooiponesi della vita; la quale unità di 
prinripii come sia sublime in sé stessa, e generatrice bellissima della 
pace e della costanza, coloro eh' ebbero a sperimentarlo soli son degni 
di dire. 

II. La dissipazione che mette nella mente e nell' animo la molti- 
tudine delle piccole cognizioni sparpagliate e senza centro, che vanno 
nell' immaginazione accozzandosi come gli atomi de' materialisti, piut- 
tosto (die nell' intelletto ordinandosi come le opere della creazione ; 
questa dissipazione è nutrice pericolosissima dell'orgoglio: dove l'u- 
nitii della scienza divina porta con seco ipiella semplicità sublime che 
corre quasi succinta nel seno della divinità beatrice. 

III. Un degli efletli di questa unità della scienza divina à, che in 
tutte le cose veggendo, a così dire, un raggio riflesso del lume eterno, 
l’ilnìma trae da tutte materia di contemplazione altissima, 

IV. Altro efletto ancora di questa unità si & l'armonia che risulta 
dal ragguardameoto totale delle cose create, le quali, osservate ciascuna 
per sé, paion quasi una dall' altra dissolute od almeno distanti ^ ma la 
scienza divina le coglie in un Iato ove tutte le si giungono a combacia- 
re mirabilmente. 

V. Terzo efletto di tale unità è l'ordioare tutte le umane cogni- 
zioni secondo il grado di loro importanza. Gli uomini ponendo l'amore 
in quelle cose ove pongono il tempo, non veggono sovente più là di 
(piell'una serie d' idee che lor prima s’ ofièrse. Ma tutto Io scibile ab- 
bracciato e disposto per gradi secondo la sua maggiore e minore con- 
ducevolezza al gran Gne ; ecco l'opera della dottrina sacra. 

VI. Nà cotesla unità ci vieta che le arti e le scienze umane dia- 
no agU nomini campo di riguardare più vicinamente e più spartita- 
mente le cose che spettano agli osi o alle dilettazioni del vivere. Basta 
che nel maneggiare queste cose si vegga che il lato loro più bello i (]uel 
Iato nel quale elle si combaciano alla stàenza divina. 

VII. L' unità della scienza divina ci mostra che le scienze umane 
non provano ma comprovano la verità d' essa scienza. Sono ancelle di 
(piesta, non educatrici ; pascolo ai deboli e cuoGisione agl'increduli, non 
necessario alimento ai fedeli. 
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La sacra dottrina è sciema più speculativi che pratica^ per^ 
clìè di Dio principalmente ragiona ^ e le altre cose tratta solo in 
quanto le sono per lume di Dio conoscibili. Comprende^ è oero, an- 
che la pratica, ad imagine quasi di Dio, che sé stesso con la mede- 
sima sdenta conosce e le opere sue. Ma gli atti umani non sono nella 
teologia risguardati se non in quanto elispongono alla cognizione di 
Dio. 


CorotUrii. 

I. La TÌrlù non è che un raggio dell' intelletto^ rifuso, se lenta 
è la frase, sul cuore. La luce non può riscaldare se prìcua nou ha illu- 
ruioato. 

II. Non sempre dato è l'operare. Ma sempre può Pintellctto spec- 
chiarsi in quelle verità consolatrici che rendono Tuomo degno di bene 
operare. La nostra religione pertanto ha santificato il pensiero; mentre- 
che fumana filosofia non potea che indorare di fuori il vaso della virtù. 

III. ha filosofia morale divisa dalla teologia fa gigante forgoglin. 
Pitagora, contemplatore, assume il modesto titolo di filosofo; e forma 
una setta d'unità e di costanza maravigliosa. La morale di Socrate fu 
madre di sette rissose, superbe. L'uomo che giunge o ridurre io siste- 
ma una qualche mezza virtù senza ricorrere al fonte del bene, con- 
duce quelle virtù sue parùali a tale eccesso che l' idea del ben vero 
distrugge. 

La teologia sopra tutte le umane scienze s^innalza: sopra le spe- 
culatile in quanV ella è speculatwa; sopra le pratiche in quanto eWè 
pratica : sopra le specttlative, ridico, per la certezza sua ; perocché le 
scienze umane alla ragione s* appoggiano, e questa scienza s* appog- 
gia a Dio^ e per la dignità, perocché materia di questa é tuttociò 
che al vedere delia ragione sovrasta. Sopra le pratiche j>oi, perocché 
le pratiche scienze tutte tendono al bene, e questa tende al bene e al- ^ 
la beatitudine eterna, JVé vale opporre che i principii della divina ' 
scienza vengono da tahmo in dubbio revocati: che questo dubbio è VeJ- j 
fetto della infermità mortale, non d'altro. E un raggio solo delle cose j 
divine spande più vera luce e più pura che tutti i lampi del terrestre I 
intelletto. Se poi si dica che talvolta anco la teologia d* argomenti 
umani si serve, facil cosa é vedere eh' ella se ne serve come dorna- 
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menti piuttosto citc come <F istrumenti j e più ad affbnare la debilità 
dell' umana mente che a reggere le fondamenta del divino edifisio. 

La sacra dottrina-, determinando di Dio, eh’ è l’ctUissima delle 
cause, è propriamente sapienia ; cioè sciema ordinatrice e giudicatri- 
ce, scienza del metodo e del criterio suprenw ; perché, derivala sic- 
come eli' è immediatamente da .Dio, non ha di bisogno di prova, ma 
ella medesima è prova alle umane scienze, le </uali in tanto son rette 
guanto tengon di lei. 


Corollirìi. 

L Contro la certezza della scienza divina potrebbesi muovere 
nn^ obbiezione: o T umana ragione lia in sè stessa il criterio della cer* 
tezza, ed allora la scienza divina non giova ; o non P ha ; e come dun- 
que conoscere la certezza della stessa scienza divina ? Rispondo che la 
certezza delle umane scienze conduce a conoscere la certezza delta scien- 
za divina; dal quale conoscimento risulta che la certezza delle umane 
scienze non è che un eflluvio, a dir quasi, della certezza della scienza 
divina. Appunto come i raggi del sole servono a scernerc il sole e a ve- 
dere che i raggi del sole vengon da esso. 1 rivi mi mostrano che c^è la 
fonte; ma tosto ch'io scopro la fonte, posso giudicare qual sia più puro, 
qual sia più abondantc do' rivi. 

IL La religione riduce le cose a principii semplici e sommi; ood'è 
che in un'idea religiosa contiensi la spiegazione d'innumerevoli idee. 
È dunque vero che una menoma parte della scienza divina, purché non 
dislegata dal tutto, vai più che le sparse vestigia delle umane. 

III. Acciocché Paltitudine della scienza di Dio fuor misura non c- 
stollessc l'ingegno; rapplicazione di questa scienza alle cose del cuore, 
fu fatta dono dello Spirilo santo. 

Sencììè la nostra dottrina non tisi V argomentazione a compro- 
iHxmenfo de* principii suoi proprii, pur ne usa a sciogliere le obbiezio- 
ni degli a\H>crsarii, confutandoli co* loro stessi argomenti e col lume 
delle verità naturali. Ma le argomcntaziom sue scendon tutte dal 
principio alla conseguenza. £ cosi tutte le scienze i lor principii non 
provano,^ ma quelli attingono da una scienza superiore. J\é V adop^ 
rare Vautorità o i Jilosofici argomenti, dee credersi della scienza di- 
vina indegno^ perocché divina è quest' autorità difessa adopera, non 
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umana} e gli argomenti delle sciente inferiori omfella si anna^ non 
sono che un soprappiù. 


Corollarii. 

I. Uno studio che mi porge pensieri ed imaginì più yaste e più 
Ideile e più consolanti degli altri sludii (non riguardando nè anco al line 
ov’ e’ tende), merilcrebb’ essere, per ciò solo, prescelto. 

II. I lumi della scien^ divina son tali, che P intelletto in sè me- 
desimo rientrando, e tentandosi, non ritrova scala che possa a tanta al- 
titudine naturalmente condurlo. E Paoiana ragione fece di questa verità 
per quaranta secoli Pesperienza. 

III. Le cose credute non abbisognano d'argomenti j ma puossi e 
devcsi bene, contro ì dubitanti, giustificare con umani argomenti la fede 
stessa. Io non provo quello che credo, ma perchè debba io credere. 

IV. Avvi nella natura tanti fenomeni che la legge delP ordine ge- 
nerale sola dichiara: e questa legge medesima spiega quelle apparenti 
minutezze che nel grande edifizio della fede offendono gli spirili minu- 
ziosi. Niente è piccolo nel grande : nè senza piccoli sarebbe grandezza. 

Di metafore e di corporali similitudini degna la Scrittura fare 
uso, per agevolare V intendimento delle cose divine} che altrimenti 
dalVtiomo non si pofrebtcro non dico conoscere ma né figurare. K 
ciò molto più negl* indotti si dica. Ma non è già che sempre [nelle 
metafore tu Scrittura insista} che la medesima cosa in un luogo è 
per figure adombrata, in altro luogo nudamente ci è sjìosta. 

Che se dalle cose più tenui, non dalle più spirituali, trae sue 
met(fore la %ScriUura, ciò fa per distinguere con più perspicuità la 
figura dfd figurato, acciocché la deboletta dell* umano intelletto, e il 
fervore dell* imaginaùone, e il barlume dell* ignoranta, e Varguùa 
della frode, di queste troppo spirituali similitudini non abusasse, con- 
vertendo V amore e la venerazione non alle cose divine, ma a quelle che 
più alle divine in terra s* accostano, o paiono accostare. Oltracciò, 
conoscendo noi in questa vita Iddio più per quel eh* e* non è, che per 
quello eh* egli è, questo metodo di trar le figure da* più bassi gradi 
della scala fa meglio discemere le differenze. Finalmente cotesta ma- 
niera di figure più custodisce la verità dal profano sguardo degl* in- 
degni, che ne abuserebbero in contemplarla svelata. 
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La Scrittura asend’ opra di Dio, che ogni cosa comprende, i 
sensi d essa son molti; letterale, sjnrituale triplice, cioè allegorico, 
morale, anagogico. Dio può fare non sole le voci significative di cosa, 
ma le cose medesime significative di cose. Il senso spirituale della 
Scrittura rifonda nel letterale: ed è allegorico, quando le cose della 
vecchia legge adombrano quelle che avvennero nella nuova; morale, 
quando ciò che a Cristo intervenne e che a lui si appartiene, figura 
ciò che alla chiesa accade o accadrà, ovvero ciò che a noi debito è 
fare ; anagogico quando le cose della Scrittura narrate sotto un velo 
che asconde ciò che nella vita seconda ci aspetta. Ecco come una 
stessa senlensa scritturale ha più sensi, 2fé tale molliplicità ingene- 
ra corfusione, perchè non è già la voce che ha senso ambiguo, ma 
è bene la cosa dalla voce indicata eh’ è indiuo di cosa più alta. Il 
senso letterale è quel solo da cui trar si possa ad altri sensi argo- 
mento; non Vallegorico, che darebbe luogo ad equivoci ed arbitrii 
infiniti, 

Gorolbrii. 

I. L' abondan(e uso che delle metafore fece e di tatti ornamenti 
poetici la Scrittura, dimostra in qual modo debbasi agli uomini la ve- 
rità insinuare. 

II. Infìina delle dottrine è detta da s. Tommaso la Poetica, perché 
ministra della dottrina, piuttosto che dottrina essa stessa. Non gin che, 
privata dì tutta poesia, la più alta dottrina infima non divenga; perchè 
inacessiliile agli uomini, quindi inutile. 

III. Il teologo difierisce in ciò dal poeta, che quegli adopera la- 
nalogia delle cause, questi l’analogia degli effetti. Senza confronto non è 
giudizio : adunque tutto è similitudine nell’ intelletto. 

IV. Le similitudini delle cose temporali colle spirituali sono una 
saotilicazione di quelle. 

V. La differenza da’ dotti agl’ indotti sta tutta nel genere, e, a dir 
cosi, nella serie delle similitudini ; ciò non toglie che tutto non sia simi- 
litudine anche nella mente loro : tranne la connessione, che appartiene 
al giudizio, c alla ragione che lega i giudizii. 

VI. Tra le ragioni perchè la fede è virtù, è questa pure, ch’ella 
cerca il vero da credere. Quindi i veli nelle Scritture apposti alla veri- 
tà sono occasione dì merito a que’ che sì studiano di scoprirla. 
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VII. Iddio ccrli Terì nasconde alP orgoglioso ^ non che nel privi, \ 
ma per punire il disamor di' e' mostra in cercarli, o il pro&oo spirito j 
con cui nc va in traccia. 

Vili. Umili talvolta sono nella Scrittura le metafore, per mostrare 
che nulla è sì meschino che farsi non possa grado a Dio. 

IX. Ij abuso delle analogie è la sorgente de' nostri errori. La Dib> 
bìa, da questo lato guardata, può essere ammuestralricc di logica. 

X. Sublime è il pensiero di s. Tommaso che dice: quanto più son 
lontane da Dio quelle cose da che prendiam somiglianza alle cose di- 
vine, tanto mcn lontana dal vero è l' idea che formiamo d' Iddio. Le 
meditazioni, le prediche, i libri tutti che parlano di Dio, in ciò dovreb- 
bero più fortemente calcare, nell' immensa distanza di' è dall' amato al- 
Pamante. Ecco perchè t' umiltà sìa sublime. 

XI. E s'anclie non vogliasi credere (e non è necessario) che tut- 
te le figure della vecchia legge sian proprie a figurare dirittamente il 
Messìa, non si vorrà negare che dal confronto delPuna i^ge con l'altra 
esca più chiara Parmonia dell'opera divina, e delb missione dì Gesù Pec- 
ccllenza. 

XII. Le più essenziali cd evidenti allusioni del nuovo Testamen- 
to all'antico sono dagli Evangelisti e dagli Apostoli stale accennato: c 
s* altri non voglb a quelle sole restringersi, queste almeno dovrebbero 
essere come le regole logiche sopra cui statuire la probabilità dì sìnàltc 
interpretazioni: altrimenti non liavvi stranezza che nella Scrillura non 
si possa trovare adombrata. 

XIII. Se Dio con le cose sì spesso ha significate le cose, gli uomini 
talvolta dì questa eloquenza fecero e potranno far uso feiìccmenlc. 

XIV. La moltiplicità de' bìblici sensi non viene se non dall' unità 
mirabile dell' impresa e del fine. 

XV. La scala di questi sensi dal letterale al morale, dal morale 
al mistico, segna quasi la scala de' progressi delta grazia, e dell'ingegno 
dalla grazia illuminato. 

XVI. Ilavvi de' luoghi ove il senso letterale parrebbe nella Scrit- 
tura o strano od osceno. Prima di ricorrere all' alli^orico, converrebbe 
lra^K>rlarsi ai tempi ed alle intenzioni del parlante, cd allo stato di na- 
turai perfezione, il qual sembra supporsi in certi luoghi del vecchio 
Pes lamento. 

XVII. Notisi che i sensi allegorici sono della vecchia I^gcj c in 
nuova è stampala d'una evidenza che ci mostra come sia volere del 
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sommo It^gislatorc, che al teoso |iiù tem{»lice coaiuncmenlc ci dobbia> 
mu Bppigliare. 

XVlIt Sarà buono cercare nelle com del nuovo Testamento non 
tanto la somìgUaota con quelle del vecchio, quanto la nigìooc di tal 
somiglianza. 


DI DIO. 

Che sia Dio non sappiamo: adunque V esistenza di Dio non ci 
è nota ctie per gli effetti^ sebbene nell* idea delV essere comprenden- 
dosi l* idea di Dio , V esisten%a di Dio ci sia nota necessariamen- 
te quasi sema nostra saputa, per sentimento. Quanto poi alV intel- 
letto, conviene che appunto per la scala degli effetti egli salga non di- 
co al conoscimento, ma alla dimostrauon della causa. Dio è sentito 
da tutti come bisogno di beatitudine, non conosciuto come di beati- 
tudine fonte. JB il vedere un uom che s^ accosta, e V conoscerlo, non 
è tutti’ uno. Tanto è ciò vero, che molti pel nome di Dio non intesero 
ciò che di maggiore non può pensarsi^ ma un corpo. E quantunque 
Iddio si conosca da tutti gli uotnini che conoscono la verità, non si 
conosce però come sovrano e principe della verità. 

CorQllariì. 

1. 11 sentimento plucchè l’intelletto, prende delPidca di Dio. 
Quindi v’ ha un’ ignoranza sublime più assai della scienza. 

li. L' uomo sente il bisogno dì DÌ 03 ma non sa che sia Dio. In 
ciò consiste lo stato di prova quaggiù. 

111. San Tommaso oppone a sò stesso » inteso il nome dì Dio. si 
ticir tosto che Dio è, vale a dire eh' è un ente, oltre cui non è nè può 
pensarsi il maggiore. lillà non potrebb' essere di tutti gli enti maggiore 
se già non fosse ». — £ risponde: dall'essere nell'intelletto l'idea di 
quest' ente nou segue che »a l'eole io natura. Cartesio ha credulo 
che appunto l'idea di Dio sia una prova, e la più luminosa, dell'esi- 
stenza di Dio. Nò ciò panni contraddicente al principio di san Tom- 
maso. Questi aflerma che l'idea d'an ente oltre a cui non può pen- 
sarsi maggiore, non è sempre l’idea che si forma T uomo di Dio. Qu^li 
dico che ridea di Dio, come d'ente perfetto, è idea tale ebe non può 
sceverarsi dall'esistenza di quest'ente stesso; onde l'umauo intellello 
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rton potrebbe da sè ruesta idea cooccpire se Dio non tosse che gtietu 
spirasse. 

lY. La citata obbiezione che & san Tommaso a sé medesimo è la 
seguente: che il vero è noto per sè, perocché negand' anche (^ni Tero, 
sarebbe pur vero che non c’è vero. Queste due obbiezioni, dich’ io, 

<oQ due forti argomenti dell’esistenza di Dio, ma non a priori o per sé 
che è ciò che qui vuoisi confutare. Così nelle stesse obbiezioni sparge 
quest’ ìogegno sommo il seme d’altissime verità. 

Y. La parola dell’ateo: non è Dio^ è senza senso. — Chi dice: ■ 
è Dio, che mai dice ? È chi crei) l’universo e me stesso, è il principio * 
della verità, è l’ ente eh’ io amo, di cui l’ anima mb sente invitto il 
bisogno. L’ateo dunque, dicendo: non è Dio, che mai dice? Dice: 

» Non è ciò eh’ è; non è quello che m’ha creato, non è la fonte di 
ciò eh’ k) nou posso non amar sempre a dispetto mio » ... e somi- j 
gliaoti. 

Yf. Potrebbesi generalmente affermare torse, che le argomentazio> 
ni dell’ intelletto intomo all’esistenza d’una causa qualsiasi, allora sa» 
rauQo giuste quando si giuoge a provare che ad altra causa i delti ef> 
tétti non si possono attribuire. Questa regola par che prevenga lo scet- 
ticismo, e che insieme metta io buona dulnlaziooe di molle cose che 
paìoDO a prima vista evidenti. 

L* esistenvi di Dio è dimostrabile dagli Né per mostra» 

re r esistenza di Dio, necessario è prima conoscere che cosa Dio 
sìa } basta solo fermare, che cosa r’ intenda per lo nome Iddio. 
Ma la questione degli attributi non è da confondere con la quesdo» 
ne dell* esistenui. Che se infinita è la causa di cui si conoscono gli 
effetti finiti, ciò non vieta che Vesistenaa di questi effetti, V esisten» 
za non indichi della causa. 


Co rollarli. 

1. La fede è un’ infinita sovrabondanza dell’amore divino, con 
cui dall’ un lato si valida i’ intelletto e l’ ìog^no oltracotante si frena, 
dall’ altro la terrestre passione si purga e si rinfiamma l’affetto. 

n. Da ciò che Dio si conosce quaggiù eoo per quello eh’ egli è 
ma per quello ch'e’non è, segue ebbro, che a Dìo pensar non possb- 
mo senza pensare all’ umano nulb: onde se, pregando o meditando, in 
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questo nulla dell* umiltà T umano unimo non «'afifunda, puossi ben di- 
re eh' e' non pensa a Dio. 

III. Ciò che Dio non è: questo è il modo migliore di dare agli in- 
dulti a conoscere Iddio. 

IV. Se vero è che gli effetti dimostrino l'esistenza della causa su- 
prema, sarà vero ancora che V idea dì Dio essendo il più grande effetto 
di questa causa, sarà pure il più grande argomento dell'esistenza di lui. 

y. Riferendo tutto uDio, come sempre duvrebbesi, tutti gli argo- 
menti dÌTenlano a posteriori, L' argomento a priori non è che 1' oj>€- 
razione d' un infermo intelletto e orgoglioso, che delle apparenze s'ap- 
paga. I moralisti che ai^omcntarono delle passioni dalla causa all' effet- 
to, crederono toccar il cielo coll'apice della mente. Tommaso da Kem- 
pi$, ch'esamina il cuore umano dall' effètto alla causa, lo appaga. 

VI. Noi crediamo conoscere la scienza delle cause ; e non cono- 
sciamo che le relazioni più apparenti degli effetti tra loro. 

TU. Ija religione è la scienza delle scienze, perchè tallo riduce 
a uniti). Le più unificatrici, dopo lei, son le più U^lle. 

Vili. La scala delle creature [>iù o meno nobili che ne circonda- 
no, par, più clic ad altro, destinata a mostrarci per induzione c resi- 
stenza dell'Ente sommo, e la distanza ch'è da noi, delle creature ter- 
rene cognite nobilissimi, a lui. Se regnasse nel creato una piana uciia- 
glianza di dignilìi c di bellezza, l'aninia non avrebl>e occasione a' con- 
fronti, nè quindi ad afTi.’lli. 

IX. Là d()ve il senso finisce, comincia la ragione : olla ragione so- 
vrasU iu alcune parti T affetto: la ragione c l'affetto sublimali sono la 
religione. 

Qiie' tra' filosoG, i quali dal senso più s' elevarono, più tocca- 
rono presso alla region della fede. 

È Diof ente immobile^ necessario^ non da altro veniente^ mas- 
simamente huono^ sommo governante* e fine ultimo di tutte leco^ 
se. K siproK'n co^ì.* — i. // senso ci dice essere nel mondo cose che 
si mtutvono: or ciò che muove ha moto da altrui} perocché il mo- 
vente è in atto., e ciò eh* è mosso è in potenza^ nè di potenza può ro- 
sa recarsi in atto se non se da cosa che in atto sia. TVe la cosa stes- 
sa può essere insieme, quanto al medesimo moto cioè ofìcramento, in 
potenui ed in aito. Egli è dunque impossibile che una rosa sia mos- 
sa insieme c moi’cnfe* cioè mova se stessa. Adunque ciò che si muove 
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è mosso da altrui; e se non vuoisi con queste cause moventi proce- 
dere in injinito,jorut è pensare un movente del tutto, immobile, cioè 
Dio; — 2 . A'elle sensibili cose hawi un ordine di cause efficienti ; né 
può la cosa esser causa efficiente di sé medesima: che sarebbe innan- 
zi (T essere. Ora per non ire anche qui in infinito con questa serie di 
seconde cagioni, deesi ammettere una primaria ; — 3. Jbtawi cose che 
potrebbero essere e potrebber non essere: poiché altre di queste si 
generano, altre per corrompimento dilegitansi. Or tali rose non è 
possibile che sien sempre, perocché ciò che può non essere, è tempo 
in cui non è: se pertanto tutte le cose son tali, fu tempo in cui nul- 
la era. Or se ciò fosse, niente sarebbe né pur ora, perchè ciò che 
non é, non comincia ad essere che per fona d" un ente. Non tutti 
dunque son enti possibili: dee essere un necessario. Dico uno, as- 
solutamente necessario, perché, quanto agli enti ch'hanru) altron- 
de la causa di loro necessità, non potrebbesi con questi trascorrere 
in infinito; — 4- nelle cose più gradi di bontà, di grandezza, di 
verità: ma il più e il meno si misura ad un sommo assoluto, che 
sommo essendo, é per conseguenza ente sommo. Or ciò eh’ ha una 
somma qualità, comprende tutte le cose eh’ hanno per gradi varii que- 
sta medesima qualità. L’ ente sommo adunque, che è Dio, tutti gli 
enti comprende; — 5. La natura ha sue leggi, lequali si provano dal- 
la costanza di sue operazioni ; e le leggi tendono a un fine. Ma ciò 
che non ha intelligenza, non tende a fine, se non é da un ente in- 
telligente diretto: quesf ente è Dio. Iddio che dal male medesimo 
fa nascere il bene; Iddio la cui volontà, alle mutabili e mal pre- 
veggenti volontà de’ mortali, irradiatrice, soprasta. 

CoroUani. 

L L' idea del nulla non è idea: nA pnò l’uomo pensare al nulla, 
in quanto è nulla. Da ciò segue diritto l’idea dell’ infinito. 

II. Il sentimento dell’uoità è il sentimento dell’esistenza di Dio. 
Sentimento, dico; perchè se in noi fosse dell’unità l’idea vera, noi co- 
nosceremmo l’essenza di Dio. 

m. L’ordine dell’universo morale, assai più che del corporeo, 
dimostra l' esistenza di Dio. Poiché vedere come dalla lotta continova 
delle passioni con l’ idea unica della virtù, sorga puro c nnperturbebìle 
il numero d’ un’ armonia sublimissima, non si può, senza insieme cono- 
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sc«re che a questo ÌDcessanle coqQìUo una mente immutabile sopras- 
siede. 

IV. L'argomento dell' ateo è un* ipotesi. Pognamo, die' egli, che 
Dio [non esista, e spiegbiam ciò che gli altri credono inesplicabile sen- 
za Dio. Chi, sceverando i rivoli dalla fonte, prendesse a spiegare la di- 
scesa de* rivoli, lo potrebbe all'un modo od all'altro; ma venendo al- 
r origine, il suo argomento avrd>be Tali tarpate. 

V. Dio è Quegli eh' è ; il creato, ciò eh' è. 

TI. San Tommaso trae gli argomenti dell' esistenza di Dio dagli 
attributi di Dio. Ciò dimostra la rettitudine dell' ingegno : e dà ancora 
a vedere che l' idea dell' esistenza dì Dìo k in tutti gli argomenti, a dir 
così, presupposta ; che però è dono della rivelazione. 

VII. L'idea della potenza e dell'atto, applicata al morale, dimo- 
stra ebe gli uomini si vantano spesso dì ciò ch'è difetto: della potenza 
di fore. 

Vni. Esistenza e atto, è tutt' uno. Ciò ch'è, opera. 1/ inazio- 
ne apparente della volontà è mala azione. 

IX. Iddio dona alle cose l'atto dell'essere: le cose danno alle cose 
l'atto della qualità. 

X. Dall' idea delb potenza e dell'atto segue ancora che nell' es- 
senza dell' anima è la libertà. 

XI. L'ignoranza dell'uomo intorno alle cause di ciò che lo cir- 
conda, è dileguala da sola l'idea di Dio. 

Xn. L'idea dell' indefinito è per così dire il rovescio dì quella 
dell' infioito. L' una dell' uomo, l'altra di Dìo. 

XIII. Coloro a cui sembra che a Dio troppo frivola cura sia go- 
vernare le menomo frascherìe di quaggiù, sarebbero paghi se lor si di- 
cesse che il governo delle cose è nella ragione delle cose, cioè nel com- 
plesso delle lor qualità. 

XIV. Nella catena degli enti dì quaggiù, l'ultimo è l'uomo se si rls- 
guardioo gli enti quasi frapposti fra l'uomo e Dio. L' universo è scala 
allo spirilo, airanima è scc^lio. 

XV. A concepire per qualche modo il senso della voce infinito} 
non è altro mezzo che renderla con la voce immutabile. L' idea del- 
ruoità pare espressa il meno indegnamente da questo vocabolo. 

XVI. La mutabilità non tocca mai l'essere (perocché l' essere al- 
lora sì scambierebbe col nulla), ma ì modi dell' essere, e dicesi contin- 
gema. 
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XTII. L'argomento di Cartesio potrebbe innovarsi a questa ma- 
niera : uel contlugcotc ciò che v'ha sempredi necessario, è Tcssei'e. L'uo- 
mo benché conscio della propria esistenza, non ridurrebbe questa co- 
scienza in idea se già non avesse l' idea dell' essere a cui riscontrarla. 
Per formare adunque l' idea dell' essere, dee ^li già avere l' idea del- 
Tessere (i). 


In Dio non sono accidenti, perchè Vacr.ulente è al snhhietto co- 
tne la pofenut allatto^ e Dio, come già si disse, è tnero atto: perchè 
Dio è ancora mero essere, e V essere in tftumlo è tale, non può avere 
aggiunta di sorte aìama ,• perchè Analmente essendo Iddio lente per 
sé, cosa alcuna per accidente in lui non ha luogo, e nemmeno acci- 
denti per sè, giacche gli accidenti non sono che effètti, e Videa del- 
l'effetto inchiude Videa della causa^ 

GoroUirii. 

I. Allorché Tanima, astratta quasi dui senso, (a concordare T intel- 
letto e la volontà in uno oggetto unico, allora tace la tànlasia quasi 
spenta. E qui distìnguo la fantasia dalia imaginazione: e nomino quella 
la potenza degli idoli, questa la facoltà delle imagìni. La prìma partecipa 
molto del senso, c le idee ricevute di fuori compone e scompone a suo 
senno, c dalla semplice verità le diparte ; ma la seconda, sempre alla 
mente soggetta, non Ci che serbare Timagine viva di ciò che alla mente 
più giova, e questa ìmagioe per forza di tempo, o per altezza e spiri- 
tualità del soggetto sparuta o spenta, quasi co' suoi colori avvivare c 
con la sua face raccendere. La fantasia insomma è T oflìcina delle idee 
pervenute da' sensi; T imaginazione è il de{H>sito: la prima è la tenta- 
zione dell' animo, la seconda il sostegno dell' intelletto: la prima dalle 
cose spirituali trae giù alle corporee, la seconda dalTarmonia e dalla vita 
delle corporee fa T uomo alte spirituali salire. La fantasia cerca la va- 
rietà ; T imaginazione, la bellezza : la £mtada componendo forme nuove, 

(0 Queste cose erano scritte quattr'anoi e più, innanzi che uscisse l'opera J* An- 
tonio Hosmini. Lascio resprezsioine com impropria com'allora m' osci della niente, per 
suggello del reru. 
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di questi creazione superba, dee talvolta forviare dal vcro^ e quindi 
nocerc alla volontà; T imaginazione, portando^ T universo in sè stes- 
sa, avvicina il vero a md, e noi quindi a Dio: Puna inGne è la guerra. 
Paltra e larroc deiPuomo. Kipigìio adunque che quando Panima, l' in- 
tcHetto alla volontà conlemprando e reggendoli ad uno scopo, fa tacere 
il prestigio della fantasia, allora Puomo più tiene della divina imagine 
e simiglianzn, in quanto Iddio è atto mero, e accidenti non paté. Or 
questa armonia della volontà alP iutcllelto non può Puomo averb per- 
fetta se non pensando al suo Dio. 

li. Iddio è P essere da sè: Pìdea dunque dì Dio è incondliabìlc 
ccdPidea d'accidente. L'anima umana, in quanto tiene di Dio, cerca 
Tessere, e gli accidenti sorvola. E quand' anche, traviata, in sugli acci- 
denti soflerroasi, P essere, ingannata, vi cerca; e P esperienza sola alla 
Gne giunge a mostrarle che P essere ivi non è. Le terrene cose hanno 
un sol punto fermo, cd è il più alto, cioè quello che mette a Dio: tut- 
to il resto è sfuggevole, c, abbracciato, svanisce. Quindi avviene sì spesso 
che la fantasia mendicando Tessere, n fabbricando edifizii di vento 
quaggiù, che le tolgono la vista di Dio, alla per fine ritrovasi doloro- 
samente sgannata, e nel piacere che agognava, sente il vuoto del nulla. 
Il nulla appimto degli accideutali piaceri ci mostra il tutto deli' nnica 
essenza. 

III. La fantasia si potrebbe nomare l'accidente, a dir quasi, ddla 
imaginazione; perocché questa a concepire le cose esterne, e con le 
interne, quasi direi, collegarle, è necessarissima. Nè, a dimostrare l'azio- 
ne immediata di Dio sull'anima, è lieve ai^omento quest' armonia ine- 
splicabile delle operariooi dell' anima stessa. Perocché se a commovere 
la volonLì, vuoisi prima la cognizione dcU'iolelIetto; e se a porre in o- 
pcra Pìntclletto, vuoisi la determinazione della volontà ; e se l'intelletto 
senza la materia delle imagini i suoi raziocinii non può fabbricare, nc 
segue essere impossibile a diflioirc qual sia prima a movere e quasi a 
spuntare ncIPuomo, P imaginazione, la volontà o l'intelletto. Il qual 
dubbio sublime è prova insieme dell' unità, vale a dire della spiritua- 
lità del principio dentro dì noi operante, e della congiunzione del mon- 
do corporeo col morale, c d'ambedue con l'eterno. 

IV. Pare rlie Puomo fatto a somiglianza di lai ch'è puro ente, que- 
gli accidenti clic diconsi varietà, si negli usi del vivere e si nel bello 
delle arti, non dovrebbe poter sofierire. Ma P uomo ricerca la varietà 
nella vita, appunto perchè non coglie l'essere, e non trovandolo io uno 
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occidente, il persegue a cosi dire in altro; sà medesimo lolaoto d'oggetto 
in oggetto coll ansia afi&nnusa rotando. Si Te^a airincootro l' uom pio, 
le cui azioni sono nella verità e neiressenza fondate non già con teori* 
ca ma sibbene con pratica stabilità; come sia ne' suoi moti, ne' suoi co- 
stumi, ne' suoi medesimi ragionamenti costante. Quanto al bello delle 
arti, non è già la varìelà l' essenza del bello, è l'unità sola e semplice; 
e il piacere deiranlmo nel vagheggiamento della bellezza non è già nel 
trovare come le parli varie diversifichino in tra di loro, ma piuttosto 
come armonizzando compongano un tutto proporzionato. L' idea della 
proporzione ha il suo vero fondato su quella dell'equazione; e l'equa- 
zione su quella dell' unità. Quindi segue, come vadano errati que' molti 
che nella moUiplicità degli ornamenti, e, a dir quasi, nel frastaglio del 
bello, (anno il bello consistere. Tanto il bello al buono si collega e con- 
socia! 

V. Omne qnod est per se, prius est co qtiod est per accUUns. 
Questo vero si mostra anco nelle deliberazioni della volontà, e nelle 
dubitazioni dell' intelletto. La somma ed esseuziale verità o bontà, per 
sé meilesima splende : e negli spiriti più traviali, sovra tutti i riguardi 
accidentali alPaniano essere, s'innalza il simulacro del vero. Potrebbesi 
giudicare della rettitudine dubbia di certe azioni, dal senso primo ch'es- 
se risvegliano nel proprio animo o nell' altrui. E cosi potrebbesi giudi- 
care qual sia in un ai^omento la prova più sostanziale del vero, da 
questo indizio, cioà dal vedere più spirili retti, a ciò pensanti, nella 
medesima idea di primo lancio concorrere. Potrebbesi infine giudicare 
non irragionevolmente della maggiore o minore rettitudine e profondità 
d'uoa mente, dal veder s'ella ollcrrì dapprima il pensiero essenziale nel 
soggetto che a lei si presenta^ ovver si sofièrmi negli accidenti, e nelle 
particolarità minuziose. Io ciò sono maschi gli antichi: questo frondeg- 
giare d' aOTetti, questo pompeggiare di concetti, questa smania di sensi- 
bilità non pare che fosse la meta, a' lor occhi, del bello. 

Iddio è semplice^ perchè non è un composto di partii nè di ma- 
teria, nè (T essere e d*esistenza, nè di genere e differenta, nè di so- 
starna e accidente. Iddio è semplice, perchè le parti d\m ente com- 
jiosto non si adunano che per virtù d* una causa} e Dio è causa pri- 
ma. Iddio è semplice, perchè nel composto è la potenui e Vallo} od 
almeno le jtarti sono in patema a rispetto del tulio: ora in Dio non 
è potenza. Iddio finalmente è semplice perchèH tutto composto è di- 
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sferso da ciaschtduna delle sue parti: ma nella Jltrma, in guanto ella 
è forma^ non è questa distinzione: ora Dio è forma prima, e però sem- 
plice. Ma negli effetti di Dio non può essere V assoluta necessità, 
perchè V essere almetw sarà dall' essenui dwerso. Che se nelle cose 
di quaggiù, il composto è migìiore del semplice, questo viene dall'es- 
sere tutte le cose finite: ma V wfinito, perciò cK egli è semplice, ap- 
punto c perfetto. 


Coroibrìi. 

I. Quanto la causa è più semplice, tanto più tiene della potenza 
divina; tanto più ne sono essenziali gli effetti. Ogni cosa composta at- 
tcsta la sua impotenza, e la gravezza che alP impotenza indivisibilmente 
s'accoppia. Questo principio, applicalo alla politica, alla morale, alle arti 
)>elle, c alle meccaniche ancora, è fecoudo. 

II. Semplice è quello da cui non puoi punto levare senza tc^liere 
il tutto. Questa forse è fidea più positiva del semplice. £ questo di- 
mostra come la sempliciLÌ assoluta sia insieme assoluta necessità ; c come 
air ente semplice sia essenziale il pensiero, perchè, levato il pensiero, 
ridea de! semplice è nulla. 

IH. Negando la spiritualità dellanima, viensi ad ammettere un ef- 
fetto maggior delia causa. Poiché, a volere anche che il movente del 
pensiero sia pretta materia, il pensiero però non può mai figurarsi come 
materia. Onde da causa materiale nascerebbe un effetto spirituale; se 
pur non si dica che il giudizio delfuomo sia uu pezzo dì carne anch'es- 
so, o uu soffio di vento. 

lY. La semplicità assoluta dì Dio può provarsi anche così: Passo- 
luto è semplice, perchè Pidea delPente composto è sempre relativa alle 
parti dì eh' e' si compone. Ora il sommo assoluto sarà sommamente an- 
che semplice. 

Y. La teolc^a natnrale cornane, tra Panima umana e Dìo diffe- 
renza non pone, se non Pesserc quella finita, questo infinito : ma quanto 
allo spirito, nulla aggiunge. San Tommaso, coi lumi della sola teologki 
naturale, dimostra che per cinque gradi d' idee negative cunvien pas- 
sare prima dì giungere dalP idea dello spirito umano a quella dì Dio : 
perchè Dio non pur non è corpo, ma non è composto di forma c ma- 
teria, nè di natura e soggetto, nè d' essenza c d' essere, nè di genere c 
differenza, nè d'accidente e sostanza. 


Digitized by Coogle 



75 

VI. Pare che V idea dì Dio sia la più inaccessibile e quasi la più 
lontana dalPuomo: ed è il contrario. — JL^esisteiua delle cause secon- 
darie, come possiam noi accerlatamente conoscerla ? Tutto è tenebre 
agli occhi nostri^ e la relaeione di causa ed effetto è un mistero imper* 
cettibile alPumano orgi^lio. Il solo punto certo, è la necessità della pri- 
ma causa assoluta. La certezza tutta si fonda su quella necessità. 

YU. £sse sine addilionef est esse dìifinum. — Se applicar que- 
sto semplice ma fecondo principio alle cose della misera nostra mente, 
non fosse pro&narlo, direi che nelle arti il punto sommo del bello, si è 
questo appunto: non soffrire addizione, nè menoma. Un’ imagine, un 
tocco di più, una parola, basta a guastare ogni cosa. E in ciò son grandi 
gli antichi: la moderna loquacità crede spesso aggrandir la bellezza ca- 
ricandola. 

Vili. Panni profondo il principio di san Tommaso. In due modi 
può dirsi che un ente qualsiasi, è: il primo modo è Patto e il modo deU 
r essere, Poltro è la composizion della proposizione che Panima fa con- 
gìungeodo il predicato al soggetto. L’essere e Pessenza di Dio, nel primo 
modo (cioè io se stessa), n’è ignoto^ ma non nel secondo: pcrcliè dicen- 
do, Iddio è, noi possiamo sapere, questa proposizione esser rera. 

Iddio è l'ente de^ìi enti: però a verun genere non appartiene.,. 
Onde segue che Dio non si può definire^ perché la deJini%ione sta- 
tuisce il genere a cui Venie appartiene, e la differenux cìV è dal- 
Vùlea di tal genere alV idea del dato ente, di cui si ragiona. Ed es- 
sendo la definizione la base della dimostrazione, ne ifiene ancora che 
Vesistenus di Dio non si può dimostrare se non dagli affètti ... 


CorolUrii. 


I- Questa parte del trattato pare ad altro ooa tenda che a sfron- 
dar, se pnò dirsi, di tutti gli accessorii involucri l'idea di Dio ; e dimo- 
strare che, semplice, com’ellaè, alla semplicità stessa dell’ umano spiri- 
to è inaccessibile. Quelle verità son sublimi veramente che insegnano 
r umiltà. 

II. La sublimità inarrìralille dell’ idea di Dio è dono a' mortali 
della misericordia iufinita, che quanto più parca di sé qui si mostra, 
tant’è a ricouoscerc più liberale. Perchè se l’idea di Dio fosse il cu- 
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muli), a dir cosi, delle umane argomentazioni, e raffinamento dell’ altre 
idee, quanU sarebbero coloro a cui la conoscenza di Dio quaggiù sa- 
rebbe, anche (]uaota ad uom lice, concessa? Per contro, essendo la co- 
sa com’è, quand’io ho detto all’uomo: l’idea di Dio è superiore al 
tuo scarso intelletto, io gli ho data di Dio la più nobile idea che in u- 
mano intelletto possa capire. 

III. I soggetti talvolta da san Tommaso trattali, paiono o sotti- 
gliezze, o evidenti verità, di cui vano è ragionare a dilungo. Ma tutte 
le verità dagli scettici oppugnate sono al modo stesso evidenti : nè tan- 
to oppugnate sarebbero se si conoscessero queste che nel primo aspet- 
to d paiono sottigliezze. 

IV. Dall’ affermare die l’ idea di Dio nell’ umano intelletto è ne- 
gativa, parrebbe seguire che l’ idea di Dio è come l’ idea della privazio- 
ne; ma no: il positivo sommo si è quello appunto che fa inaccessibile 
l’ idea di Dio. 

V. Potrebbesi dubitare se cosa ci abbia di cui dar si possa vera 
deGuizione. Basta provarsi a dar della stessa deJinÌTÀone una deGnizio- 
ne positiva, e si vedrà eh’ è impossibile darb retta. La stessa parola 
iiffcnma adoprata dagli scolastici come parte integrante della deGni- 
zioDc, contiene un’ idea uegaUva. E del genere senza la differenza, l’u- 
mana mente non può fare concetto. Questo non poter l’ uomo com- 
prendere il mero universale, è appunto la milizia dell’ nomo quaggiù ; 
c d’altronde questo poter comprendere 1’ universale malgrado l’ amor 
del particolare, questo bisogno, dicb’ io, di trovare l’ universale nello 
stesso particolare che s’ ama, è il lume del volto di Dio sulle nostre 
fronti segnato, e che qumei su tutte le cose folgoreggia riGesso. 

VI. Potrebbesi cosi dimostrare l’ esistenza di Dio. L’ idea di Dio, 
comunque venga ella nell’ uomo, è certo la più generale di tutte le 
idee (i). Or qtial è nell’ umana mente la più generale di tutte l’ idee ? 
L’ente. Ma l’idea dell’ente (assoluta, cioè generale com’ è), non am- 
mette l' idea di veruna qualità speciale che la particolarcggi o indivi- 
dui. B d’altronde l’ idea dell’ ente senza qualità, è idea nulla. Perchè 
dunque l’idea generale sia vera, dee comprendere tutte le qualità im- 


<i) laascio (enn corregf^ere queiu exprcMÌooe incMtu, per oulU nrntarf d'uD 
pa<«o clic accenna all'idea detrenere io modo auai cliiaro, passo da me scritto nel 
pnocipiare del piò anni innati», ripeto, che Topera d'Antonio Rolxnioi fosse fat- 
ta pubblica, e pur concepita, per quanto io o« io. 
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medeshnale neir idea delineate, sì che Peotc e Pesseota sieno uua co* 
sa. Ecco PEote ioiìmlo. 

VII. L'argomento cartesiaoo sulP eslstenia di Dio, e'I più certo, 
ed è quello a cut gli altri s'apportano. Le trattazioni filosofiche si po- 
trebbero sovente render piu semplici, riduoendo più argomenti secon- 
darti ad un sommo: e questo si può quando ù bene adulta la scienza, c 
da piu lati versata. 

Vili. Osservisi come P idea del nulla sia all' occhio della mente 
impossibile; perocché la medesima negazione, così familiare agli umani 
lagìonamenti, primieramente è ministra, o reale o apparente, della ve- 
rità, vale a dire dell'ente; di poi, è appoggiata alPafTermazionc, percliè 
se qualcosa non s' affèrmasse, niente si potrebbe n^re. La negazione 
de' filosoQ è come la repulsione de' fìsici ; un modo di dire. E sicco^ 
me la repulsione non è che attrazion prevalente, così la negazione ò 
P atto delta mente che balza dalle idee non unite fra loro, a quelle che 
tengono più dell'ano. Onde potrebbesi dire che la orazione è la sem- 
plificazion delle idee. 

IX. Entrando nella mente del Loche, ben si vede che alla voce 
essenza died' egli tutto altro senso che san Tommaso. L' essenza, dice 
(pesti, è la potenza dell'essere, ch'è quanto dire, è il complesso di quel- 
le qualità che oggiungcndosi all'atto dell'essere fanno che Pente ap- 
partenga a tale specie piuttosto che a tale. L'essenza, dice il Loche, è 
il complesso di tutte le qualità note c ignote d'un ente. Onde soggiun- 
ge : noi non sappiamo se tutte le qualità d'un ente ci sien note; adun- 
que non possiamo sapere se la qualità del pensiero al corpo sia essen- 
zialmente negata, sicché l'onnipotenza d'iddio far non possa clie'l corpo 
pensi. À che si risponde: i* Che nelPargoroento del Loche, il pensiero 
é guardalo come qualità dell'ente; talché per donare il pensiero al cor- 
po, si toglie l'essenza allo spirito; a. Che o questa qualità incognita del 
corpo che, giusta il Loche, potrebbe essere Pappiccagnolo del pensiero, 
è tale che distrugge le altre sue qualità: e allora l'essenza é mutata, il 
corpo non è più corpo : o restano, non ostante le incognite, le qualità 
roguitc, siccome la moltipUdlà delle parti, e la figura ; ed allora V idea 
che noi abbiamo di tali qualità è inconciliabile con l'idea del pensiero. 
Altra è, si dirà, l'idea nostra, cd altra é la realtà della cosa. Il Loche 
cosi distruggerebbe aiiclic la propria opinione : ed allora converrd>l>c 
tornare da capo e vedere, non gisi se il corpo possa pensare, ma se l’i- 
dea che noi abbiamo del corpo sia vera. Il sistema del Loche trac non 
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tanto a] matcrìalismo quanto al pirronismo uno spirito errante : e questo 
spirito, raddrizzato, dal sistema del Loche conseguentemente dovrebbe 
all* idealismo venire. 

X. 11 mezzo della dimostrauone è b definizione: così san Tom- 
maso. E potrebbe dirsi a vicenda die delb defintzioDe il mezzo è b di> 
roostrazioDc; polcliè definir non si può cosa di cui non sia dimostrata 
resistenza, e dimostrate insieme le qualtUi che dalle altre b distinguo- 
no, e soD però parti delb definizione integranti. 


Le perfezioni deìV effetto già debbono essere nella causa, spe~ 
cialmente trattandosi di causa somma. D'altronde a un ente ri«- 
sistente per sé nulla può mancare €Ìi quel cK hanno gli enti di par^ 
tecipata esistenza. Nè vale opporre che varie sono le perfeùoni negli 
enti, e che Dio è uno: perché il sommo grado di perfezione esclude 
la varietà ; né le qualità delle parti, per esser varie, cessan però di 
trovarsi nel tutto: i gradi non tolgono ch^ esista un bene sommo a cui 
rapportarli. 


Corollarii. 


I. L’essere in Dìo tntte quante le perfezioni, porta di conseguen- 
za, che Della contemplazione di Dio tutti sieno i pbeerì. Tra que'del'* 
lo spirilo e del corpo, non è essenzial guerra, qual pare ; poiché se ciò 
fosse, né Dio li avrebbe dati, nè la religione lì avrebbe per certa gui- 
sa santificati coprendoli del suo bel velo. 

li. Le perfezioni particolari a vicenda sì escludono: ma quanto è 
più generale la perfezione, tanto è più vera ed una. Questo è reio in 
estetica, in morale, in politica. 

III. La prima perfezione dell* nomo è b volontà ; che cercande^ 
tutti i mezzi d'adempiere sé medesima, tende necessarbincnte alla per- 
fezione deir intelletto; poich' usar non puossi di ciò che s'ignora. L'in- 
telletto estendendosi nella cognizione delie cose ha bisogno delle ima- 1 
gini, per custodirle e revocarle ad ugni tempo : onde b [lerfeziooe del- { 
r intelletto è ccAlegata con l'uso delb imaginazione. L' imaginazione, . 
neiPatto del chiudere dentro di sé queste forme, dee natnralmente rac- } 
costarle, talvolta si che si toccliino, per agevolare P associazione delle 
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idee. La pe^^eùone pertanto della facoltà tinaginaliva conduce agli ar- 
Inlrii della fantasb che compone delle ìmagini vere idoli falsi, e talvol- 
ta anche mostri. La fìmlasta mette al senso: ed ecco come, se Puomo 
non ci pon mente, dalla vetta del bene viene sdrucciolando giù verso 
il male. 

IV. n plurale di questo vocabolo perftxxont^ è un controsenso. 
Una sola esser deve la perfezione, se perfezione vuol dirsi: c i varii 
beni nelle cose dispersi, non sono che questa perfezione med^ima con- 
siderata da varii aspetti. 

V. Spesso avviene che il bene delle cose di quaggiù, dalP uomo 
cieco si creda quasi sussistente da sè, e si considerì come separato daL 
rctemo ordine delle cose; il quale dìv^limento con termine efficacissimo 
dicesi distrazione, quasi strascinamento che sanili all'avulsione. E di qui 
nasce P umana infelicità: perchè Puomo cercando il reale dove non è, 
resta illuso; c arrossisce di confissare a sè la [iropria illusione, e tenta 
sopprimere la voce gridante dentro il suo inganno, e non potendo sop- 
primerla, la fugge; e dopo aver divelle le cose dalle cose, sè divelle da 
sè; e paventando vedere sè stesso, rende men possibile il ravvedimento. 

SB v' Uk CaSATCIU CHB POSSA DIRSI flMlLB A DIO. 

Ci ha aarie specie di somigliamaj poiché^ sonù^ian%a essendo 
una qualunque convenienta o comunicauone d^atU, s^rii gradi esser 
possono di cotale con\^nien\a o comunicazione. Havai cose che la 
stessa forma hanno nella stessa natura^ nel modo stesso: haavi cose 
convenienti di firnxa e d'essenza ma non convenienti nel grado deU 
V atto: hai>vi cose per ultinwy convenienti nella forma in genere, in 
quanto cioè la forma è atto ed agente, ma non in altro. Ora questa 
convenienza, quandi è di causa ad effetUy, o conserva nelVejfetto l'es- 
senza della causa, siccome nelV uomo che viene daW uomo ; o no, slc- 
come gli effetti della luce del sole non hanno convenienza col sole, se 
ìinn in quanto essi stessi producono alcuni effetti simili a quelli del 
sole. £ a questo modo le creature si possono dir simiii a Dio. Né già 
segue che Dio possa perciò dirsi simile alle creature: perché V om- 
bra deir uomo é simile aWuomo, da ciò non viene che V uomo sia 
simile all' ombra sua. 
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CoroIUrii. 


I. Se le creature non fossero a qxialchc moiìo simili al creatore, 
coDTerrebbe dire o che le qualità negative, cioè il nulla, fa parte di lo- 
ro esistenza, o che io Dio non contiensi ogni positivo, vale a dire ogni 
bene, perchè tnttociò eh' è positivo, in suo genere è l>ene. 

II. Della divinità della Genesi è prova, s' altre mancassero, il 
Faciamus hominem ad imaginem et similiUidinem nostrauu Questa 
somiglianza con Dio, che sublima tanto Tumana ragione, non potea es- 
sere trovata dall' uomo. 

lif. Alta scienza trar potrebbesi dallo studio delle creature, inda- 
gando dai loro efietti ed uifizii i fini per cui Dio le creò, o almeno il gra- 
do d'efhcacia in ch'elle ^ possono considerare come mezzi che metto- 
no a Dio. 

IV. L'umana mente s'umilia in pensando all'in(ÌDÌla varietà d'onli 
che possono esistere nello spazio, e dei quali non possiamo formare 
un'idea; perchè se noi possedessimo l'idea di tutte le forme possibili, 
allora solo varremmo ad iroagioare come possano essere Ltti questi 
enti. Intanto noi non possiam che supporgli simili a noi: e quest' idea h 
così piccola e bassa che atterra P umano orgoglio. 

V. Koi non potremmo giudicare nelle cose del più e de! meno sen- 
za avere in noi una niisuni, c un' idea dell' assoluto a cui questo più e 
questo meno rapportare si possa. 

VI. La sunililudine tra Penètto e quella che si vuol provare sic- 
come causa, è la prova appunto che quella di cui è questione, sia la ve- 
ra causa, non altra. 


DEI. BETIB rv COMl'KE. 

Ente e buono gli è in sé la medesima cosa ^ ma si distìnguono 
in ciò che il buono è appetibile. Ora ogni cosa è tanto appetibile 
ftuanV è perfetta, poiché ciascun ente appetisce la peifcùon sua. La 
petfe%ionc è più tanta, quanto più è Vatto. F se il buono si distìngue 
dall'ente, egli è perchè sendo in agni ente, tranne. Dio. olire, all’ atto 
la fXftenza, laddove la potenza è più attuabile, ivi c ìnaggiore bontà 
dell* essere. Onde quando si dice ente sempìiremente, s* intende del- 
V atto d* essere ; quando si dice buono, s'intcndc degli atti che ac ~ 
eompagnano Vatto deìVesscre stesso. 
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I. L' uomo tende sempre al reale, perchè tende ai buono. Questue 
il principio sommo dell' estetica. 

IL Gli errori delle scienze e quelli delle passioni consistono nel 
dividere Tidea dell’ente da quella del buono. E la somma felicità della 
vita avvenire consisterà in questo appunto, nel vedere congiunto inse- 
parabilmente il sentimento all’ idea. 

HI. Tanto è più grave il peccato quanto più tenta offendere la 
verità delle cose. 

IV. À formare della semplicità del sommo Ente un’ idea men dal 
vero distante giova pensare che, se nell’essere è la bontà, l’ Essere as- 
soluto è assoluta bontà ; che pertanto l’idea della bontà è semplicissima 
perchè iodivisibile dall’ idea dell’ essere, non sovrapposta a quella, come 
alla debilità nostra pare. 

V. L’ uomo ora considera it bnono senza por mente all’ente, ora 
l’ente senza por mente al buono. Certi scienuati non sono men pecca- 
tori dei peccatori. 

VI. Astraendo si può separare l’idea del bene da quella dell’es- 
sere; ma in verità T effetto che l’ente produce sull’ uomo, è sempre 
l’amore del buono. E il male avviene Dell’animo allora solo che la vo- 
lontà si affitica a cercare quel che non è. 


Ut iuta filosofici, l. 
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DELLA CADUTA ANTICHISSIMA DELL'UMANA SPECIE. 

Negare la colpa originale perchè degradatone dell' umanità, gli è 
negare non solo le posteriori degradationi di quella ma la |>ossibilità 
loro stessa. 

La caduta appena fiitta, è, secondo la Genesi, rqrarala: il Salva- 
tore è promesso. La colpa non è cagione ma occasione d' un inestima- 
bile perfezionamento. 

Intanto che T uomo cadeva dall' altezza natia, Dio lo prende e lo 
colloca io altura più lib^. Di là si sale vieppiù alto con più affanno; 
ma si domina altresì più terreno. L'abisso è più fondo sotto, ma siamo 
anche men lontani dal vertice. O JcU^ culpa! esclama la Chiesa. 

Riguardiamo con sanl'Agostino, rumaoità come un uomo. 11 quale 
se nella sua malattia cresce pure, e fa cose a mano a mano più gran- 
di, non si dirà che decade. 

Se la colpa d' Adamo non era, non avremmo il sangue di Ciislo. 
Misterioso il suo detto : necesse est ut e\*eniant scandala: vae autem 
fiomini mi per tfuem scandalum oemV ! 

L' avanzar nella via non da altro misurasi che dati' appressare 
alla meta. Dall' eternità noi potremo computare giusto il cammino 
che la specie avrà corso. Frattanto ci'ediamo a chi dice : appropitufua- 
sfit in vos regnwn Dei, 

Ma giudicare l'umanità da un'epoca, gli è giudicare la statua dul- 
ia Ibglta che vela le sue vergogne. 

Poi l' universo non è per noi soli. E quand'anco il cammino del- 
la specie nostra paresse, retrogrado, chi sa che questo retrocedere non 
fosse condizione al progresso di mondi incc^uiti a noi? Noi siam tanto 
piccoli, e tanti misteri ci stanno intorno ! 

Ma il domina del qual discorriamo, molti misteri c' illustra, cosi 
come Lodo i dummi cristiani tutti. Perchè se non dall' originale fallire, 
le prave incUnazioni della nostra volontà vengon dunque da Dio. 

Nel peccato del primo uomo fu abuso di potere., d' intelligenza, 
d'amore. Quindi per pena il potere meoomato, oscurala l' intelligenza, 
intiepidito e disperso l' amore. 

Prima del fallo la vita esteriore era corrispondenza facile colla in- 
teriore: dacché l'uomo rompe l'equilibrio con le forze maggiori di sè, 
giusto è elle sia rollo con le minori. 
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Ma Tediamo ancor meglio i vantaggi murali che trasse Dio dal 
volontario nostro danno. L' uomo prìmieraimmtc senti la propria de- 
bolezza. 

Quindi V umiltà madre d'ogni bene, il pudore, l* onèsta ed espia- 
Ilice vergogna; il sempre più conoscere necessaria la pr^hiera; la cu- 
stodia di se ; la fiducia in Dio, cio^ la speranza c T amore. 

Sentendo la propria debolezza, Tuomu sente la giustizia superna 
grave sopra sè: c non potendo dubitare della insufiìcieoza propria, il 
discredere gli è più difiicile assai. Che se il nostro orgoglio do[)0 tante 
scoofiUc volontarie e meritate, non è domo ancora, pensa, k* potesse 
credersi senza macchia. 

Questo grande esperimento fatto da Adamo per tutti noi, non può 
essere inutile se non per nuova e più rea colpa nostra. Or sappiamo il 
pericolo: nè P esperienza del male più ci bisogna per conoscere il male. 

Di qui nuovo senso e sublime alle parole : eaCote prudentes su ut 
serpenUs, et si/nplices sicut coltunbae. 

Imaginate la prima generazione d* uomini pura; poi sorgere un 
colpevole, e procreare una generazione corrotta. Ecco due razze nel 
mondo, una mortale, P altra immortale: odii e divisioni, solvente di 
coI[>e più gravi forse di quella die viziu la razza fin nella radice. 

Logge del resto posta alP intelligenze finite, si è che il positivo 
sovente conoscano per via del negativo: e lo dice lu parola if^inito che 
ha forma negativa aucb' esso. L'esperienza del mule ci ha dunque aiu- 
tali a conoscere il bene. E il simile segue tutto di nella vita. 

La parabola della pecorella e della margarita smarrite non simbo- 
leggiano solamente la misericordia di Dio, ma accennano ad una legge 
d'arcana giustizia: che P uomo può tornare a Dio migliore di quando 
se n' era partito. 

Il fallo stesso per altro attesta la dignità dell' anima umana utte- 
slando la libertà. 

Se non che, pur nel contrastare al volere divino, Puom serve ad 
esso. Errare egli può, ma non fare intoppo ai disegni di l>io. Dio sem- 
pre opera ; dunque sempre progresso. 

Vantaggi inestimabili non del fallo, ma che Dio trasse dal fallo, 
sou le nuove idee da Gesù diffuse nel mondo; le idee e i seolimeoiì 
che genera la speranza del sno venire. 

Vantaggi sono i meriti nostri accresciuti nella battaglia e nel do- 
lore; il merito del vincere le difiicoltà opposteci alla non più tanto agc- 
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\ole scopetta del vero^ lu gioia dello scoprirlo, che quindi si £i più 
profonda. 

Vantaggi sono tutti i piaceri che produce il cessare, il rallentare, il 
variar de' dolori. 

Vantaggio il dolore, che umilia T orgoglio; il dolore, eh' è sovente 
(islacolo più al male che al bene. Questo ch'io dico è uno de' più gran- 
di progressi dell' umanità ; una delle leggi più ammirande di lei. 

Il dolore iorlìGca V animo, stimola P intelletto; ispira la compas- 
sione, e quindi l'amore; stringe i vincoli dell' umana società. 

Il dolore arma i molti deboli contro il forte nemico. Il dolore è il 
secondo miuìslro della vera uguaglianza. Il primo è la morie. 

Il pensier della morte ci stacca dalle inexic e dalle sudicerie della 
lena, e ci prepara al sacrifizio, e moltiplica il merito de' sacrìfizii, e ci 
fa previvcrc io Dio. 

L' agonia che precede alla morte è aneli' essa avvertimento pieno 
di misericordia, preparazione e prora espiatiii'e, e insegnamento £h>s- 
sente a chi resta. 

La brevità delle vile umane accelera i pixigressi della specie: più 
anime sono in molo; più strumenti alla gloria di Dio: più sentimenti 
giocano, più idee si ricambiano : più si feconda il terreno per le messi 
avvenire. 

XjG forze dal fallo scemateci, Gesù fa maggiori di prima. Egli si fa 
il nostro Adamo. L'umanità tutta quanta è rìfatta nel sen di Malia. La 
valle è colmata; la misura è piena, e trabocca. 

Non confondiamo pertanto la dottrina degp Indi sul fallo antichis> 
simo, con la nostra. Quelli pongono P espiazione che ripara, non la re- 
denzione che ricrea. 

Del resto la storia del fallo non è ella narrata dalla Genesi chiaro 
assai? Degli angeli aiduli c de' puri non i ^li parlalo inMosè, in Giob- 
l»e, € ne’ profeti più ^olle? E non c’insistono troppo per non dare ap- 
picco a' Giudei (gente materiale) a superstizioni che nocciano al dom- 
ma dell' unità divina, eh' era la più necessaria delle Iradiziom a quel 
pu{)olo confidate. 

Poi, alle narrazioni de' libri conviene aggiunger le orali, comple- 
mento necessario di fede viva, come di vivo linguaggio. E delle orali 
spellanti agli angeli buoni e a’ rei, ne' libri rabbinici n' abbiamo fin 
troj)pc. 

La schietta narrazione musaica rivela P esistenza di spiriti più alti 
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di noi, ch'empiooo l’ universo, e possono, Dio permettente, sniroomu; 
ci scopre nuovi mondi, e ci dà più ampia idea deiUi gloria divina. 

Ci mette in commercio con essi mondi, ci mostra mediatori pos- 
senti; aggiunge all’ umana speranza : ci umilia rimpetto a tante creature 
più pure, enti innumerabili e di non conosciuta e non comprensibile 
bellezza. 

Idea che esalta l’ anima umiliando, non puoi’ essere &lsa. E que- 
st' è il divino suggello della rivelazione cristiana. 

La cristiana legge pone a fondamento quasi di sè, questo domma 
del fallo primo. Questo negato, il battesimo, l’ eucaristia, diventano ce- 
rimonie simboliche; la chiesa una setta; e stoltezza le parole di tante 
grandi anime che da Paolo a noi custodirooo come eredità consolatrice 
questa terribile verità. 

La quale è mistero, si; ma conforme all’ ordine In tutte le opere 
tenuto da Dio. Poiché la legge di successione, e quindi di trasmissione, 
é legge suprema del nostro universo. Con lei si spiega nel mondo cor- 
poreo la generazione; nell’ intellettnalc, la parola; nel morale, l’educa- 
zione; nel politico, la vita de’ popoli e i loro diritti e doveri immortali; 
nel religioso la redenzione e la chiesa. 

xm. 

LA REDENZIONE. 

E egli caso che Cristo Tenga dal popolo di Mosè, e che le più in> 
tellìgeotì nazioni del mondo credano al libro di Mosè confermato da 
Cristo? 

La legge della procreazione imposta al popolo ebreo si che la ste* 
rilità fosse vergognosa, mirava (tra gli altri 6ni) a moltiplicare la buona 
traditone. 

Nei primi dne capi dì san Matteo rincontriamo cinque avveramen- 
ti di pro&xift, computata la genealogia di Gesù. 

Bisognerebbe avere una fede più larga di quella che i fìiosofi del 
dubbio derìdono ne' cristiani, per credere che la nascita di Pollioncino 
abbia ispiralo : Magniis ab integro saecìorum nascttur orda. Sì noti che 
la giustizia è figurala col nome di Vergine. — Jam nova progenies eoe- 
lo demittiUtr alto. Il nova e il demittitur, di Pollioncino, sarebbero 


senza senso. 



L\iv varamento di quelle profezie che riguardavano la libera vo* 
luntìi dei nemici di Crblo, è aegoo evìdentemeole divino. 

1 misteri naturali della natura divioa, deUa umana liberta, della 
Datura de* coi pi, sooo dilucidali dai tre misteri cattolici: trinità, reden- 
zione, eucaristia. 

L^uuloiilà dellii rivelazione appunto perciò è rispettabile, che re- 
stringendo a pochi i oiisterì, sul resto lascia libero il campo alla ragio- 
ne deli' uomo. Questi togliete: i misteri vi si moltiplicano in infinito, e 
diventano enigmi. 

Coir incarnazione e coll* eucaristia sono santificati non solo i cor- 
pi nostri ma tutta la sostanza corporea del creato. 

Nell' incarnazione e nell* eucaristia è consacrala b materia tolta 
quanta. Leucarislia non à che im corollario dell' incarnazione del Verbo. 

Sacri slimavBosi tutti gli oggetti Ì>eDerici all' uomo: ma gli è nota- 
bile come ai fonti soltanto sì desse come io proprio l'aggiooto di sacri. 
Fontes SOCI OS : — aquae lene caput sacrae. 

L' acqua, il vino, l'olio, il paue sono santificali dai sacramenti di 
Cristo^ ma sopra <tgni cosa, la parola e l'amore. 

La virtù della redenzione opera fin sogl'infedeli ohenesooo igno- 
ranti, si per le preghiere della Chiesa, si per le influenze dirette della 
grazb. 


XIV. 

OPERE SOPRANNATURALI. 

Se sei figliuolo di Dio, di’ che queste pieti e sien pani — Noo è 
giusto r argomento: se sei tale, fa tanto; ma : se fai tanto, sei tale. 

Gli ossessi appaiono al tempo di G. Cristo, a dimostrazioDe d' un 
mondo di creature invisibili operanti su noi. La redenzione rende sen- 
sibile il male occulto che per essa si ricoe in aensibile modo a gua- 
rire. 

Il miracolo è straordinario, non oontra P ordine. 

Noi chiamiamo natura le leggi del mondo a noi note: ma la na- 
tura intera è lo stalo soprannalui'ule, al qual c' innalza la grazb. 

Le cose natm*ali sooo unella visibili delb spirituale catena che 
|H.*nde da Dio. 

Non c' e legge del mondo corporeo, alti'a che spirituale: noi dun- 
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rjiie colle nostre c«perìeote non possiamo conoscere in che stia Tessenza 
della legge. 

E miracolo anco la conoscenza inspirata dell' adempimento d'una 
legge generale. 

Il miracolo 5ta nella fede, è cosa af&tlo morale, ■t’aò dunque es- 
sere accompagnato da errori scientifìci. Per allungare il giorno oon oc- 
correva che Giosuè fosse un Nculon. E non bastava. 

Molte rose mirabili saranno conosciute da ultimo conformi a na- 
tura; in molle cose ovvie della natura si adorerà una potenza oUremi- 
rnhile; e il mondo visibile con rinvtsibile contempreraonosi in sublime 
.'ìrmonia. 

1/ opere della natura e della grazia paion piu grandi nel princi- 
pio e nel hne die nel mozzo. 

XV. 

PRÀTICHE RELIGIOSE. 

Senza i templi e le imagini ret^iose, si pensi che sarebbe 1* arte 
umana: senza idee religiose V umana società, peggio. 

Quo' che gridano contro la confessione, pensino che por tra' pagani 
gli erranti si volgevano al sacerdote per espiare il peccato, e gl' indica- 
vano sovente il peccalo, confessandolo pubblicamente. Ulisse a Crise. 

Chi crede non aver di bisogno della confessione per sanare T ani- 
ma inferma, non rammenta che i medici, quando sono malati, non cre- 
dono poter l>enc curare sè stessi. 

Pena vale dolore e vale gasligo; penitenza e pentimento vengono 
<la pena ancb'esai, sono dolcjri di' hanno virtù d'espiare. La legge uma- 
na punisce, non fi pentire. I su[>ersliziosi credon valevole la penitenza 
nudata di pentimento. 

Tra i beni molti della confessione à pur questo, che le esperienze 
dell'errore comunicando al sacerdote, rende utili alb società: così il 
sacerdote può conoscere i mali, e pensare a'rìmedii. 

Un cristbno, gli sia pur tolto ogni potere esteriormente benefoo, 
se, non potendo altro, prega ed ama, non sarà mai costretto dire : diem 
perdidi. 

La cudoa potrebb' eser memoria de’ sacrifizii un dì (atti a Dio. 
Ogni alto amano potrebb' essere atto di lède. 
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A chi vuole iontile la preghiera rispoodano le stesse tradizioni 
pagane: o ei re^ir ojtowwi*. 

Uomo che prega ò uomo che spera. 

Difficile bene pregare, bene sjierare, amar bene: preghiamo di 
pregare, spcriam di sperare, amiamo d^ amare. 

Esca la preghiera dalle profondità dello spirito, perchè più chiara 
rimbalzi nelle altezze infinite. 

Tutti i beati invocati o no, operano su tutta l'umanità. Gl’ in- 
vocati operano più, anclie per questo che, l’ invocarli è già un bene che 
non può non ne produrre altri. 

Il domma della comunione de' Santi accenna a una legge sovrana: 
la perpetua comunicazione degli enti tutti. 

XVI. 

ABUSI. 

Molte tentazioni sono ispirazioni abusate. 

Le tentazioni del demonio sono a certi pii scusa quasi mitologica 
della propria debolezza. 

Il primo peccalo nel mondo è d’ orgoglio e di gola, il secondo 
d’orgoglio e d’avarizia, il terzo d'orgoglio c d’invidia, il quarto d’or- 
goglio e di sangue, il quinto di sangue non per invidia ma per ven- 
detta: poi viene l’amore ebe mescola i credenti ai non credenti: poi 
l’ empietà nelb torre. 

Quando l’uomo spera negli uomini, cessa in gran parte la grazia; 
quand’ ^li è dagli uomini abbandonato, la grazia risorge più viva. I 
magi veggono la stella : vengono a Gerusalemme, ricorrono ad Erode; la 
stella dispare. Erode li inganna. 

Taluni per umani riguardi fanno all’amore con Dio, ma di furia 

Una volta nel procreare pensavano: io vo’ mettere al mondo 
un israelita, un cristiano, un patrizio romano, un marchese : e questo 
pensiero poteva sulla generazione e l’indole della prole; ora, il più con- 
giungendosi pensano a ricevere e a dare solletico. 

Le parole, le idee, gli affetti sono non quali suonano, ma quali le 
traduce l’ uomo che parla e quello che ascolta. CT è chi legge il Vange- 
lo paganamente, c’ è chi cristianamente Tibullo. 
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Gl' indevoti abborracciano, i devoti gingillano. 

Ije più austere mortificazioni non sono i sacrifizii più grandi. A 
Filippo Neri non erano, io spero, minori i meriti e V amore che ad 
llarione V cremila. 

La religione determinando i doveri, rende la virtù più facile e la 
scienza del bene più certa. La superstizioo, mollipiicando oltre al giu^ 
sto ì doveri, toglie alf uomo le forze d' adempirli: e per tal modo in- 
debolisce e corrompe gli animi umani. La superstizione perù, che mol- 
tiplica i doveri, è men rea dell' incredulità che li nega. 

xvu. 

VANTAGGI INTELLETTUALI DEL CREDERE. 

Ciascuna idea ha un lato chiaro, uno oscuro : chiara dal lato reli- 
gioso, oscura dall' umano. 

Il cristianesimo è telescopio insieme c microscopio. 

Più verità pratiche sono in una fàccia del Vangelo che in tutta 
una biblioteca. 

Un contadino cristiano ne sa più di morale che Platone e Ari- 
stotele. 

Le verità sono cerchi concentrici; chi si colloca nella veritì reli- 
giosa, è nel' mezzo, domina le altre meglio. Ma viaggiare pe' cerchi, per 
poi ritornare al centro, non guasta. 

La fede, segnando i limiti della ragione, ne allarga il campo, per- 
chè fa il passo sicuro dovunque si sappia non essere il limite. L' uomo 
va più spe<lito ; e sapendo quel che deve evitare, sa insieme quel ch'evi- 
tare non deve. 

Nella dottrina rivelata è questo vantaggio, eh' oltre alla verità da 
lei direttamente espressa, moli' altre ne sono da quella via sottintese, 
ispirate, simboleggiate. 

La fede, molte cose sottintende^ onde dimostra ingegni più sve- 
gliati, e più svegliali li rende. 

Qual è il punto dove i sentimenti diversi del bello e del buono 
mirabilmente s' adunano ? Dio. 

L' ente che tende a un fine, sì sempUhea quasi : e nel semplifi- 
carsi, l'efHcacia sua si moltiplica: perchè la forza dell' unità che si dis- 
tende al lutto, facendosi in ciascheduna parte sentire, le dona la forza 



«jcl tutto. E così le CCKC del OH>ndo, guardate dal lato della proTTÌdeo> 
ea divina, tutte si restringono a un fine; e la mela dì tal fìne £i sì che 
rìasenna parte deli' universo morate e corporeo porti io se quasi Ì1 
germe e T imagine dell* intero universo. 

I misteri cristiani son germe di scoperte fisiche tnoumerabili. 

I primi padri incorporavano alla sacra la scienza prolana, ed cni 
sapiente avvedìmeoto. La scienza profana da sè, cade come &ndullo 
debole e senza guida. 

Più crescono le cognizboi della materiale realità delle cose, e pii\ 
fuomo dubita della realità loro: tanto alla nostra uatura è necessaria la 
fe<lc. 

Quando la scienza e gionla a certa matorìtà, e già comincia a cor> 
rompersi; viene allora la religione, c se ne impadronisce, e la risana, e 
ne trae norme pratiche, e la parte inutile ne getta via. Così fece Mosè 
delta scienza egizia: i cristiani così della scienza stoica e della socratica: 
così farà la religione cattolica un giorno, delle scienze naturali tanto 
avanzate a' dì nostri, e tanto insuflicienli alb umana felicità, ed alla 
stessa certezza. 


XVITI. 

TANTAGGI MORALI DEL CRISTUNESIMO. 

Separare Pidca di virtù da quella di Dio, è un toglier senso al 
vocabolo. 

Provatemi che la virtù è impossibUc; e io negherò la provviden- 
za di Dio. 

Ilavvi tali qualità nelle cose, che vengono dai principii essenziali 
delle medi^ime cose. Questi principii essenziali costituiscono Punii- 
ne della provvidenza quaggiù. abusata libertà non può Ihingerli: e 
mentre intende disoldiedire a una legge, obbedisce suo malgrado a leg- 
ge più alta. 

Il cristianesimo accresce i sussidìi alP umana UberLì. 

La religione risparmia ai semplici ed agli occupati (a briga di co- 
struire un sistema morale; e ce lo dà hcIPe intero in due precetti. 

La religione, mostrandoci la vita piena di pericoli, tutti evitabili, 
ci salva e dalla negligenza eh* è de* pericoli il massimo, e dalla dispe- 
razione che nasce sovente dall* ultimo degli orgogli. 
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Le TÌrtù HM>ndane senta spirito religioso son rose di seta, compo- 
ste duU'ago e dalle cesoie, tenute da fili di refe o di ferro, sent^ odore, 
e infeconde. Da lonUno ingannano : ma dii le tocca, sente che le non 
son rose. Una radice richiedesi agli alti buoni, che tenga nnilo il tronco 
ai rami, i rami alte foglie ; che nel yarìo ponga V uno. 

Le umane yìrtù se ne stanno dascuoa rannicchiate nel loro can- 
tuccio, o s'urtano: ma la religione le accosta e concilia, rende Puonao 
amico delTuomo, la virtù amica della virtù ; colloca <^ni cosa a suo luo- 
go, è la misura del male e del bene. 

Il Vangelo non prende quasi mai a considerare i vitii e gli errori 
a uno a uno^ e quand' anche lo fn, la massima è applicabile a tutti o a 
molti altri vizii od errori. Così dovrebbero i predicatori, e così i me- 
glio fanno. 

Gli spedienli umani tolgono delle passioni V effetto, non già la 
causa. Sola la religione può tanta 

Le filosofie insognano a vincere il dolore, distraendo da esso P at- 
tenzione^ le religioni umane insegnano a palliarlo, o lo escludono dai 
loro dommi : la cristiana P adopra come strumento al piacere. Essa sola 
comprese la natura delP uomo, e le soddisfece. 

Se P uomo adempisse con amore i precetti di Cristo, avrebbe snl- 
r atto la fede in Cristo. 


XIX. 

LÀ FEDE AIUTA ALL' AMORE. 

L'uomo ama sà, perebà imagùie di Dio. L'ateo à simile a chi du- 
bita della propria esistenza. 

L'uomo ama rettamente altrui, se rettamente sà; rettamente sè, 
s'ama Dio. La religione è via e verità d'ogni amore. 

Gli uomini separarono l'idea dell'amore da quella di Dio. Quindi 
i mali Sola la religione cristiana le seppe coogiungere. 

La religione converte le idee in affezioni: cosi feconda e consola 
la vita. 

La reltgìoDe crìstiaoa, a due precetti rìducendo la legge, sempli- 
fica, a così dire, il cuore umano. E ambedue que' precetti son precetti 
d' amore, cioè d' unità. 

Ordinavil in me charitatem: ecco il cristianesiino intero. 



I piaceri più viri son quelli dove la memoria s'accoppia alle spe- 
ranze. La religione congiangc le memorie pm lontane alle speranze 
più lunghe. 

Non solo nelle grandi sventure ma e ne’ graudi piaceri Tuomo ha 
bisogno d’un onte infinito al quale aprirsi. L’amicizia, lamorc è poco. 
Questo esprime la geolile anima di Virgilio ne’ versi : 

Oh quante volte e che soavi cose 
Oalatea ci parlò! Parte agli orecchi 
De* numi, prego ne rechiatCy o venti. 

- L’idea del male suppone il bene : l’idea del bene finito suppone 
dall’ una parte rinfinito, dalPaUra il nulla: ecco perchè chi non s’ac- 
queta nell’infinito, è infelice. 

In ogni affetto umano il rilassamento è quasi sempre proporzio- 
nato alla tensione: nel divino la tensione è grado e aiuto ad altezza 
maggiore : c negli umani altresì, in quanto il divino li informa. 

XX. 


VANTAGGI SOCIALI DEL CREDERE. 


Dal dubbio nasce inerzia. Quindi la sociale utilità della fede. 

La società si fonda sulla fede o data o sottintesa : fede sempre. 

La religione è l'anello che tiene il passato stretto con 1’ avvenire. 
Popolo senza fede non avrebbe nè memorie nè speranze. 

Manca alla vita politica dell' Egitto quella materiale unità che i 
moderni crcflooo necessaria alla potenza d'un popolo. Ma all’Egitto la 
grandezza viene dall’ noità sua intellettuale, la qual dà ai preti un’ au- 
torità non solamente di fede ma e di scienza. £’ sono o re o rettori de’ 
re. Deve alla religione l'Egitto i suoi più graudi edifizii. 

Imporre freno ai desiderii d'uomo che uon sia da religione frena- 
to, è stoltezza che mena a tirannide. 

Le leggi son mezzo, la religione è il fine. 

Certi deisti moderni non sarebbero stali si probi se non viveva- 
no in società di cristiani Gli era un cristianesimo riflesso il loro. 

Siccome il punto matematico geuera la linea, la superficie, il soli- 
do j rosi dalla religione esce la costituzione dell'umana società. 
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Sola lu religione può rendere ruomo amico deiruutno. Jjacomu* 
nania degl* interessi non & che moltiplicare e rendere vieppiù sensibili « 

le loro catene, e la vicendevolezza de^ bisogni non fa che irritare Pa- 
mor proprio. QuanP e dolce pensarsi tutti figli d'iin padre, tutti desti* 

nati al medesimo fine, tutti capaci della medesima gloria, tutti infusi nel 1 

medesimo sangue! Vedere negli altri un' imagine non di sè ma di Dio: 
ma Dio stesso ! * 

Questo solo basta a dare idea della romana grandezza. Si vince 
una guerra ? $| fabbrica un tempio. 

I templi sono le case de’ poveri. 

II più povero è più ricco del rìcco^ perchè condotto a ricorrere a 

Dio. 

XXI. 

PARAGONI. ^ 

( 

Placare la divinità, non amarla: ecco la superstizione. 

òistvvxrot. La notte, il sonno, il riposo erano agli antichi i 

unica beatitudine. Quietis ordinibiis deorurru 

Le altre religioni circum praecordia ludunt : sola la cristiana pe- I 
nctra nell’ intime profondità, abbraccia la massima capacità dell’ anima I 
umana. 

Plutarco distingue in un’ anfma stessa due contrarie volontà con 
chiarezza che sarebbe degna d’ un santo padre, se desse la ragione del 

fatto. ^ 

Socrate chiamò dal cielo la filosofia, e l’ addomesticò co’ mortali ; 

Ciisto chiamò in terra la virtù, la portò, la fermò. 

Nell’ideale della virtù stoica è eccesso, non peritone: della cri- 
stiana, è questa, nou quello. • 

H II sapiente non perdona mai : è infallibile, è inesorabile ; poiché * . 

non s’intenerisce se non l’uomo stolto e l(^ero i>. E tali dottrine osa- ' 

no agguagliare alle cristiane I 

« Odio Puomo e l’odierò. Potessi così vendicarmene! ma i sui»! 
costumi faranno la mia vendetta ». — Così Cicerone. E poi dite che t.ri- 
sto è il continuatore della scienza [pagana. 

i> Se alcuna volta t’olTesero, e*l ora si tacciono, e tu gli dimentica. 

Se v’ ha chi li si para davanti e t’ insegue, finché sopportar puoi, li 
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so|>[H>rta. Della tua vendetta il mondo dee dii-e. non clic tu desti di ouk* 
zo nell’ ofliensore, ma che t' intoppasti, ch^egli t^è venuto tra' piedi ». 
Aggiungere all' odio c alla vendetta il disprezzo : ecco il vangelo deU 
l'avvocato d'Arpino. 

La legge del taglione è legge di natura: c tra gli uomini non 
cristiani, e tra' cristiani in tutte le azioni non alla legge cristiana con* 
formi, compiesì tuttavia. Solo il Vangelo (infuso più potentemente 
che ancora non sia, nella società) può temperare la severità d'essa 
legge. 

Anco il Vangelo c'insegna a trattare l'amico come s' avesse a di- 
ventarci nemico: o»a come? Col non gli fi<Ìare i segreti non nostri, col 
non fere o dir cosa innanzi a lui dalla quale un nemico possa trarre 
giusta cagione di biasimo^ colf essere disposto ad amarlo. 

Il gladiatore muor senza speranza : il martire con fede, speranza ed 
amore. 

» Servire alla poslerilb, servire alla gloria »: ecco la libertà de' libe- 
rissimi tra' pagani. 


xxu. 

VITA IMMARCESCIBILE DEL CRISTIANESIMO. 

Le idee del finito fanno meglio conoscere e amar F infinito. Ogni 
nuo\'a scoperta o doUrìoa che pare *ci allontani da Dio, gli ci accosta 
alla Gne. 

Quanto più cresceranno le forze <le!l' ente finito, e meglio e' si 
conoscerà impotente a tentare altre innumerabili cose^ e più sarà forte 
in lui r umill'i, il senso cioè delle cose iiiGuite, la fede. 

£ vanità profetare religioni nuove nc' tempi futuri. La rivelazio- 
ne non vieue alle intelligenze, ma alle volontà: c in tanto ragiona dì 
verità intellettuali, in quanto il sapere e il credere sono necessari! al- 
l' operare e all' amare. Il cristianesimo ha orlinato l'amore; adunque 
nuove rivelazioni religiose non son punto necessarie all* umana felicità. 
Nè per rivelazioni divine nè per umani ragionamenti P uomo cessereb- 
be mai d' esser uomo, vale a dire ignorante di cose innumerabili ed 
altamente importanti ; per le quali gli bisognerà sempre la fede. 

L' idolatria, culto della passione e della natura cxirporca; il mo- 
saìsiuo cullo d' aspettazione; il panteismo culto d* un' àlea; la riforma, 
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nq^azione degli abusi catlulici, uegazioue dell* unità, neguziuno deli' au- 
torità, deitìcaziooe dell' individuo j suo religioni finite. La fede cattolica, 
cullo della sapienza uelP amore, non puì> finir mai, perchè comprende 
ogni bene. Possono le verità da lei credute ricevere un lume nuovo, 
essere con^derate in nuovi aspetti 5 può I' unità nelle essenziali, conci- 
liarsi con la varietà nelle cose accessuriej [>uò la sapienza mostrarci 
in modi nuovi, e Tamore svolgersi in nuovi atti, anzi deve^ ma sempre 
ì'uailà de'voleri e l'unità dello scopo saranno i due ()ernii su cui dovrà 

10 spirilo umano aggirarsi, se vuol procedere nel sublime canuuloo. 

Non è vero che, quando il cristianesimo sarà penetrato nella so- 
cietà intera, il mondo non n'avrà più di bisogno. Il rrislìancsimo non 
è medicamento che, cessata la malattìa, giovi sni(‘Uere; è condizione di 
perfetta sanità, condizione continova. Le idee cristiane senza cristia- 
nesimo sono fronde staccate da' rami. E i fatti Io provano. 

La religione con piccoli mezzi otUen finì grandi: questo è segnale 
di potenza e di veritìi. 

La religione opera potentemente, però lentamente. 

Militante c meditante: ecco due ufHzti inse[>ardbili della Chiesa; 
milita per difendersi non per offendere; per soccorrere, non per in- 
correre. 

Ogni stadio di civiltà ha la sua èra di dubbio e la sua èra di fede. 

11 diluvio ci annunzia una razza di sprezzatorì di Dio, alla qual s^ce- 
de generazione più pura. 11 cristiaiiesinio giunge quando la scienza 
profana è impotente a reggere il [)roprio peso. Il secolo decìmoltavo è 
un'èra nuova di dubbio, che si [irolungherà lutto questo secolo forse, 
e darà luogo a fede più ampia. Ma non mai l' impero dell' innocenza 
durerà per[)ctuo sulla terra. L’intelletto ampliato, di nuovo ìosujkt- 
birà di sue forze, e cadrà debole e stanco: [>oi di nuovo risorgerà per la 
fede più robusto ohe mai. All' c[>oca che precefleltc il diluvio fu ra- 
gione d'orgoglio la dolcezza delle gioie e delie glorie terrene; all' e- 
poca che precedette Cristo, fu la dialettica, la logica, la scienza analitica 
io somma; all'epoca in cui viviamo, è la scienza delle cose corporee 
(die ci si mostrano io nuovo modo. A tutte e tre le rammentate incre- 
dulità s' accoppia la corruzione degli animi. Le incredulità e le corru- 
zioni future verranno da nuove scienze mercè le quali all' uomo parrà 
toccare gli ultimi termini del vero infinito. 

Lii religione cattolica quaml'anco abbia marci i vestimenti e il 
rr>rpo infermo, ha Io spirilo sano e tnmiorlale. 


Il 


\ 
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PARTE SECONDA. 


FILOSOFIA RAZIONALE. 


Studii fitosofiei. Foì. /. 7 
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SEZIONE PRIMA, 


I. 


FONTI DEL SAPERE. 


Del raziocinio gran parte non h che frantumi d' esperienza: la 
teoria nostra è un simulacro della pratica, un' ombra sul muro. 

La scienza umana è tutta corollarii : e talvolta perchè non inten- 
de le premesse, le nega; fonda sovr'esse i suoi ragionamenti intanto 
che vuole negarle. 

L' uomo ha in sè r evidenza; la certezza gli viene di fuori. 

L' anima non sia stanza chiusa o caverna, ma città ch'apre al ve- 
ro le sue cento porle, con larghe vìe, e verde, ed acque, e popolo fitti, 
e palagi e casette, e portici e templi. 

Esperienza e autorità son le due chiavi dell' avvenire: chi V una 
calpesta, V altra rompe. 

Il Telesio & unica guida agli studii il senso, il senso fa criterio del 
vero: dottrina che gU avanzamenti fin delle scienze corporee ritar- 
derebbe. 

L' uomo non comunica con tutta la natura, ma con sole le parti 
più materìali di lei. 

Le scoperte tutte hanno un addentellato nella tradizione. 

Distinguete il sentimento comune dal senso comune. 

Può l' uomo insegnare all' uomo alcuni de' modi di studiare sè, 
d* interrogar la natura, d'ascoltare Dio; ma non tnttL Tuolsi un'ope- 
razione lunga e virtuosa dell' uomo sopra sè, per compire l' opera co- 
minciata di fuori. 

L' analogia, la testimonianza, l' esperienza, le Itngne; ecco i modi 
di studiare in alti*ui le leggi dèlio spirito, già sentite in sè. 



JOO 


Per ben conipai'ore più lingue, più cose, più uomini, badale alle 
diflercDze non meno die ulle somigUauie loro. 


n. 

POTENZA. DEL VOLERE SULL’ INTENDERE. 

La lìlosofia è ispirato amore del vero, j 

La filosoBa studia i falli dell’ universo, e le leggi di quello per 
conforinarvisi. Se non è pratica, di filosoOa non merita il nome. 

La natura è un geroglifico : la scienza non fa che cercare la chb* 
ve per ispicgarlo; ma certi segni son serbali all’ amore. 

Se cercale dove stia di casa la verità, domandatelo alla virtù. 

La scienza è la luce, l’ occhio è la virtù. 

Nel giudicare lealmente anco del color d’ un vestito, entra sempre 
un po’ di morale. 

La bellezza dell’ animo rasserena l’ intelletto più che l’ iotelletlo 
nou orni il cuore. 

La verità intellettuale può dalla morale soltanto ricevere sempli- 
cità insieme e profondità. 

11 cuore a poco a poco riscalda la mente: ma una scintilla dell’ in- 
gegno apre poi cento vie secrcle d’ affetto nel cuore. 

Guardando ora al cielo or alla terra, Tuoroo s’nmllia, c con 1’ uU 
terno muto s'innalza. Guardare sola una parte, genera superbia e viltà. 

Quella ragione che gonfìa l’ ingegno mezzano, umilia il grande. 

Giova che a momenti fìngegno isterilisca c inaridisca rafièllo : al- 
lora studiansi meglio le vie d’ evitar questo male. 

La grandezza non islà nella forza delle facoltà della mente, ma 
nell’ armonia. E questa viene dalla virtù. 

UI. 

DEL SAPERE SOLO DI PER SÈ. 

Affetto e pensiero, divisi j son pazzìa, o algebra. 

Gli affetti non nocciouo mai alle idee se non quando le idee sicno 

fuUe. 
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La vera logica ala nel cuore. Logica senta morale è l'arte del 
dàrolo. 

Non l' iogegoo ma il cuore scopre la verità : se l’ ingegno la vede 
immerilamente, allora la gli à data per pena ; jitt illis in scandalum. 

Gli studii Dien utili pervertono l’ aoima. E più inutili sono, e più 
gonOano. 

Chi guarda sempre sà stesso, vede meno. 

Non vede le cose di fuori chi non s' innalza sovr' esse. 

L’ uomo corrotto che cerea la verità, può paragonarsi a quel mu- 
lattiere che contando le dieci bestie non ci trova il conto perchè non 
comprende nel numero quella che cavalca ^li stesso. Quanti di cosiihil- 
li mulattieri ha la filoso&al 

A guardar nel sole, la fronte s’mcrespa, si stringono gli occhi, si 
scostan le labbra, par gli si iàcciano le boccacce. Cosi la luce del vero: 
e questo iran tanto per torto quanto per fiacco vedere. 

La natnra colloca l’ uomo nell’ alto, e gli apre un immenso oriz- 
zonte : più le passioni Io abbassano, e più l’ orizzonte gli scema : ma 
v’ è qiiaich’ anima che si scava di forza un preripizio, e là in fondo con- 
figge gli occhi nella terra ; e poi grida di non conoscere, di non veder 
che la terra. Leva gli occhi, infelice! Io non ho altra confutazione per te. 

Finché l’ uomo riceve la verità senza pretendere di cercarla o in- 
ventarla da sé, sta nel vero. Per ragionare e vivere rettamente, biso- 
gna saper essere un po’ passivo dell’ intelligenza, e mollo attivo della 
volontà. L’ uomo errante e il colpevole sono della volontà passivi, e 
vogliono essere troppo attivi dell’ intelletto. Ecco perché gli errori del- 
la mente comincian dal cuore. 


IV. 


DEL SAFEHE RIDOTTO A MORALITÀ. 

n genio e la virtù stanno in questo: osservare i gradi di bontà; 
misurare i gradi di verità. 

Le grandi virtù equivalgono ad un sistema: i grandi sistemi son 
(rutto e radice di molte virtù. 

Oggetto eh’ abbia per qualsiasi modo chiamata la nostra atten- 
zione, non dee estere mai da noi trascurato : che sarebbe un non curare 
la voce del delo. 
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Le idee, più che le core, vengono io groppa al cavallo. 

Chi per circuslanze di corpo, d’ educazione, di condizione par 
collocalo più lontano degli altri dalla comodilà di conoscere il vero o 
fare il bene, colui ha interiori aioli d' animo e di mente più forti. 

CT è un dubbio vu tuuso : quello che nè disprezza il vero nè lo 
dispera. 

L’ amore del vero, del bello, del nuovo, son tre amori insepara- 
bili : ma tali non sembrano al volgo degli scienziati e degli scriventi. 

Ogni cosa può sulle cose che paiono più indipendenti da essa : 
l’idea sull’ affetto, la materia sull’ idea, il pregiudizio sulla verità, sulla 
realità I’ a[iparenza. 

L’ uomo deve riputarsi creatore nel mondo. Creatore in sè stes- 
so, d’imagini, con la fantasia; d’idee, con la logica; d’ affetti, con la ( 
virtù. Creatore in altrui, d'imagini, d’idee, d’afletli con la scienza, . 
con l’ educazione, con l’ arti, col civile consorzio ; tutte le quali po- .' 
lenze io una si raccolgono: la parola. Creatore ne’corpi, con la vita ani- 
male, con l’industria, con l’esperienza, col collocarli in nuove relazio- 
ni, dedurne nuovi utili, discoprirne qualità nuove. 

V. 

VARIETÀ DE’ PENSIERI. 

Da un solo principio, nelle scienze quali ora sono, è impossilàle , 
prender le mosse. Raccogliamo di molle idee generali; poi troveremo ‘ 
il concetto universale. I 

Considerar sempre le idee nel medesimo ordine che si sono dap- 
prima considerate, senza comporle in ordini nuovi, è un istupidire a 
sommo studio. 

Meno varietà di cognizioni gli uomini posseggono, e più 1’ unità 
del loro vedere e dell’ amare corre pericolo d’ esser rotta. Più cresce il 
numero delle cose conosciute, e più ti conosce la semplicità delle loro 
cause e ragioni. 

Giova talvolta applicarsi a studii contrarii o molto diversi da 
que’che più s’ amano. S’ ha un contrappeso. 

Giova lasciare spaziare il pensiero per varisami oggetti ; cosi l’asso- 
ciazione delle idee si dilata. Poi quand’occorra intenderlo in un aggetto 
solo, allora le idee radunate di qua e di là, naturalmente concorrono a 
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quello ; come al roimarsl d' un Torlice, i corpi galleggianti quietamente 
nell’ acqua corrono ad aggirarsi bramosi in esso. 

Accoppiare le cose simili e lontane è il creare de" grandi, accop- 
piar le dissimili è il creare de’ matti, accoppiare non altro che le vicine 
è il crear degli sciocchi. 

Perfezione della scienza è conoscere come qnel fatto che pareva 
aver relazione con sola una serie d’oggetti, l'abbia con più: la quale 
avvertenza tempera l’ assoluto degli umani giudiziL 

Considerare in ogni cosa il lato corporeo, morale, politico, reli- 
gioso : unire questi rispetti io un solo concetto. 

La profondità dell’ingegno è dote rara : ma dote non meno fecon- 
da e più preziosa in tempi di rinnovamento, è la varietà. Il Galileo si 
stette contento al mondo corporeo; gl’ italiani suoi predecessori, ai priii- 
rìpii generali, svolti o compendiati poi da Bacone. Cartesio viene, e ab- 
braccia la metalisca, la fisica, il calcolo, la morale; erra, almanacca, 
presume; ma pur compone più che non disciolga. 

Sarebbe argomento di molte opere nuove: cercare i vatii aspetti 
ne’ quali una medesima cosa fu guardata da variL 

Il vario modo d’ osservare d^li uomini e delle nazioni i cosa 
maravigliosa che prepara le fila d’ un immenso disegno; cui pochi uo- 
mini, e forse di sola una nazione, ordiranno. 

La relazione di ciascuna e di tutte le cose con ciascuna e con 
tutte; ecco idea che rende infinita ogni particella del minimo mondo 
nostro. 

Ciascuna specie è scala all’ altra spede; ciascun’ arte è scala al- 
r altr’ arte. 

Ciascnna verità i scala ad altra verità; ciascun tènomeno ad altro 
fenomeno; dascnn secolo all’altro secolo: e cosi gli anni agli anni: e i 
pensieri ai pensieri, e gli aflètti agli aflètti. 

Studiando le relazioni di ciascun ente con tutti e di ciascnna spe- 
cie con tutte le specie, troveremo più scienze nuove. 

Volete voi serie immensa d’ invenzioni? accoppiate ciascuno og- 
getto con tatti gli oggetti ; ciascuna qualità con tutte le qualità. Tutte 
le scoperte stanno in questo vocabolo: raflrontare. 



VI. 

UNITÀ DEL CONCETTO. 


lol 


A molti, accrescere le idee, i cÌDCÌs<duaiie. Ma te li accrescooo, 
raccogliendole. 

La deboleiza della nostra mente cerca il molteplice quando non 
può aRèrrar l’ uno. | 

Dividere, anco in latto d’ idee, è tirannia. 

Dividere, impiccolisce ; distinguere ingrandisce la mente ; percbi 1 y 
distinguere è uno associare. 

Più difficile scernere la differenza tra i simili che vedere la nini- i 
glianza tra’ dissimili : il dilètto più comune i il confondere. 

Tutti veggono le cose a una a una o in confuso : distinguerle in- 
sieme e connetterle, qui sta il genio. I mediocri distinguono, ma non ^ 
connettono. 

Il ben distinguere accoppia le idee; il mal distinguere le confon- 
de; il bene nnire, le sceme; il mal nnire le stacca. 

Uomini, lètti, idee disperse, ecco il male di questo secolo. Tnolsi 
la meditazione che condensi le idee, b fede che oniiìcfai le opere e le 
rallitlisca, il dolore che associ! gli uomini. 

Concatenate le idee per maniera che il Iato loro più vasto sb 'I 
lato so cni cada il paragone: ed allora b stessa vastità rende più sicuro 
il contatto. 

La scienza dev’ essere una, come il fonte eh’ usciva del paradiso 
ad irrigare b terra. 

L’ ordine è causa ed efiètto dell’ assodaùooe degli uomini e del- 
b idee. 

Ordinare, indagare, applicare, ampliare: ecco gli uffizìi della 
scienza. 

Chi ordina, crea. 

L’ ordine scoprendo relazioni nuove tra gli oggetti noti, può, idii 
voglia, partorir nuove idee. Considerare l’ordine come principio inno- 
vatore, sarebbe soggetto d’ un’opera. 
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AHMONU DELLO SCIBILE. / 

La scienza è 6ume del qual giova conoscere tutte le vie ter rete e 
i canali, e il terreno per cui discorre ; se no, non sapremo nè come viag- 
giarlo, nè come ripararne la povertà o T abondanza soverchia. 

Ciascuna scienia pnò essere per un istante riguardata come cen- 
tro di tutte, esclusane la scienza di Dio; la quale è centro assolato, non 
già relativo. E giova che lo scienziato o l’ artista si disegni alla mente 
le relazioni nelle quali la disciplina sua è collocata con l‘ altre, quanta 
mai sono. Questa veduta ingrandisce insieme ed umilia il pensiero. 

Giova dimostrare come la filosofia razionale sia alla morale ed 
alla politica necessario (òndamento; come senz'essa la scìeoza civile 
divien materiale ed empirica, campo sempre aperto a questioni ele- 
mentari sai naturali diritti. 

Se tutti quanti gl’ ingegni ad altro non badassero che a metafi- 
sica, le cose del mondo non andrebbero troppo bene: nè meglio an- 
drebbero se tutti badassero a strategica, a matematica, a poesia, alle 
p iù proficue od amene arti che sieno : ma se v’ ha di coloro che si re- 
cano a mestiere, a piacere, crollare le basi d’ ogni certezza, revocare in 
dubbio i principii più importanti all’ umana felicità, perché vorrete voi 
dunque impedire che altri pochi, d’ intenzioni almeno ugualmente ret- 
te, s’ accingano a combattere teorie, innocue forse nella mente degli 
autor loro, ma certo funeste in sè? Non è, non può essere inutile quel 
che riguarda le credenze, gli atti, i destini dell’ uomo. 

Bafirontare le verità metafisà-he con certi latti delle scienze natu- 
rali, riunovellerebbe molti vieti argmnenti, e ringrandirebbe alcune 
idee, di cui tutta non è forse ancora misurata l’ ampiezza. 

Ognun sa i nuovi vincoli scoperti Ira la geologia e la storia, la 
storia e la fisiologia, l’ ideologia e le lingne, b grammatica e l’ etnogra- 
fia, la matematica e b metafisica, b poesb e l’ antiquarb, l’ etimologi 
e b scienza delle religioni, b arti meccaniche e le spiritnalissàne disci- 
pline. Io non addurrò che un esempb delb frebmità delle scienze, il 
qual mostri come b storia naturale, le arti belle, l’ antiquaria possono a 
un tempo aver che vedere nel medesimo fatto. Chi non conosce per fil- 
ma la Niobe della galleria di Firenze? Artisti valenti b stimarono tra 
b greche bellissùna. Il Hengs b diceva copra ; allegando b qualità del 
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marmo non greco. Ecco la lite dal tribanale dell' artista portata a quel- 
la dell’ erudito, e di li al naturalista quasi in ultimo appello. Lo Zan- 
noni, consultato un naturalista, n’ ebbe: la statua principale di marmo 
pentelico; dell’ altre la scienia non essere tanto sicura da dar sentenza 
libera d’ ogni dubbio. Questo è un de’ mUle fitti che dimostiano l’im- 
possibilità che le scienze fioriscan dirise. 

Non basta additare il vincolo delle scienze fra sà, ma il loro ne- 
cessario incessante commercio conoscere, agevolare, dilTuodere. 

Per conoscere il pregio eh’ hanno le cose rispetto alla nostra feli- 
cità, giova conoscere le relazioni cb’hann’esse tra loro. 

Se il commercio tra le scienze quasi casuale, finora produsse van- 
taggi sì grandi, che farà meditato ? 

. Le enciclopedie debbono variare io parte ogni quarto di se- 

I culo, come i metodi d'educazione: la qual varietà giova all’unità dello 
scopo. 

Non tutte le cose che paion piccole, sono. Potrebbero essere gran- 
di e lontane. 

A spiegare il làcile giova il dilfidle: e le cose oscure illustrano più 
d’ una volta le chiare. 


vm. 

DEL RAGIONARE. 

Tante volte in porre una questione è più merito e più difiBcoltà 
che in iscioglierla. 

I cattivi ragionatori iànno mostra di ragionar sempre. I Francesi 
si tengono gente logica. 

Anche il freddo ragionamento può essere leggiero ed inetto quan- 
to il matto entusiasmo: se non che quello è per soprappiù pedantesco 
e noioso. 

Non badate agli argomenti, badate alla conclusione che l’ nomo 
ne trae. 

Tolete distinzioni e suddivisioni ingegnose che v’ imbroglino i 
conti più chiari? Lasciatele fare a chi ci ha interesse. Gran maestro dì 
dialettica è la passone. 

Ascendere ragionando dall’efiblto alla causa, esercita le forze del- 
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rinteDetto con nmiltà; soovlere dalla causa all’effetto, inoigoglisce tal- 
volta e crea perìcolo di cadala. 

Più si moltiplicheraono le indagini sugli effetti, e più sarà molti- 
plicata la scienza delle cagionL 

Cercar le ragioni delle cose i più modesto stadio e men difficile, 
che le cagioni E quelle cercando, si trovan queste. 

Ne’ ragionamenti umani il perché spesse volte non i che un cioè. 
Purché spighi 


IX. 

■ LE GENERALITÀ. 


La natura della mente é siffatta che alPimpressìone della menoma 
particolarità una suprema generalità si susciti in quella. Quando nuovi 
oggetti particolari ci si offrono, noi li ordiniamo sotto l' una delle gene- 
ralità già concette: poi sotto queste generalità falibrichiamo, per più 
chiarezza e agevolezza, altri generali men larghi entro cui più adatta- 
mente adagiarli. 

Or la mente arricchisce di nuove idee e di nuovi raiiocinii in due 
forme; moltiplKando la conoscenza dei particolari compresi sotto le ge- 
neralità che possiede ; o creando nuove generalità subordinate, entro le 
quali disporre i particolari raccolti, e le altre ancor più feconde genera- 
lità che col tempo si scopriranno. 

La costmzKioe di dette generalità è l’ invenzione delle scienze; la 
scoperta de’ nuovi particolari è l’osservazmne de' fatti, la stalistka delle 
scieoze. 

Per ben costruire le generalità vuoisi copia di £itti; per bene ot- 
lervare i latti voglmnsi generalità ben costrutte. 

Scienza non curante de’ fatti, va in falso; fatti non bene ordinati 
sotto le generalità che loro son proprie (sotto qualcuna ordinati son 
sempre anco nelle teste più deboli \ scienza od arte non danno. 

Il ragionamento dunque non è scambio di voce con voce, come 
voleva il Trac;; ma é il collocamento d’nn fatto sotto l’autorità gene- 
rale a cui spetta. 

Io posso conoscere il particolare, e non pensar rettamente la ge- 
neralità dalla quale esso dipende: posso conoscere la generalità, e la- 
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sciarla quasi sfazio vaoto, (kserto de* (alti che la illustniDO e reodon*» 

fruttuosa. 

Particolareggiare aiuta a generalinare; e Ttcerena. 

L'esperìeoza, sotto le somme generalità altre ordinandooe più pra- 
tiche e più maneggevoli, le generalità somme illustra. 

Per vedere il corso d* un fiume, convien salire. Così le idee, e le 
faccende. 

Le montagne più basse sono a salire più (adii, ma stgnore^iaoo 
meno: le più alte spaziano più, ma sono più solitarie e più erte. 

Scoprire il più che si possa di singolari, notarvi il più che si pos- 
sa di difierenze; le differenze subordinare a*principii, i princìpii ridurre 
al meo che si possa d'universali: ecco il somme) della civiltà. 

La sapienza vera diminuisce nella parte inferiore i desideri! c ì 
penrieri, nella superiore li allarga. 


X. 

DE’ METODI BUONL 

In Unto l’analisi conduce all’assoluto io quanto una sintesi le sot- 
tosti. 

Invenzione è induzione ; quesU non va senza quella. DiBèrisoon 
di grado, io quanto che nell’ invenzione l’ ignoto dedotto dal nolo i o 
pare che sia di maggiore imporUnza ; e inqnantocbè la forza dell’ inge- 
gno inventore pare abbia valicate d’ nn salto parecchie dedazioni in- 
termedie. 

Le analogie ci aiuUno a scoprire nei ragionamento l’incogniu che 
vi è sempre. 

I voli della Cmtasia posson essere occasione a scoperte scieoti- 

6cbc. 

Le dottrine congetturali non sodo mutili se fondale su un princi- 
pio generale vero, qoand’ anche l’applicazione sia torta. Col tempo la 
verità gionge a raddirizzare e a fecondar l’intellelta Purché non vi s’im- 
mischi l’orgoglio. 

Ogni ipotesi, ogni sistema, ogni metodo, per felso che sia, può da- 
re, se non elemento, occasione di sistemi e di metodi veri. 

Da tutte le sette, per felse che sieno, si può trarre alcun vero o 
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conferma di Tero, o metodo d' insellarlo, d’apptkarlo, di trame con- 
segoeoze nuove. 

Non i, come il Campanelb voleva, dannoso lo studio de' nouii 
iiemmenp nel limitare della scienza, quando il filosolò cerchi che cosa 
l>er que’nomi intendesse ilgenere umano, por negli errori maestro<l’ioe- 
sauribili verità. 

Aristotele è stato pe’ tempi suoi osservatore più intendente de’ 
metodi buoni che tutti gli av versarii di lui, sorti poi : Cartesài e Bacone 
non eccctti. 

Havvi de’ metodi che, alle più disparate sdenze appUcati, portano 
buono effetto. 

Molte delle scienze corporee rimarranno infanti se non pongano a 
sé certi problemi da sciogliere a forza d’ osservaziuni e d’ esperienze 
continuate per secoli. La meteorologia, la frenologia, l’anatomia e la fi- 
siologia comparate, l’igea, sono studii non d’ uomini ma di generazioni 
intere. 


XI. 

‘ DEI NON BUONI METODL 

Il filosofo, ancor meno che il politico, sa cogliere le occasioni di 
conoscere il vero. Come men pratico, egli è più capone, 

L’ ecletticismo non è un sistema nè un metodo : è una parola. 
Scetticismo è paralisi. 

' Non conviene per odio de’ mistici fere la scienza italiana troppo a- 
ristotelica, e dimenticare il suo nobile platooiósmo, necessario anch’esso 
a compiuto filosofare. Ed è bello notare come le due scuole in Italia s’al- 
lemassero, andassero di paro, si congiungessero in qualche raro uomo 
|ier dùnostrare in questa terra essere tolti gli elementi del bene. Nè man- 
ca a Bonaventura l’analisi, nò la sintesi a Tommaso iTAquino. 

La verità non è da distinguere io teorica ed empirica ; modi umani 
del riguardarla. Non è verità che non sia pratàa, che non sia colicgata 
alle generalissime, dominatrici dell’ intelletto. 

" Dottrina a priori mera, o mera empirica, non credo possibile. 

La teoria è quasi nube che può bene sciogliersi in rugiada bene- 
fica : ma fin che rimane sospesa, non fa che togliere il cielo ed il giorno. 
La teoria viene sempre dopo la pratica : perchè se il bene non 
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fo&Ki i'uomo misenibile non potrebbe mai con la ^rza della sua ima- 
giuaiione crearlo. E ciò prova ia divioita della tradizione, e del valy^iniu. 

Far sempre teorie senza fatti particolarì, gli è come studiar sem- 
pre r abaco senz'aver che contare. 

'i £iltì senza i principii non hanno senso, o Thanno perv erso. 

Chi ordina, non ha la pazienza di raccogliere: chi raccoglie, rado è 
che sappia ordinare. 

L' egoismo del Goethe, V egoismo unttno sta tutto in quel mollo 
del poeta consigliere: ora segua che vuole della tal cosa: io n’hu fui-' 
mata un'idea. 

Il Bruno ed il Campanella ebbero più grande l'iag^no di Baco- 
ne, ma anche più grandi stra&lcioni presero. 

Non ogni sistema ha metodo : (>erù le contraddizìooi son fucili. 

XII. 

DELL’ ERRORE. 

Nelle scienze corporee non è mai tanto seduttrice Papparente uti- 
lità dell'errore, come nelle filosofiche: e a nessuno tanto importa clic 
i'elettrìcità non sia '1 medesimo col magnetismo, quanto importa a ta- 
luni che l'anima non sia difTerente dal fango. E perù non solo della fi- 
losofìa ma di tutte le scienze che tengono del morale sono a ogni trat- 
to chiamati in dubbio gli elementi. 

L' errore porla contraddizioni seco. Se ciò non fosse, un errore 
solo condurrebbe al totale stravolgimento della ragione. Per confutarlo 
basta mostrare le conseguenze d'analogia che di necessita ne derivano. 
Questa sarebbe insieme la confutazìoue dell' errore e la pena. 

L' uomo errante fa delle opinioni proprie prigione a se stesso. 

Certe verità sono pericolose, perchè rasentano un pregiudizio. 

In cbi pecca per soverclùo d' imaginazione, la certezza d' un' opi- 
nione pena poco a mutarsi io certezza dell' opinione contraria. 

Il senno puù fot le veci dcll'ing^no ; no P ingegno del senno. 

Quelle che i logici chiamano idee oscure, sono idee confuse, non 

altro. 

La testa di molti è come le colonne a cui s'attaccan gli avvisi: si 
straccia il primo per attaccare il secondo, e di tutti rimane qualclie |>a- 
rolu o qualche brano di lettera. 
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Non saper spiccicare parola : bel modo toscano. Ma molti piò sono 
die non sanno spiccicare le idee. 

Sentire due idee diverse, e non le potere accoppiare nè subordi- 
nare a una terra, è o grande stupidità o gran dolore. 

Altre intelligenze masticano, altre digeriscono. 

Lo sciocco ne' suoi momenti di buon senso ha del genio j T erran- 
te a certi intervalli pare ispirato, e, come la Sibilla, bacchatur . . . nia^ 
gmtm si pectore possU ejccussisse deum. 


XUI. 

CAUSA, OCCASIONE, RIMEDO DELL’ERRORE 

Due le vie dell' errore: la natura limitata della mente, il disordi- 
ne dell'affetto. Anzi questa seconda causa è Tunica vera: poiché gli or- 
gani della mente e del corpo imperfetti ci vietano conoscere intera la 
verità, non ci traggono in errore, se non quanto la volontà d discen- 
de, iropQzientc o corrotta. Onde la volontà dirci dell' errore esser causa ; 
occasioni le altre. 

Non ragiona diritto chi non sente retto. 

Gli errori provengono dal riguardare gli uomini, le donne e le co- 
se da un Iato si^Io. 

Taluni cercano quella parte di vero che loro la comodo, il resto 
lascian da banda : e son questi i piu accanili a gridarsi amatori o pos- 
sessori del vero assoluto. 

Mezze idee pe^io assai che idee mozze. 

Chi vede certe cose più io grande del vero, cert' altre deve vedere 
piò in piccola 

Chi guarda col microscopio, vede contrasti; chi col telescopio, ar- 
monie. 

Fonte abbondantissima d’ errori è separare le idee che dovrebbe- 
ro andar unite. ^ 

Conoscere gli oggetti non alle somiglianze ma alle differenze, dis- 
via talvolta T intelletto c la volontà. 

Mal dUtingue chi male accoppia le idee. 

S’ erra per non vedere o le ragioni o le relazioni o le conseguen- 
ze delle cose. 
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Ogni Eliso è lo scambio un Tcro, o di più veri. Può dunque da 
ciascun falso V uomo al vero innalzarsi. 

L' errore è come uno smarrimento di strada y serve a scoprir pae- 
se, quando però non conduca ne' precipizii. 

XIV. 

DEL DISPUTARE. 

Tema d' un libro : quali le verità dalla scienza più sovente nega- 
te 0 dubitate, quali meno ; quando, perchè ? 

Molti contendono perchè teorizzano j taluni teorizzano per con- 
tendere. Andrebbero d'accordo se si mettessero alP opera. 

Vedere nc' contradditori più vanità che amore del vero, è cagione 
per cui gli errori si perpetuano, pcrch'è scusa agli erranti. 

Quando P avversario salta d' uno io altro argomento, voi siete pur 
buono a rispondere ; o e* vi canzona, o gli è uno sciocco che canzona 
sè stesso. 

Chi non sa con ragioni, combatte eoo P autorità d' un gran nome 
che non fa al raso, o con un esempio speciale che deroga alla generale 
norma, o col deviare dal proposito, o col frantendere. Hanno poi un 
modo sicuro di confondervi, con recare io mezzo un di quegli ai^omen- 
ti che soramovooo d Ì molle quisUonl ad un tempo, che richieggono di- 
stinzioni di molte, impossibili agP intelletti grossolani o dalla passione 
ingrossati. 

Distinguere, nelle questioni, è il miglior modo di scioglierle. 

Per agevolare la soluuone d' una difficoltà, giova stabilire la ve^ 
rità de' prìncipii che al principio contrastato son base : perchè la più 
parte degli argomenti contrarii non vengono che dalla dimenticanza del 
principio fondamentale. 

Si guarda la cosa di basso in alto ; ed allora le difficoltà vi sì affol- 
lano d'ogni intorno : si guardi da alto in basso, e P ordine delle idee 
o[)parrà chiaro. L’ordine è verità. 

UiP obiezione è alla verità quel che ad albero grave di poma ma- 
ture una scossa : dà cento frulla. 

Le risposte a certe obiezioni non (anno che far parere esse obie- 
zioni più furti. Efl è bene : perch^ aguzzano altri ingegni a meglio sciu- 
gl ici le. Dissimulare le obiezioni, è peggio che discuterle debolmente. 
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Taluai rigettano l’obiezione fatta alle opinioni proprie, come si 
caccia un ladro di casa. 

Combattere nn’ opinione filosofica o letteraria col dire che chi la 
professa è empio od ipocrita, uomo serrile o ribelle da forca, è stupi- 
dità più che slealtà. 

Il miglior modo di causar? le grandi qnistioni i affrontarle; il mi- 
glior modo di finire le piccole è non le curare. 

XV. 

DELL’ INSEGNARE. 

La filosofia cerca le prore di quel che sa, e per conrincere i du- 
bitanti, e perchè, cercando la conferma delle rerità note, altre se ne sco- 
prono nuore. 

Condurre il raziocinio a rigidità matematica, è piuttosto un modo 
approsBmatiro di dire che metodo praticabile. 

Nota il Tracy ebe il concetto dedotto dal sillogismo preesistera 
nell’animo. Preesisterano l’idea generale e la rerità particolare: ma la 
relazione tra loro scoperta ; ecco la norità. 

L’assioma è più nobile del sillogbmo, perchè il sillogìsmu è assio- 
ma applicato, commentato. 

Interrogate; e parrete sapiente, e direrrete saggio. 

Chi non sa osserrare, non sa interrogare. 

Il più difficile non è far credere, è far dubitare. 

Taluni son come i famelici : a grado a grado conrien dar loro la 
rerità, si che reggano il cibo. 

Certe idee entrano meglio a certuni per trarerso che per il loro 
diritto. 

Molti seguaci sono piuttosto persecutore 

XVL 

DEL TRATTARE IN ISCRITTO LA SCIENZA. 

Chi là un libro con sola un’ idea, farà un libro chiaro ma non già 
splendido. 

Ad altri tm sistema s’accoglie io un’idea; ad altri un’idea ti span- 
de io sistema. 

^udiijihsofiei, Kot. 1. 
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Plaloae ci mena per lunghe torluusilìi ad un vero che ci stava vi- 
cino. Ma litornaodo sulla nostra via ci accorgiamo que' luoghi anfratti 
non essere sena' amenità e senza frutto. 

Cicerone non era filosofo, ma la mania di scrivere cose dai Latini 
intentate, a ciò lo condusse. Perù s' attenne alla setta accademica che 
non conchiode mai nulla. Ita una lettera ad Attico (II, 6) pare eh’ e' 
volesse scrivere di geografia : e non ne sapeva. 

Parecchi scrittori francesi chiariscono le idee oscure col porre tal- 
volta un’idea per un’ altra. Chiarezza o imbrc^liata o imbrogliona. 

Quel misto di grossolano e d’ acato eh’ è qualità de' filosofi i qua- 
li sfondano al possibile un sistema leggiero, illude i lettori sbadati che 
sono i più. 

Le cose chiare, se non chiaramente dette, diventano le più confuse 
del mondo : perchè l’uditore sentendo quel non so che mbterioso, sos- 
petta tutt’ altro da quel ch’aspettava. 

Il Cousin e parecchi Tedeschi non esprimono, adombran le idee. 

I pitagorici e le altre scuole italiane han meno parole che le gre- 
che in antico, e men fumo che le fiancesi de’ tempi moderni. 

Tema d’ un libro; raccogliere tutte le definizioni che di certe pa- 
role diedero i filosofi, parole che sono la ciliare dell’ umano intelletio ; 
e commentarle, e conciliarle, e comporne una che i veri sparsi con- 
chiuda. 

Riducete ciascuna scienza in aforismi, e vedrete che se ne sa più 
dì quello si pensi Ma le dissertazioni la fiume idropica. 

Compendiare è talvolta creare : è aiutare almeno nuove creazioni 

Ciascun’arte, càscuna disciplina dovrcbh’avereun giornale, un’ac- 
cademia, una biblioteca, una cassa, un ospizio, un collegio da sè. 

XVII. 

INCREMENTI DEL SAPERE. 

L’ imaginazione, così come la fede, non saranno già spente dalle 
scienze positive. L’ imaginazione d è guida allo scoprimento e alla cono- 
scenza del vero. E tutte m tanto procedono in quanto l’ imaginazione 
le aiuta. 

Saper con^ongere le piccole cose alle grandi seuza esagoar quel- 
le, nè queste deprìmere, è vera grandezza. 
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Ammiraiui meglio le cose graiviì quando si sono considerate in 
grande le piccole. 

Certe parole, ceri’ idee dormono nella mente più anni ; e quando 
si svegliano, son cresciute, hanno già partorito. 

Non la vecchia dottrina deve riarsi, ma la nuova, raccogliendo il 
germe del passato, attrarre a sè gli uomini della vecchia. 

Ogni novità è cosa antica; ogni antica cosa è novità : veder l’ una 
nell’ altra è unica via di vero. 

Bacone non conosceva bene il passato: per questo imperfettamen- 
te fecondò l’avvenire. 

Ogni specie d' oggetti dà scienza: ogni specie di qualità dà scienza. 
Ogni nuova scoperta di specie nuove, di nuove qualità, di nuove rela- 
zioni generali Ira varie specie d’oggetti, è scienza nuova. Noi abbiamo 
finora le scienze delle specie: cominciano appena le scienze delle qua- 
lità : restano le scienze delle relazioni, che sono alle due prime come 
mille a un millesimo. 

I mutamenti meteorologici, i perfezionamenti fisiologici ( per non 
parlare degli strumenti perfezionati o creati) perfezioneranno i sensi no- 
stri per modo che non numerabili penne e di non computabile forza 
saranno aggiunte al pensiero. 

Le false analogie ci ingannano : e al nostri occhio sfuggono intanto j' 
le vere. La logica filosofica e la civile manca affutto, ove manchi la lo- < 
gìca religiosa. La ragione umana forse ha di bisogno d’un metodo nuo- { 
vo. All’Oriente le tradizioni, e i simboli, cioè le analogie ; a Socrate l’in- 
terrogazione ; ad Aristotele (e prima agli Indiani) l’osservazione dei fatti 
corporei ed intellettuali, e l’ argomentazione per formole ; ai primi Pa- 
dri l’osservazione de’ fatti morali, e la predicazione; al Bruno e a tutti 
i panteisti, la comprensione della natura in una armonù; a Cartesio il 
dubbio; a Bacone, o per meglio dire, al Galileo e a tutta la scuola del- 
le scienze fisiche, alle chimiche ed alle ideologiche, l’analisi, l’esperienza 
ed il calcolo; al Vico ed al Cuvier l’induzione; al Rousseau la passio- 
ne. Io pongo tra i metodi di trovare il vero o l’errore, e di propagar- 
lo, il simbolo, l’amore, la predicazione, perchè li reputo metodi poten- 
tissimi. Ora lotte coteste forze bisogna raccogliere in una ; tutti cotesti 
metodi conciliare, alternare: la tradizione e P esperienza de’ fiitti corpo- 
rei e de’ morali : l’ argomentazione ed il simbolo (intesa questa voce nel 
vero senso, che vale, espressione d’eoa verità per mezzo d’nn’ altra): 
l’interrogazione e la predicazione: il dubbio e l’amore: l’analisi e la 
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comprensione di tutte le idee in un concetto; la passione levata in af- 
fetto j ed il calcolo. Se un solo metodo, un solo frammento di metodo, 
fece tanto; pensa, congiunti. 

Tutte le scienze umane si possono ridurre a numeri ; ma quando 
dai numeri separati Terremo alle loro proporzioni, allora saremo più 
prossimi al vero. 
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SEZIONE SECONDA 


I. 


SPIRirOALITÀ, ATTIVlTi. 


Se ciascnoo ente si movesse e immotasse da s^, senza l' interven- 
to d’intelligenza spirìtoale veruna; allora ciascuno ente, ciascun atomo 
d’ ente, sarebbe uu ente necessario, e diviso da tutto il rimanente 
universo. 

Se fosse materiale la forza operante in noi, ne verrebbe che mos- 
so il nostro corpo in una direzione, non si potrebbe, seoz’ alterazione 
del sistema, volgere a movimento contrario. 

Se spirito non fosse, mai le voci materiali anima e spirito sareb- 
bero giunte a significar cosa non materiale. 

La distinzione de’ moti volontarii dagl' involontari! non si fareb- 
be se moto volontario nella natura non fòsse. 

Se nel volere l'anima è attiva, diSerlsce essenzialmente dal corpo, 
che nello stesso volere dovrebb’ essere insieme attivo e passivo. 

All’ argomento tratto dalla semplicità del pensiero, potrebbe il 
sensista rispondere che il giudizio' non consiste nuca in tre idee simul- 
tanee, ma neD’ impulso di due fibre sopra nna terza. Questa obiezione 
svanisce ove si consideri l’ anima nell’atto del volere : che allora in essa 
è certamente simultaneità di concetto, sKxhà le sta innanzi e il senti- 
mento del volere e l' idea della cosa voluta. 

Nessnn sensista ha mai detto che la materia voglia ; e fòrza à dirlo 
per rettamente conchinderg che I’ nomo è materia; giacché l’uomo 
vuole. 

L’ argoDoento della unità dell’ente che pensa, e tanti altri, posso- 
no al sensista parere di nessnn valore; ma l’unico Q qual regga a 
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ogni srnssa h quel della fona attiva dell’ente che pensa: che |>ro- 
va insieme e la spirìtualilà, e, ciò che più monta, la libertà. Giacché, 
quand'anche dall'unità dell'io couscguisae la qiiritualità dell’anima, 
consegnenza che non a tutti pare irrecusabile, dalla spiritualità del- 
l’ anima converrebbe provare come consegna la libertà, cb’ è il punto 
essenziale e pratico della questione. Iddio, inoltre, potrebbe distrug- 
gere nn ente spirituale, come potrebbe serbare immortale tra ente 
corporeo. — Ridotta la questione al vocabolo spiritualità immiserisce: 
sostituite a quello il vocabolo attività, e avrete tutt’ insieme dimostrata 
l’ esistenza d' uno spirito libero; immortale, perchè libero; e, come li- 
bero, bene o male meritante co' propri! movimenti 

Le idee più spirituali sono le più fucili all' uomo : nè senza sforzo 
la mente s’ abbassa e s' aggrava. 

La mente umana ama tanto i paragoni e le analogie, perchè in 
ogni cosa tende al semplice e all' uno. 

Il mondo spirituale è del sensibile modello. 

Più chiare abbiamo idee delle cose corporee che di noi stessi: 
l' anima non pnò della contempbzione di sè medesima tranquillamente 
gioire; e però le conviene gettarsi fuori per conoscere l’ente a cui ten- 
de come ad origine sua. Ed essendo la vita uno stato di prova, per le 
cose corporee a quest' ente dev' ella montare. 

Ef tpov ssTo. Frase del primo dell' Iliade, più bella assai che non 
paia. I bisogni e i piaceri del corpo son tali che l’ anima quasi entra in 
essi: i bisogni dell'anima son tali ch'eglino entrano in lei siccome più 
inevitabili, ;>iù pertinaci, più essenziali al bene dell' uomo. 

La mente regge all' idea d' un Dio immenso in tutte le sue per- 
fezioni, ma non regge all' idea d' uno spirito imperfetto se non la sor- 
regga l' idea di Dio. Io sono un' imagine di Dio : ecco il più chiaro 
insieme e più nobile concetto ch'io possa dare a me del mio spirito. 

1 sensisti credon procedere per analisi quando pongono ad arbi- 
trio una legge ch'hanno già stabilito esser l’unica vera. E’ sintetizza- 
no più ch'altri; e i loro ragxuiamentl tono cootioova pctizmn di prin- 
cipio. 

A certi filosofi di nuovo genere bastava sentir parlare di spirito, 
d’ ispirazione per gridare ai mistici: ma se qualche caritatevole persona 
facesse loro intendere che que' modi potevano non contraddire ponto 
alle loro idee predilette, ed e' s'acquetavano, anunirando l’ ingegno del 
nuovo profeta. Gente che crederebbe ogni fiaba se insegnata da uo- 
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mo avvedoto a causare certe parole, e ripetere a sommo stadio oer- 
t' altre. 

Nell' anima corrotta le idee negatiTe che delle cose spiritoali sono 
in essa, s’ ingombrano d' idee positive materiali; che, aggiungendo, de- 
traggono; e lo spirito, anziché consolidare, tanno per gravità sover- 
chia vacillante. 

I materialisti e gli nomini materiali son destinati a notate le me- 
Dome proprietà della materia, delle quali gli uomini credenti insegnano 
a tare grandi usi Gl’ increduli sono gl’ iloti volontarii della società de- 
gli spiritL 


IL 

DI QDE’ CHE CREDONO NELLA MATERIA. 

I materialisii non distinguono un purgante da un sillogismo, né la 
Glantropia dalla fame. 

Fra Nerone, no Leone, e Scipione, per un materialista non ci 
cor rmlla. • 

Chi col Broussais confidasse di trovare nel cervello il pensiero, sa- 
reUre simile a quel retore che nell’ analisi delle sillabe cranponenti no 
verso volesse scoprire la fonte dell’ isfnrazione poetica. * 

n senso é quaggiù necessario strumento all’ intelligenza : ma il 
canale che porta l’ umore chi vorrà mai confondete con la virtù ve- 
getante! 

Coloro che dall’ essere stati de’ selvaggi i quali sapevano contare 
non più là del numero tre argomentano non so che contrario alla spi- 
ritualità, son gli stessi che tutte le idee afièrmano venire da’ sensi. E 
perché dunque, se le dita son cinque, vedendo a ogni istante le pro- 
prie dita, que’ selvaggi non ginnsero a contar cinque? 

II Tracy l’ idea delf esistenza de’ corpi esterni deduce dal contra- 
sto della volontà nostra di moversi colle resistenze che a quella s’ op- 
pongono. Egli che tutto riduce a sensazione, comincia dal far dipendere 
l’ idea del corpo da un’ oppcnizione tra le cose esterne e b nostra vo- 
lontà, tra b parte pasàva dell’ uomo e l’attiva. 
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HI. 

PENSIERO, SENTIMENTO. 

11 pensiero non è V essenza dello spirilo, ma sì Pazione essen^lc. | 

Riflettere è pensare il proprio pensiero. 

* L'anima, nel sonno del corpo, pensa. Anco nella veglia pensiamo, 
e dimeni ichiamo il pensato; specialmente mangiando, o soddisfacendo 
ad altri corporali bisogni. 

I sogni provano che si pensa dormendo. II molto che possono i 
pensieri precedenti sul sonno, e il sonno sui pensieri seguenti, cel pro- 
va ancora. Se Panima non pensasse doiuiendo, non ci rìcorderemuio 
d'avere dormito. 

Se Panima si rammentasse tutti i pensieri suoi, la reminiscenza 
sarebbe condizione necessaria d'ogni sua operazione: vedremmo con 
ugual chiarezza il passato e il presente. 

Non ogni pensiero è pensiero delP io, bene in ogni pensiero è sen- 
timento dclPtb. 

* Il dettato del Cartesio vale: sono quando sento d'essere, sono 
quando sono (non perchè sono); quel eh' è, è. 

Dal principio del Cartesio si trae questa grave conseguenza che 
il vero stato dell'uomo è lo stato dì certezza, poiché la certezza del- 
resistere fin dal dubbio dell'esislerc emerge. 

Nel medio evo la scienza dcIPio non P avrebbero nemmeno capita. 

II sistema degli Scozzesi prova la leale semplicità della gente; quel- 
lo del Condilluc e del Tracy indica nazione avvezza a giocare sulle pa- 
role. 

IV. 

GIUDICARE, GENERALIZZARE. 

KpivM ai greci valeva e discerrtere e ffiitdicare: quasi Intendessero 
che discernere dne oggetti, o conoscerne la somiglianza, non si può sen- 
za un giudizìo:ch'è il gran problema insolubile alla filosofia de'seosistL 

Identità è P unità conosciuta dall' umano pensiero. 

Non credo necessario a mostrare la somiglianza, mostrare l'iden- 
tità. Basta a questo, il riscontro <li quelle qualità die noi sogliamo ri- 
guardare come più essenziali ali' oggcUa 
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Se* le veriU geoerali ood fossero necessarie, anco le idee dell' in- 
di riduo sarebbero incerte. 

Senza sommi uoiversali non sarebbe induzione. 

I particolari son sempre applicazioni del generale principio, non 
origini 

Le prime cKnssificazioni dello spirito sono le più ardite, ma non le 
men rette. Pochi individui la mente conosce; que' pochi le bastano e a 
generalizzare e ad astrarre secondo verità. Tale è la natura sua. 

La scienza degli spiriti non ha per anco statistica. 

Quando la scienza dell' intelletto sarà più innanzi, allora impare- 
remo a tentare la storia dell' inlellelto. 


V. 

niCOUDARSl, IMAGINÀRE, VOLERE. 


Nella memoria ha gran parte la volontà. Ricordare deriva da cuore, 

L' imaginazione è la regione dell' indehnito: e nell'atto medesimo 
die sembra lanciarsi neiriofìnìlo, lo limila. 

L' imaginazione scompone T inseparabile. Il suo stesso comporre è 
scomporre. 

La pazzia non consiste tanto nell'eccesso dell’ imaginazione, quan- 
to nell' attaccare l' imaginazione ad un solo oggetto, e a quello riferir 
tutti gli altri. Ciò mostra come coloro che più si credono sayii, son tal- 
volta ì più pazzi. 

Tema d'un libro: effetti dell’imaginazione nelle più materiali pra- 
tiche della vita. 

Questa distinzione delle facoltà di nostr’ anima: intelletto, memo- 
ria, imaginazione, volontà, è più opportuna ad esaminarne le (^>era- 
zioQÌ di quello che a conoscerne la natnra. Certo è che in tutte le ope- 
razioni dell'animo ha parte la volontà, cosicché separarla dall'intelletto 
è impossibile ; e cosi separar l' intelletto dall’ imaginazione è impossibile 
del pari Stabilito che la fanta^ è come lo stalo di prova degli uomini 
sulla terra, perchè gl'idoli di lei mettono quasi a tentazione l’umana li- 
l)ertà, ciò, diss'ìo, stabilito, è da vedere se la psicologia possa acquistar 
nuova luce dalla omissione di cotesta disliozione si frequente, di volontà 
ed intelletto. 
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Quel che chiamano istinto oell'uoino, i esperienza insenslàlmenle 
acquistala, e congegnata con idee generalissime elementari. 

Nella Tolontà del pensiero sta la ragione. 

L’anima è tanto più libera quanto conosce più. Anco nell' iolànle 
è volere, ma ignaro; razionale sempre, ma non ha merito ancora nè de- 
merito, perchè nelle dne parli della bilancia mancano i pesi che la vo- 
lontà deve porre. Ma la bilancia v’è già. 

Le creature ragionevoli differiscono d' intelligenza: il libero arbi- 
trio è in tnttc uguale. 

In quel eh’ è od appar bene, sentire e volere è un istante. Ecco 
l’imagìne di Dio. 

Il Eant assoggettando la coscienza stessa a leggi necessarie, viene 
a dar la mano ai sensisli ; e per vie più distorte e più lunghe riesce alla 
medesima meta. 

Tema d’un libro : relazione delle leggi che reggono l’universo in- 
tellettuale con quelle che l’ universo morale. 

VI. 

ESSENZA DELLA MATERIA. 

Tutti gli enti eh’ han parti, son enti parecchi. L’idea di semplicità 
è necessaria all’ idea d’ unità. La moltiplicità de' corpi, e I’ essere lóro 
composto, d è dato (ha gli altri fini) a svolgere per una serie progressiva 
di prove la nostra spirituale unità. 

Quel che noi sentiamo nel corpo, è un complesso di qualità, nulla 
più : ciò che tiene raccolte e sostenta esse qualità, noi veggiamo. Sgom- 
brisi il corpo di tutte le sue qualità: che ne resta? La materia ne resta; 
vale a dire il complesso delle qualità disgombrate. Giova dunque por- 
re a sostano di queste una forza che materiale non sia. 

n Boscovich ha dimostrata rara potenza d’ ingegno, sostituendo 
alla materia le forze che la governano. 

La solidità de' corpi è resistenza all'attività nostra, doè prova og- 
gettiva essere l’ uomo ente attivo insieme c passivo. E la solidità ha io- 
separabile l’idea d’unità. Onde i Latini dicevan solido per intero. Que- 
st’ idea rischiara e la fisica e la metafisica e la morale. 

Sarebbe da fecondare l’idea de’ pitagorici: ogni cosa è numero. 
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Estensioiie rìducesi a numero. L’ idea de' corpi è idea di molti- 
plidtà. 

Giorno verrà che, i corpi riduceodo a cilire, li deootoemo dal 
grado dell’impresaiooe eh' e’ fanno. La teoria atomistica è preludio di 
quel eh' io dico. 

L' infinita divisibilità della materia à l’ impossibilità eh' è nelle 
cose di fuori, di darà due o più sensazioni distinta nài'atto che ne 
dano' una. 

Nel mondo sublunare gli enti si distinguono secondo che più o 
meno lo spirito può sui corpi. 

Le cose che noi vediamo come corpi, altre intelligenze le possono 
veder come spiriti. Questo segue anco nell' ordine delle intelligenze u- 
mane. Quindi la mitologia, la poesia, le superstizioni, e l’ idealismo. 

Tutto à organico forse nel mondo ; e i corpi animati si compon- 
gono d' altri, animati di vita men viva. 

m 

DEL CORPO UMANO. 

Perchè diramato il tatto io cmqne sensi? La mano non polev'ella 
fare l'uffizio di tutti? Perchè l'uno correggesse gli errori dell'altro, e a 
vicenda s'educassero e si asricnrasseró, e addestrassero l'intelletto a ^ 
conoscere il vero, e a cercarlo con paziente virtù. 

Quelle cose che soddis&nno a tutti i sensi insieme, o ai più d'essi, 
o a' più nobili, son le meno ùnperfette. 

L'udito è il senso dagli altri sensi più indipendente, perchè più di 
tutti spirituale; ed è il vincolo della sodetà. 

n suono c' indica le forze de' corpi; la forma, i limiti 

n parere gli oggetti più grandi, quanto più prossimi, è provida 
difesa contro i pericoli. 

La legge delle distanze è la medesima che delle forme. 

Sarebbe fecondo Io studio delle figure, considmate come eflètti e 
indizi! delle altre qualità della cosa. 

Ogni forma, ogni distanza, per minima o grande che sia, dipende 
da una legge morale. 

Cercare odia natura de' corpi la ragione de' colori: dalla qualità 
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e intensità de^ colorì, dedurre la natura e qualità de' corpi: trovar de* 
colorì una misura, e voci che ue dislinguaiio i gladi. 

Dedurre dalla configurazione e giacitura di ckscuiia parte del cor- 
po, le idee, gli afietli, gli abiti che possono più specialiueole da (Quella 
ventre. Scienza nuova. 

La frenologia è piccolissima [*arte della scienza ; la qual mostrerà 
come tutte le membra del corpo siano iodizii delle disposizioni del- 
r animo. 

La mediana non ha quanto poteva curato raccc^lìere i fatti, dis- 
porli, trarne conseguenze legittime. Perebà a quieto lare vuoisi virtù, 
e studii d'altre scienze, oltre le naturali. 

Ija medicina (Kitrebbesi distinguere in naturale, sacra, civile, mer- 
cante, schiava, redentrice. La naturale, quella che vien dairistinlo, 
quella che l'uomo Ita comuue co'bruti, e più incerta di loro: la sacra, 
che nutrita ne' templi, e aiutata dalla fede e dalla speranza, non ignora 
r osservazione e l' esperienza dell'arte: la civile, che là del medico un 
cittadino, un magistrato: la mercante, che del medico la un ciarlatano: 
la schiava, che adula i [>regiudiziì e i vìzii del tempo, li fomenta, li ac- 
cresce, li crea : la redentrice, che nel sanare e per sanare i corpi educa 
lo spirito, c muta le abitudini deir intera vita. Alla naturale si riduce 
r empirica: alb sacra, sebbene imperfettamente, l' ippocratica: della ci- 
vile abbbmo esempi rari in alcuni professori che vissero dal mille al 
mìUesettecento: delb mercante frequentissimi in Francia: della sclib- 
va diedero un saggio i servi romani^ e più abbietto i matenalisti: (a re- 
dentrice ha a nascere ancora; e sarà un composto delb naturale, delb 
sacra e della civile; e tutte e tre le applicherà in nuovo modo. 

Col farsi spirìtuale, la vita forse accorcerà : e le vite che seguono 
alb mortale, verranno più presto. II giro degli enti si farà sempre più 
rapido. Perchè le morti moltiplicate significan vite moltiplicate, e mag- 
gior numero di destini in minor tempo com^nuti. 
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vm. 

SPIRITUALIZZARE LO STUDIO DELLA MATERIA. 

I dotti di scienze corporee si perdono nelle particolarità ; e perciò 
appunto son poco feconde le applicazioni eh’ e’ Ènno della scienza alla 
vita. 

La costanza delle leggi che reggono i corpi i aiuto dato all’umana 
<1ebolezza. La ricorrenza de’ medesimi fatti & più frequente alle genera- 
zioni e alle specie che son meno innanzi nel vero. E la perfettibilità 
umana consiste nel potere abbracciare in nn sistema, in un concetto, 
fatti più lontani di spazio e di tempo. E dicendo &Uo, intendo anch’i- 
dea, latto massimo. 

Le verità universali, per le cose visibili si manifestano quasi per 
simboli. 

La materia è la lettera del libro divina 

Dall’ uso emblematico e parabolico che & la scrittura delle cose 
corporee, dedurre nuove analogie intime tra gli oggetti. 

Ogni particella della materia comunica col tutto, e il tutto con cia- 
scheduna : trarre di qui nuove induzioni di fisica, di fisiologia, di meta- 
fisica, di teologia, di poesia. 

Terrà forse tempo che tutte le scienze naturali ridurrannosi a ma- 
tematica. E allora saremo più poeti che mal 

Dallo studio della materia si può trarre più sussidio che non paia 
alla cognizion dello spirito : e viceversa. 

Ciascun corpo, ciascuna qualità del corpo dee avere uno o più ef- 
fetti spùituali a lei più specialmente proprii. Questo pernierò darebbe 
una scienza nuova. 

L’opera dell’uomo sulla natura e sull’uomo, i creazione insieme c 
dissoluzione : la dissoluzione operata, prepara materia a creazioni nuove. 

Dopo morte, vedremo il mondo spirituale anco nel sensibile, non 
attraverso al sensibile. 
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laG 


DELL’ IDEI B DEL VERO. 

In secolo d'egoismo doTera nascere la soggettività; parole tiUte 
e due, grazie a Dio, nate fuori d’Italia. 

Il relativo recasi all'assolato e con questo si giudica ; onde me- 
ramente soggeltiTo non è. 

Chi dubita delf oggettività, non può aSérmare la soggettività, che, 
pur sola, a dubitare dell’ oggettività gli dava pretesto. Imbecille ancor 
pài che matto. 

Tutti i pensamenti vengono alla mente umana da causa reale, 
perchè anco l’ idea di cose non esistenti si reca l’ idea di cose esistenti. 
L’errore sta nel giudizio che la mente ci aggiunge di suo. 

Dal non poter la mente dell'uomo nulla inventare di cui non ab- 
bia veduto il tipo fuori, risulta l’assurdità dello scetticismo dei Kant. 

La natura della mente nostra sarebbe distrutta dal negare Do, o, 
eh' è il medesimo, dal farlo datore a noi d’ altro che di realtà. 

Nel mondo son cose reali, e sono idee relative ; ma cose relative 
non sono; e le idee relative stesse tengono dell'assoluto; in quanto che 
suppongono una qualunque siasi estrinseca realità che le crea o le 
cagiona. 

Nelle cose più contingenti è alcim che d’assoluto, in quanto che 
è un vincolo che le congiunge con gii enti tutti. La mente quando di- 
sceme e sente questo vincolo, allora sale all’immutabile, universale, 
assolato. 

Il cambiamento suppone cosa immutabile da cui mova : se no, sa- 
rebbe distruzione. 

Molte più sono le idee negative dell’uomo che le positive. 

Le negative sono sovente le più sicure, e le più concesse olla de- 
bolezza dello spirito umano. Ma tutte nel positivo, cioè nel reale e nel- 
l’assoluto, si fondano. 

Noi non possiamo concepire il nulla se non come cosa che man- 
chi. n pentivo è sempre nel negativo; e in ciò siamo a imagine di 
Dio: il negativo è sempre nel positivo; e per ciò siam uomini. 

Tra gli opposti talvolta è più analogia che tra’ simili 
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IDEB DI SOSTANZA E DI CAUSA. 

Se la sostanza definissimo, non ciò che sta sotto alle qualità 
detta cosa, e ne sostiene i modi ( ch'è non definizione ma tropo ), se la 
definissimo ; » ciò onde movono gli atti delia cosa » — vedremmo le 
corporee non potersi forse con proprietà dir sostanze, e la sostanza onde 
le apparenze corporee movono, dover essere altra da quelle. 

Chi conoscesse che cosa i sostanza, sarebbe ben presso a conosce- 
re Dio. 

La distinzione delle qualità secondarie dalle primarie i relativa 
troppo. Nelle secondarie è alcun che di costante e d’universale, come 
alcun che di parziale e variabile nelle primarie. 

L’accidente è forse un modo nostro di sentir la sostanza, è la sog- 
gettività nell’ oggettività. Nulla è forse nel mondo che sostanza non sia: 
e le emanazioni di quella variano secondo gli efietti che producono in noi, 
non secondo l’intima natura loro. Quelle noi forse chiamiamo accidenti. 

La questione del moto è la più misteriosa di tutte, perchè la me- 
desima che della creazione: onde Platone e s..n Tommaso e Dante dis- 
sero movere per creare. 

L’eBetto è hi potenza data alla sostanza sulla quale è operato, di 
farsi più o meno attiva. Noi chiamiam passivo l’ente che riceve l’effèt- 
to : ma questa passività non è che principio d'attività. 

Quando la causa finisca d’operare e cominci l’ effètto, impossiliile 
definirlo. Qui lo spirito, fio nel regno corporeo, stende l'arcano su’ im- 
pero, e la ragione vinta si tace. 

L’argomento dell’ Humc che dice, questa da noi reputata relazio- 
ne di causa e d’ effètto non essere che relazione d’ antecedente e di 
conseguente, è insolubile se ci restringiamo al mondo corporeo, e prova 
l’ assurdità del principio de’ sensisti. Ma quando si viene all’ uomo, 
quando a un determinato impulso della volontà vedesi conseguire l’ef- 
lètto che s’intendeva, quando nei casi che quest’ eflfetto non segue, scn- 
tesi la ragione per la quale e’ non segue, la resbtenza delle cose ester- 
ne; allora solo il piincipo di causalità diventa innegabilmente fermo. 
E cod quella forza attiva delP uomo che dimostra la spiiitoalità sua col- 
la sua libertà, dimostra anche non essere illusione questo principio sul 
quale il sapere e b vita umani si fimdano. 
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Il Lelbaitz coll' ammettere P armonia prestabilita distrugge Pu> 
nico argomento che scabbia per sostenere il princìpio di causalità : co- 
me il Kunt, distruggendo Paziooe del senso* distrugge la libertà dello 
spirito; perchè col toglierci Poccasione d'attività che da' sensi provie- 
ne, riduce Pattlvità dello spirito a una specie di movimenti prestabiliti 
e fatali. 

Non solamente le cause finali son cosa indubitabile : ma altre cau- 
se non c'è che finali. Le altre che cause sì dicono, sono cfietli. 

11 Voltaire e gli altri, sopprimendo le cause finali, ci avevano un 
fine; se no, non le avrebbero soppresse: Pavevan essi, e negavano che 
la natura Paresse. Facevano la natura più stupida eh' e' non fossero: 
come se P avessero creala loro. 

Pensare alle cause finali, è istinto dell' umana natura. Senza Pldea 
del fine, non s' avrebbe l'idea del mezzo. 

L'idea di fine è anteriore forse a quella di causa, e comprensiva 
di lei; perchè più prossima all'intimo senso. 

Cagione e legge sono idee ioseparabili. Non da altro noi cono- 
sciamo le cose se non dalle cagioni {cosa viene da causa)i nè le cagioni 
per altro ci si manifestano se non per gU effetti cioè per atti governati 
da leggi 

L'idea di causa in tutti i ragionamenti unifica potentemente le 
varie e disperse idee. 

Non giudicate dagli effetti la causa: v'ingannerete spesso in più 
o in meno. 


XI. 

TEMPO, SPAZIO, NUMERO. 

Soccessiooc di cose l'una snlP altra non operanti, non è succes- 
^ sione vera. L'idea del tempo inchìude pertanto Pidea dì causa. 

^ Il Kant fa che P uomo impronti del tempo e dello spazio le cose : 
I il temjK) e lo spazio all' incontro improntano la mente sua; sono i lì- 
I miti dell' umanità, son la via ed il linguaggio di quella. 

La successione delle idee è il battito della successone del tempo. 
Le illusioni del tempo sono men sentite e più forti che quelle del- 
lo spazio. 

L'idce del tempo e dello spazio movono dall'iilca della quantità 
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discreta, ch'è il numero, e appuntano nell'irlen della quantità conti* 
linua, cio“ PestensioDe. Da che si Tede come Pidea del tempo è più 
finita: Pidea dello spazio più tiene dell’ infinito. Ma i rapporti di lun- 
ghezza, larghezza, profondità, non dlpeodono che dalla posizione 
nostra: onde dò che guardato da un canto era larghezza, guanlato dul- 
Paltro è lunghezza; e la profonditii medesima, trasportandoci noi nella 
linea parallela, diventa lunghezza. Tutti adunque i caratteri della quan- 
tità continua che determina Pidea de' corpi, non dìpend<jnu che dal 
lato in cui son riguardati: dove alP incontro l'idea del numero è più 
assoluta. 

Lo spazio ed il tempo son numero di sensazioni pensate. Quello 
che noi diciamo cominciare e finire, è idea relativa. Comincia P oggetto 
quando cominda a essere sentito o a sentirsi; finisce o dicesi che fini- 
sca quando cessa d’ essere sentito o si crede che cessi dì sentir sù. Ma 
come sieno le cose io Dio, no’ ignoriamo. Quando diciamo tempo infi- 
nito, intendiamo non potersi pensare momento privo d’enti senzienti e 
sentiti. Ha durata infinita, esistente per s<'‘, come taluno disse, nè può 
essere nè si può concepir col pensiero. E per questo è mistero il tem- 
po, perchè la questione del tempo conduce a quella del moto, e questa 
alla causalità ; e questa al tutto ed al nulla. Ma le idee si fiinuo, io cre- 
do, pni semplici col definite il tempo: numero dì sensazioni posto a 
riscontro a un altro numero di sensazteui, sì che P uno si misuri con 
P altro. Trovata che sia la misura, non è più necessario correre per 
ciascuna delle sensazioni componenti le due serie; ma Irovansi segni 
che ne indichino la successione; Poriuolo, i nodi nautici, e stoiili. Si- 
milmente lo spazio io vorrei non definito ma dichiarato così : numero 
di sensazioni simili che vengono da un oggetto composto di parti. E 
P estensione è lo spazio che si sente continuo. Dico si sente, perchè 
continuith vera non c’ è. 

L’idea dello spazio non è sublime se non ridotta al smlimeoto 
dell’ unità. Ciò schiarisce la teoria del sublime. 

Lo spazio si misura dal tempo, e questo da quello, perchè s’ ap- 
puntano entrambi nel numero. Ma il bello che ha fonte nelle idee del 
tempo, può concepirsi iodipeodente dall’ idea dello spazio, siccome nel- 
la musica avviene. 

Le i<Iee dello spazio e del tempo nascono da quella d^ numero, 
son create io me dalla necessaria unilà. Se ncoessarìa, dunque iufinita, 
dunque compreodeote i numeri lutti. Ecco perchè Dio^ ente semplice 
Stuilii fiìo§ofii:if 7. 9 
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porga k idee d' esteosione e di tempo alle s»e creatore : idee che par- 
rebbero Don doverci venire da un ente semplice ed infinito. 

Il tempo, lo spazio si riducono in ultimo a idee negative. L’ani« 
ma iu queste non si può riposare. idea d^ un Ente immenso sola 
r appaga ; in questa tutte s’ appuntano. 

Il numero è fino nelP idea di Dio (non in Dio): trinità. Gran 
mistero ! Se comprendessimo il numero nell' essenza sua, comprende- 
remmo la Trinità. 


xn. 

CENNI COSMOLOGICI. 

Il possibile è al reale cerne la favola al vero : emblema. 

La scienza delle proprietà sarà infante sinché non cresca la scien- 
za degli usi. 

Piu sono nelle cose le somiglianze che le dissomiglianze: in quel- 
le h piu d' oggettivo che io queste. E però il primo molo che ci por- 
ta a seolire i simili, è provido e vero: senza che, la natura non cel da- 
rebbe. 

L'azione più potente è dei simili sopra i simili. 

Forse quelle che paiono opposizioni, sono (come nel latto delle re- 
pulsioni, die la scienza vede essere più furti alBnità) non sono che con- 
formità prevalenti. Forse tutta la natura e la vita di lei è il corso delle 
cose simili che cercan le ornili, e le più simili eoo più amore: onde il 
mule, il disordine, viene, secondo questo principio, a essere tendenza a 
cosa men simile. Questo principio medesimo renderebbe inutile quello 
della dualità senza togliere il vero che u'è fondanseoto: anzi dichia- 
randolo meglio. 

Moto è creazione j mutamento è conservazione. 

Ne' fenomeni d' emissione o di trasmissione, la parte più miste- 
riosa è il mezzo. 

La natura degli enti è perfettibile io mfìuito^ ma ì limili d'essi 
enti non son superabili: che allora $' onderebbe nel caos, I limiti sono 
il dominio della fede, la natura il campo della ragione. 

Gli enti lutti sodo catena e scala tra loro. 

Nella vita che segue alla morte, senza mutare di luogo vedremo 
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a ogni baleno motanì la creazioDe e mille areaùoai in una; e a qne' mu- 
tamenti coocorrerema 

Le gerarchie angeliche «mboleggiaoo e rìTelano tante specie d’enti 
diTcriissimi, tanti mondi 
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AFORISMI DELLA SCIENZA PRIMA. 


PaSLlMlIfAlU. 


I. Le cose sono all' uomo limite, indìzio^ strumento. Come indi/io, 
esercitano T intelligenza; come limite, la sensitività, vale a dire la Scol- 
ta passiva ; come strumento, Tattivit-^, cioè il volere e Tamore. 

II. L'uomo è insieme altivit!«, p.issivilà, intelligenza. In ugni aito 
di lui questa trinitit $' esercita; in ogni atto egli n'ha coscienza : e se la 
dissimula, allora la coscienza rimorde. 

III. ScDz' intelligenza e' non sarebbe attiro ; senza passività sa- 
rebbe infinito. 

IV. Gli oggetti operano sull'uomo nei tre modi a un tempo : co- 
me limite, son la fona delle cose; come indizio, la ragion delle cose ; 
come strumento, Tamor delle cose. Come limile, umiliano; come indi- 
zio, esaltano; come strumento, allettano. 

V. Una medesima cosa ora apparisce più strumento che indizio, 
ora più strumento che limile; e cosi a vicciidu, e via via. Ma tulle le 
cose possono insieme compire tutti e tre gli uiHzii; e sola l'imperfezione 
umana è cagion del contrario. Più l' uomo avanza, e meglio com^irendo 
cd opera il trino uffizio delle cose. Dall' equilibrio de' tre esercizii na- 
sce la sapienza, la feliciUi, la virtù. 

VI. Quest' idee d'indizio, di strumento, di limile sono indipen- 
denti da qualunque sia sistema, son fatti. Esi spiegano a vicenda tra sè. 

VIL Termine è voce sacra: s'applica al tempo, allo spazio, alla 
|Kirola. Confine e fine^ altri ailiòi dì lùnile, s'applicano al tempo, allo 
spazio, allo scopo della cosa, al principio ed alla cessazione di quella. 
Dicendo 7^'ne diciamo intelligenza che vede il fine, e ad esso tende; for- 
za che a lui giunge o mira a giungere; volont'i. Nè l' uomo sentirebbe 
il confine delle proprie operazioni, se non ci avesse un fine, cioè se non 
f )sse ragionevole. 

VIU. Non si può pensare la fine della cosa senza il cominciamen- 
to d' un'altra, perchè gli è im{>ossilM{e |>ensare il nulla. Il confine che 
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limita l’oggetto, sottintende nn oggetto vicino. E l’idea ili discrezioiiu 
suppone quella di continuila. 

IX. II limite, ch’è fine d’un’esislenza, è dunque indizio o d’allrc 
esistenze, o della contionazione della prima, comechessia trasmutata. 
Quindi una prova dell’immortalità. 

X. Il limite, nel distinguere gli oggetti, li congiunge; e crea la 
grande società delle cose. E’ suppone la relazione de’ singoli co’ singo- 
li, de’ singoli col tutto, e a vicenda. Chi confonde i limiti delle cose, le 
divide ; chi li sceme, le unisce. 

XI. Efièlto del limite è il dolore : ecco perchè sb tanto preziosa 
cosa il dolore. 

XII. I limiti più forti sono i menu materblmente sensibili. Gli 
strumenti meno immedbti sono talvolta i più nobili, perchè tra l’uo- 
mo e Dio baciano un intervallo eh’ e’ deve empire con opere e cou 
aflelti. 

XIII. L'uomo albrga i limiti proprii opponendo alle cose che lo 
limitano oggetti che le limitano alla volta loro. 

XIT. Le scienze che pongono netti i limiti, sono creatrici mirabili 
di strumenti. Le scienze che moltiplicano gli strumenti e gl’indizii, ri- 
spettando i limiti, sono le più perfette. 

XV. La perfettibilitn umana sta nel poter volgere il limite in in- 
stmmeoto. Quelli son enti più limitati ch'hanno più limiti, senza che 
questi limiti sieno ad essi indizii, nè strumenti. 

psicoLOGu; o DEI.I.B rscot.Ts. 

I. Memoria, intelletto, imaginazione, volontà s’esercitano a un tem- ' 
po in ogni operazione dell’anima: nel giudizio primitivo la volontà c . 
r mtelletto. 

II. L’ imaginazbne imbriglbta aiuta al senno; Pintelligenza u- 
milnta, all’amore; l’amore contenuto, all’ imaginazione ed al senno. 
Queste personificazioni vogliono dire che, non moltiplicando nè sce- 
mando oltre al vero il numero degl’ indizii, degli strumenti c dc’limiti, 
s’impara a bene dbtinguerli; che a bene usarli giova sentirne viva- 
mente il piacere e il dolore ; ebe il non trop()0 brancicare gli strumenti, 
non troppo scappare da’ limiti, ne fit e il senso più sicuro, e b visione 
più lucida. 

III. Imaginare è rammentare si visamente che si desti più fàcile 
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f amore o Pavvirnion delP oggetto. L^imagmauone ch'è la facoltà del 
luogo e del teoi|)o, ux)rilura coir uomo terrcDo, Kaal la coofute con 
V anima umana. 

IV. La filosofia è tutta piena di miti : la taTob rasa, la statua dd 
Boonet, le monadi, i vortici, Penlelechie, le idee separate, le forme del> 
la ragione, le anime sovrapposte una all'altra, le facoltà personificate, 
il coolratto sociale, Porigioe del linguaggio. £ tulle queste favole ve- 
iiivauo dal distinguere le facoltà, tanto da credere eh' una operi e stia 
fuor delPaUra. 

T. Tulle le classificazioni deiromano sapere baono dell' arbitra- 
rio quando posano sulla distinzione delle umane facoltà. 

TL Metafisici c frenologi distinguono troppo le umane facoltà, poo- 
gono troppe anime io una. Dal rompere l' uuità dello spirito con distin- 
zioni arbitrarie venne P error de' sensisti. 

VII. Semplice e composto non vuol altro dire che uno e più. Do- 
mandare se l'anima noo sia semplice, è un domandare se I'uoido abbia 
piu anime. 

VIU. In qual modo lo spirito operi sul corpo proprio e sugli al- 
tri, è così noto com'è noto il modo che i corpi sì movon tra Imo. Il 
mistero de) moto appartiene alla natura ignota de' corpL 


IX. Air uomo son limile le proprie impressioni, le quali si limi- 

tano reciprocamente. Cosi si spiega come l'infiuito operi su uoi Ìo mo- 
do finito. > 

X. La stesa sua libertà dice all' uomo: Tu se' finito. E i confi- / 

ni della sua libertà gli dicono ; Tu se' libero. j 

XI. Dalla forza indicatrice ch'à nella facoltà, si può sempre argo-"' 
meolare la forza operatrice : e viceversa. 

XII. Il limite che stringe una facoltà può allargarne un'altra : e di 
questa legge ci possiamo servire a far del limite strumento. 

XIII. La natura delle £icolt’i meglio si conosce dall' intensità d^ 

I' impressione che dall' esame de' singoli oggetti che le percuotono. 
Godesti oggetti non si dtscemono se non dalla iotensiik varia dell'fm- 
pressione: onde lutto il sapere umano si può recare a quest' uuioo 
punto. 

XIV. Dalla fiirza dclPìmpressione deducesi la premineoza delle 
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morali sulle scienze corporee. I<e impressioni rhe vengon da' corpi, in 
lauto son forti io quanto sono indizio di cose invisibili. 

XY. Quando delle im[iressiooi si sente e si osserva la parte più 
materiale, allora esse impressioni sono men vive: e segno è che la na- 
tura in tal popolo è debilitata. Quindi i che a tali epoche scientifiche 
succede un' epoca civile d’ abiezione e di tedio. 

XTL Considerale le cose in quanto ci percuotono più o men vi- 
vamente, le consideriamo in quanto son limite. Trattale in quanto ri- 
guardano tale o tal facoltà, le trattiamo come strumento. Nel primo, co- 
nosciamo noi stessi, e ci umiliamo sena' avvilirci ; nel secondo, badiamo 
a operare, c' illudiam facilmente nella speranza, e siam paghi di noi. 
Onde la vita attiva, scevera a&tto dalla contemplativa, conduce all’or- 
goglio, e di li all’impotenza. 

XVII. Una medesima scienza si può considemre or oetruno or 
nell’altro aspetto, o più sotto questo che sotto quello. E più la si trat- 
ta nel più nobile, e più ai nobilita. 


XYIIL Noi possiamo imaginare enti diversi da noi, dimostrarne 
l’esistenza probabile e necessaria; ma non possiamo accertatamente ra- 
gionare delle &eoltà loro : onde quel che i filosofi ragionano intorno el- 
le bestie, è alquanto gratuito. 

XIX. Noi pensiamo di Dio ovvero a Dio, togliendo il limite alle 
facoltà nostre; ma non possiamo non gli dar facoltà: e pur riconoscen- 
do che &coltà iu lui non sono, ma tutto è essenza, non possiamo le det- 
te facoltà non pensare. Gù prova che Dio sentiamo quaggiù con la ra- 
gione in modo nativo, ma io modo positivo col sentimento. Ed ecco 
perché il sublime t cosa di sentimento; ecco perchè b fede è virtù. 

DZLLO STannzaro colma vo aixa aacioia: o inioooina. 

1 

I. Nulla è innato nell’ nomo, tutto viene pel senso; ma il sento è 
occasione, cagione non è. 

II. Assordo sarebbe, un’ anima esistere senza sentimento delle 
cose ; cioè essere insieme e non essere. Siccome sin dal momento della 
conceziooe il feto si move, così la mente conginnta a quel corpo, sin 
d' allora sente tè e i lìmiti tnoi, sebbene a qnesto sentimento non possa 
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riBcUerc. E se l' uomo non rammenta i pruni giudizii iniìuibli, uè i so- 
gni degli anni adulti, e fin tanti piaceri e dolori possenti, tanti ragiona- 
menti e scrìtti proprii; il non si rammentare del proprio stato nel ven- 
tre materno, nulla prova. 

Iir. Sentendo Q limite che lo serra, con quel sentimento nasce a 
un tempo l' idea che qualcosa è. E l’ idea di qualcosa suppone T idea 
dell'essere in generale. 

lY. Non già che l' idea dell’ essere preesista al sentimento di sé e 
dei limiti delle cose : ma essere, sentire d’ essere, sentire i limiti di 
fuori, avere l’idea dell'essere, è un atto. 

V. Quello è il primo momento in coi l’uomo vive; quclb l’ope- 
ra istantanea della creazione, il secreto dell’anima ragionevole. Nulla 
più misterioso dell’ operazione del comparare due idee, del generalizza- 
re, del movere il corpo. Al modo che noi tocchiamo, senza che si dica 
nè innata nè acquisita la facollà dei toccare; a quel modo, vivendo 
pensiamo. Supporre acquisito il pensare, è supporre due creazioni di- 
verse. 


YI. Senza facoltà di generalizzare non è nè raziocinio nè ragione. 

Yll. Se le idee generali si componessero di particolari accnmnluli, 
l’ uomo non avrebbe iudizii come conoscere ne’ purtmolarì quelle con- 
formità che li sottopongono a un’ idea generale. 

YUI. Siccome le parole esprìmenti idee generali, e anco le esprì- 
menti uno individuo, il bambino le applica subito a molte cose ad un 
tempo, perchè la mente è cosi naturalmente formata ; al modo stesso 
nel vedere oggetti individui, ciascun d’ essi si può far modello d’ altri 
simili senza numero; e questo con operazioni della mente non più com- 
plicate di quella per la quale il cuore si contrae e lo stomaco digerisce. 

IX. L’idea generale è, come la parola, strumento insieme ed indizio. 

X. n generale toglie agli oggetti il limite sensibile, ma lascia loro il 
limite dell’ idea. La potenza è men limitata, ma più finita ( appunto 
perchè più indeterminata) dell’atto. 


XL La frenologia sino ad ora non istudiò l’ nomo infante; giodirò 
la natura dell’ unno adulto modellato dall’arte; non osservò come le a- 


Digitized by Coogle 



>57 

bitudiiii modellino gli organi : ma diaae a dirittura, gli organi dare innate 
le iàcolià: léce degl' indiiii osservati nell'uomo adulto, altrettanti limiti 
dell'umana potenza. 

DILLA SEAUTÀ OU LURTI : O DIL CBITEUO DELIA CEBTEXU. 

I. Se io non posso da me creare le cose, resta che le mi rengan di 
fuora, quella parte almeno che non dipende punto dalla mia volontà. O 
questo che mi viene è il vero, e la questione è finita; o io m'inganno, 
e si domanda : Che cosa è inganno ? Se l' inganno è reale, perchè il ve- 
ro sarà egli ideale ? T uolsi una ragione, una necessità di codesto. 

U. L' uomo distingue il vero dal fiilso: se quello eh’ egli reputa 
vero, è falso, quello ch'egli reputa falso, sarà dunque vero. Or come va 
die le cose ch'egli costantemente reputa vere, son più conformi alla na- 
tura sua e più costantemente lo giovino ? Quest'ente, questo caso die Io 
illude, fa dunque die l' illusione si trovi uella più vera corrispondenza 
con le sue facoltà. L' ingauno allora è inutile; anzi iugauno non è, se 
conforme alla realità delle cose. 

III. Le cose esterne, facendoci sentire quello che noi non possiamo 
e quel ch'esse non sono, ci fanno sentire per la ragion de' contrarli 
quello che noi possiamo e siamo, c arguire parte di quel che sono. 

IV. Noi détingniamo ente esistente da essere passibile, io quanto 
i limiti del primo ci vengon di fuori : il secondo non ha altri limiti se 
non que' che son posti alla capacità della mente. 

V. L’oggetto che limita il mio operare, il voler mio, non è me; ed 
è pur cosa tanto reale quanto il sentimento del mio essere che n'è limi- 
talo. 

VI. La realità delle cose e delle ougnizàmi d è guarentita dagli 
stessi limiti delle Acuità nostre, le quali non si possono creare l'inganno 
a capriccio. 

VII. Io posso formarmi no nnovo strumento, non posso creare un 
Umite, se non per via negativa, doè omettendo d’osar gli strumenti. Lo 
strumento può parere soggettivo ; il limile no. L’ ànpotenza dell’ uomo 
si dimostra non solo nel non potere accrescere, ma nè anco nd non po- 
tere scemare di là da certi limiti la propria potenza. Iddio d rese fivti 
anche con renderci impossibile l' indebolire quanto vorremmo. 

Vili. Il giudizio può esser fallace, lo strumento impotente; ma il 
limite è sempre provvido nella (orza sua. 


r 
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IX. n dolore che ■ limili delle cose c' impnogoD«), cioè a (fife il 
mal essere del desiderio non soddislatlo, il senso del ooo potere lutto, 
ci da U seolimenlo e Tidea del tutto, li limite diventa indizio. £ la più 
larga via verso P infinito è il dolore. 


X. Criterio della corrispondenza de^noslri giudizii agli oggetti, è 
la coerenza de' nostri giudizi! fra loro, e Pantorita. La coerenza de'giu^ 
dirii potrebb' esser follace, se fosse indifierente nel prò e nel contro: 
ma non è. 

XL Essa coerenza si riconosce dalla lenta e^>erienza : e perchè 
tale criterio appartiene piuttosto alP umanità eh' agli uomini individui, 
gP individui usano, per più comodo, Paltro delP autorità. 

XII. L' autorità somma è nella tradizione^ e il massimo cumulo 
delle tradizioni più sane è ne! linguaggio. Scettico o no, P uomo crede 
al linguaggio: se no, tacerebbe. 

Xni. Le tradizioni e il linguaggio levano il pensiero di causa in 
causa, alle origini della società: questo, alla causa del tutto. La tradizio- 
ne e il linguaggio suppongon Dio. 

XIV. Abbiamo duuque due prove della realità delle cose: le tra- 
dizioni, e la lingua^ le quali se fossero soggettive, varierebbero in cia- 
scun uomo, e in ciascuno ricomiocerebbero. Queste dimostrano la pas- 
sivici dello spirito umano, e gli usi providi d'essa passività. 

XV. Senza il linguaggio nè s'avrebbe tradizione, nè si conosce- 
rd)be la coerenza de' giudizii tra loro, ch'è Paltro criterio della certezza. 

XVL Un solo giudizio vero serve a indurre persuasione, ma non 
quella certezza che chiamasi sicurezza. 


XVIL G)me sapere, domandano, se te idee corrispondano alle 
cose di fuori ? 11 dubbio può cadere sul quanto, non già sul se. Che se 
P idea fosse tolto, il limite che sarebb' egli ? 

XVm. Il Kant ha creata la più prosaica delle mitologie : per dare 
alla mente nuovi limiti, le ha tolti gP indilli, e però gli slmmenli. Il si- 
stema di lui va gindicato dalle conseguenze, chi non lo sa giudicare al- 
trimenti 
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XIX. n Kant Tool distniggere la realità con una ipotesi. Imaginare 
fomie della mente che modellino in falso le cose, à un fiu* l'anima tutta 
passiva, appunto per troppo volerla lare attiva. Poi la moltiplicità d’es- 
se forme è sbaglio scplaresco, perchè la natura non moltiplica mai gli 
coti inriamo. 

XX. Noi sentiamo l'assolato perchè il limile ce n’è indizio: ma il 
nostro sapere è la coscienza, non mica la scienza dell’assoluto. 

XXI. L’idealismo del Fichte suppone onnipotenza insieme e de- 
menza nell’ uomo; toglie alle cose l’ uffizio d’indizii e di limiti. 


XXII. Le cose esterne, limitando il poter nostro, ci sono indizio 
del come limitino l’ altrui, e del come gli servano. Per l’ analogia della 
coscienza nostra, noi giudichiamo l’altrui: e dalla coerenza di tutti i 
gindizii che portiamo sulla ragionevolezza e liba ta degli altri uomini, 
deduciamo eh’ e’ sono ragionevoli e liberi. 

XXIII. Ma queste analogie ci mancano a dimostrare se esistano 
enti meramente materiali. 

LOGicz : o degl’ nmizn. 

I. Il primo aspetto in cui la verità si presenta al pensiero, è quello 
d’ indizio. 11 limite non si può concepire se non come indizio dell’umana 
passività. 

IL C’ è delle cose che a noi non paiono giovare nè come stru- 
mento immediato nè come limite prossimo : ma si come indizio arcano. 
£ perciò, non foss’ altro, le sono strumeoto al pensiero. L’indizio, per- 
chè strumento meno materiale, è più nobile. Le cose che a noi non 
paiono, per diretto, strumento o limile, ad altri parranno o saran porse. 
E il nuovo svolgersi delle intelligenze umane, viemeglio tali le ren- 
derà. 

in. Avvicinale tra loro, e a noi, dagl’ indizii le cose, divengono 
appunto sempre più sensibile strumento e limite È questa la graduata 
educazione del genere umano. 

IV. Nell’ indizio è sempre non so che d’arcano. Però ehi osser- 
va gl’ indizii, vede i limiti. Indovinare i limiti è uffizio del genio, cosi 
come vincerli. 
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y. Le anoni cbe meno ìndicaDo, sono e debbon essere le piu li- 
mitate, nel numero e nel modo degli utti. 

yi. Ciii guarda il liimle stupidamente, e non ne sa trarre indizio, 
non crede, o crede di fede superstiziosa. Incredulità c credulità sì com- 
baciano. 

yil. Lo scettico moltiplica i limili, e sopprìme grindizii. H misti- 
co credendo gl' indJzii siiificienU a vincere tutti i limiti, erra men dello 
scettico. 

yin. Se V uomo si crede sapere o troppo o troppo poco delle 
cose, cioè ch'esse gl' indichino altro da quello ch'indican veramente, 
ora le tratterà come troppo duro limite, ora come troppo cedevole stru- 
mento^ o temerà o fiderà soverchio', e Ira i due esU*emi sovente on- 
deggerà. 

IX. Può l'aomo errare nella conoscenza degl' indizit, ma Toso de- 
gli strumenti io deve avvertir dell' errore: allora egP incontra il lioute 
delie cose. Gl'indizìi sì dimostrano veri col trame un principio pratico, 
e vedere se danno uno strumento possente. 

X. Operiamo: e se Foperazione non rincontra nei limiti delle coso 
un' opposkioD dolorosa senza piacere corrispondente, il ragionamento 
che la guida, è retto. Chi esclude dal pensiero il fatto, ragionerà sempre 
torto e impotente. 

XI. Massimo fatto è Pafifetto, perchè piu prossimo a noi. Grindi- 
zii speculativi, altri gP intende, altri no: ma la verità commentata dall'a- 
more, la intendono tutti. Non è altra logica al mondo cbe la logica del- 
P amore. 

Xn. Pregiudicare è inev itabile: ma giova poi, per sectmda opera- 
zione, mettere in questione il pregiudizio, correggerlo al bbogno, e farlo 
diventare giudizio. Questo solo P umana scienza può, questo deve. 

Xin. Sola b coscienza, e solo il senso comune, non sono indizii 
sufficienti, molto 'meno criterii. Congiuogiamoli. 

XIV. lia costanza degl' indizii aiuta alla dimostrabilità del criterio : 
perù più il mondo invecchia, più b verità si fa certa. 

XV. Più il limile si fb indizio, e più la fede è viva, b ragione più 
salda. Tutto ciò che fortifica la vera fede, fortifica b retta ragione. 

XYI. La vita delPumaoità è un sillogismo. Iddio pone la proposi- 
zion gcnei*alo: una o più generazioni pongono b minore; una o più 
traggono la conseguenza* 

XVII. Chi non reilc i limili delle aose, è mallo: chi li esagera, i- 
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(Ilota. I senusti che ora nou b reggono, ora U esagerano, hanno dell' i- 
diola e del malto. 

XTIII. Ma tolti scrrono, senza sapere, agl’incrementi della scien- 
za che sprezzano ; tutti preparano no commentano sublime alla Bib- 
bia. 

XIX. Le scienze de’ corpi aiateranno a comporre la storia del- 
l’amanità. 


XX. La prima cosa che spaventa l’nomo, gli i il molto, poi il 
poco, poi l’ uno. Allora lo spavento è snblime. Dal limite egli è salito al 
massimo indizio. 

XXI. Sull’ osservazione degli enti come indìzii, si fonda il sim- 
bolo, cioè la religione, e la poesia (che comprende le arti tutte del bel- 
lo); si fonda l’arte del dimostrare e del persuadere, cioè la logica e l’e- 
loqnenza. 

XXII. La logica riducesi a (jueslo ; dedurre gl’indizi! dai veri li- 
miti delle cose. Le fonti degU errori si recano ad una : spostare i li- 
miti. 

XXHI. Tolte le leggi dell’ aigcsmentazione assnmonsi io que- 
sta: trovare nel linguaggio termini taU che assegnino il limite vero alle 
cose, e lo disegnino alla mente altrui. Assegnarlo è della dialettica; di- 
segnarlo, della eloquenza sciolta e metrica. 

XXIV. Assegnarlo è escludere tutto quello che non è limite, ope- 
razione arida perchè negativa. Disegnarlo è più larga, perchè condure 
ad abbracciare insieme e il limite, e quello eh’ è di là e di qua da esso, 
cioè comprende lo strumento e l’ indizio. Onde l’eloquenza e la poesia 
soix) dialettica cumpiuta, dialettica positiva. 

XXV. La [(Utenza del sillogismo sta nello inchiudere la verità 
particolare entro alla generale di modo che questa sia termine comodo, 
ma adatto e insuperabile, a quella. E ogni argomentazione è sillogisnm, 
cioè trovare i Umili generali ne’ quali il caso particolare è acconciamen- 
te compreso. 

XXVI. Il sofisma sta nel collocare il caso fuor de’suoi limiti, 
dietro indizii a|>parenti. Però la passione è sofislàa ; la quale abusa e 
indizi! e strumenti. 

XXVII. La logica altissima non è che noa parte dell’ etica; giac- 
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chi* aoa si possono rispettare i limili e gi’indizii senza ben regolare 
l'affetto. 

XXTin. Ckncnna cosa è di tante più altre indiào con qnante 
più li considera in relazione. L’oggetto considerato da sé, nnlla dice : 
dice, guardato come limite d'altri oggetti. 

XXIX. Iddio dice tanto anche perchè pensando a Dio, pensia- 
mo, per opposizione, a tutti i limiti della nostra natura. 

XXX. Noi non ci sappiamo educare a trarre indizii da ogni cosa. 
Se ogni cosa è soggetto a legge, e se leggi certe danno fenomeni certi, 
da un fenomeno solo, bene osservato, potremmo dedurre te qualità 
principali d’un ente. I selvaggi e le bestie sono in certe cose più in- 
nanzi di noi. 

XXXI. Noi non educhiamo nè il gusto nè l’odorato nè il tatto, 
poco l’udito, la vista pochissimo. Tempo forse verrà quando il cantar 
giusto e il giudicare la bontà d'un disegno sarà cosa lant’ ovvia quanto 
l’andar su due piedi. 

XXXIL Gli strumenti indicatori, continuazione del nastro sen- 
so, ampliazione dell’ esser nostro, scarseggiano. 

XXXIII. Quando dalle protuberanze d’ un cranio altri vuole 
dedurre le qualità dell’uomo, ridiamo. Sarà mal esperto o traviato l’in- 
dicatore: che £i? Li sotto è forse una scienza, E accanto a quella, 
altre molte, 

XXXIV. Noi vedàmo i bruti trarre dagli altri enti, indizii a prò 
loro. Studiamo codesti indizii; il linguaggio delle cose alle cose, della 
vita alla vita: e questo stadio ci darà indizi! nuovi di civiltà, e perù 
nuovi strumenti. 

XXXV. Studiamo come le cose varie sono indizio a vari! uomi- 
ni posti in varie condizioni : e da tale stadio trarremo rinnovellate non 
una volta ma quante &rà di bisogno, la politica, la poetica, la vita tutta. 

XXXVI. Ogni atomo è armonia con l’immenso universo; e la na- 
tura di quello dipende dalla natura del tutto. Gmva, ad intendere le co- 
se grandi, studiare le piccole. E viceversa. 

XXXVIL Ija scienza umaira è, applicare a una serie d’ oggetti 
nuovi una parola nota, o derivata dalle note. I progressi della scienza 
umana consistono nelle particolarità: i generali son tutti trovati, e po- 
sano nel linguaggio. E perchè non tutti li v^ono, è uffizio deUa scien- 
za farli vedere. Esu con le particobrità nuove illustra b vecchie ge- 
neralità. 
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XXXVIII. Le pia tra le scienze de^ corpi sono o bambbe o non 
nate. Le sociali, incerte: generalità senza base, particolarità senza nor> 
ma. La metafisica, di per sè, nulla. La teologia è tra le scienze la più 
perfètta, dico quella delP Aquinate e di Dante e del Bossnet 

XXXIX. Le scienze comparate sono no' imfiaensa ^miglia di 
scieoze nasciture. 

XL. Considerate la 6$iologìa, la f reoologia, in quanto gli organi 
da esse esaminati possono o limitare o seryire le umane potenze; e avrete 
una frenologia, una fisiologìa spiritualissime, teologiche. Così la medici- 
na, Pinseltologia, tutte le scienze che paiono più lontane dalla filosofia 
teorica e dall' altare. 

XLI. Le scienze che paiono di mero indizio sono fanciulle, per- 
chè non si vede ancor bene quanti strumenti contengano. Tali la me- 
tc<M^logia, la botanica; e simili. 

XLII. Due cose coropongon la sdeoza : il metodo, e lo scopo. 
5icopo a coi dirigere gli strumenti ; metodo con cui giudicare gl' indizi!, 
liberarsi dai limiti evitabili, gl' inevitabili causare. 

XLIII. Le scoperte graduate son sole feconde. Perù la Francia, 
popolo che va balzelloni, non dà grandi scoperte. 

XLIV. Quando in quel che pareva mero limile, si trova un indi* 
zio, è scoperta una scienza, o nna parte di scienza. Allora l'uomo inor- 
goglisce; e non si comincia a raumiliare se non quando il nuovo indizio 
l' aiuta a conoscere nuovi lìmiti eh' e' non sapeva; o a meglio conoscere 
i noti già. Cosi la scienza degriodizii perfeziona quella de' limiti, senza 
la quale non è sapienza. 

XLV. Nelle grandi scoperte sa vedono più chiaro che altrove i 
limiti posti all'umana natura. L'ispirazione, o il caso^ o i lavori de'prc- 
decessori, ben più che il proprio studio dell'inventore, le crea: e vuol 
dire che la menoma parte della scoperta è dovuta airnomo che scopre. 

XLTI. Alili si deve la volontà. Pensandoci^ disse il Newton; 
paùenxa, il picchiale , Gesù. 

XLVII. Se l’uomo trovasse quello di' e' cerca, troverebbe poco. 
Ha e' trov' altro. Spesso cercando uno strumento, e' trova un limite; 
cercando mi limite contro d'altrui, e' trova un indizio per sè. 

XLVIII. La forza del volere e la deduzione logica possono con- 
durre a scoperte grandi, perchè queste due cose, unite Dell'uinìltà, com- 
pongono un' ispirazione conlioova. 

XLIX. Studiare gli efiètU deireducazioue corporea sull' ingegno 
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f sull'animo ; della iotelleltuale sull'animo e sul coq)o; della morale sul 
corpo e sull* ingegno, è scienza feconda di scienze assai. 

L. Cercare [>er quali mezzi indiretti i limili dell* umana natura si 
possano o toglier TÌa o fare men durì, è altra scienza, di molte feconda. 

LI. Per trovare qualità nuove, basta avvicinar cosa a cosa, dì si- 
mile, di difiereote, di varia, di diversa, d*opposta, di contraria natura: 
variare le proporzioni deir esperienza in tulli i possìbili modi, con le 
minime e con le massime gradazioni. Le minime gradazioni danno a co- 
noscere le grandi leggi. Sempre il delicato rivela il forte. 

LII. Converrebbe vedere a una a una le differenze che risulta- 
no dalla varia forma, grandezza, solidità, calore, colore, da ciascuna in- 
sieme e da tutte le proprietà permaDenti e avventizie ; studiare talli gli 
usi, rilevare quanto più si [>09sa gl* indirii, misurar lutti i limili. 0[>era 
immensa : e sob la concordia di molli può darle cominciamento. 

LUI. Le scoperte che usdrebber di li, perfeziouerebbero il meto- 
do. Quanto a sistema, prima condizione della scienza è negare la pos- 
sibilità dì «sterna umano che vero sia. Non è vero sistema se non intero. 
Or sistema intero è uno solo: quest'universo. £ per iotenderlo, con- 
verrebbe averlo creato. 11 Fichte non Tba creato di certo se P intende- 
va si male. 

LIY. Quello che gli uomini cbiaman sistema, è un* osservazione 
che ne illustra alcune altre; è un indizio che, per allargare i limiti, tal- 
volta lì stringe. 

LY. Ogni operazione umana è siala quasi casuale fin qui: dalla 
generazione corporea alla politica. La conoscenza d^l* indizii, eh* è la 
più facle, è ancora incipiente: or come sarà ella avanzata la conoscenza 
de'liniiti e degli strumenti? 

gbàxiiàtica: o del TsanirE ch*b suvmo jndicztore. 

I. Il più largo de' termini, il più necessario degl* indizii e degli 

strumenti, è la parola. # 

II. La [)aroIa è fermine perchè determina, segua, disegna, insegna 
l*idea; le assegna il suo luogo nell* intelligenza nostra e in rispetto allo 
cose di fuori. 

in. Pochi considerano la lingua com'indizio di fatti c <li dottrine 
nascose, come deposito dell' umano sa[>ere. Com'indizio di fatti la ri- 
guaixlò un po' Platone, meglio il Yico; come indizio di dottrine da ri- 
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suscitare e da difTandere, e di scoperte nuove, il Vico un po': ma oes> 
suno a (ondo sinora. 


IV. Se come slrumeoto avesse potuto Puork) creare la lingua, 
non r avrebbe potuta come termioe nè com' indizio. Come slrumentu, 
egli crea tuttodì le parole composte, le onomatopeiche: come termine 
e come indizio, la parola gli fu data da Dio, così come la intelligenza, e 
la donna. 

V. Chiedere se il lingaaggb sb ispirato da Dio, è questione ozio- 
sa a chi non è ateo. Quand'anco il prim'uomo o i primi uomini non 
avessero parlato, sarebbe sempre Dio siccome P autore così Pcsercita- 
tore di questa facoltà. Ma fare eh' e' la eserciti ne' nipoti e non n^U 
ari, è cosa ridicola. Quanto agli atei, e' non sono impacuati a spigare e 
a creare, siccome tutte le altre meraviglie, cosi questa. 

VI. Ben si può dire che où Dio infondesse nelPuomo il linguaggio 
bolPe fatto, nè che l'uomo lo creasse. Iddio gli diede come la ragione 
così la facoltà di nominare gli oggetti; e siccome un oggetto a lui (come 
agP infanti), per la naturai costituzione della mente, era tipo di tutti gli 
oggetti simili, cosi la prima parola eh’ e' profferì non poteva non essere 
generale. Dire che P uomo cominciasse dai nomi proprii o dalle escla- 
mazioni a creare il linguaggio, dopo non so quanti tempi di vita ferina, 
gli è un dire che l'uomo cominciò ad essere uomo dopo non so quante 
generazioni, e che prima non seppe nè mangiare nè andare. 

VIL Sola la tradizione può formare le lingue. Acciocché molti 
s** intendano nel disegnare in modo ebbro gli oggetti e le impressioni 
proprie, forza è che Pimpressìon di ciascuno sb riconosciuta somiglian- 
te a quella degli altri, cioè soggetta a una legge comune di natura. 

Vili. L' uomo svolge i germi socbli per analogb; e per analogìa 
arricchisce b lingua. Ala la potenza del principio d'analogb dimostra 
la sua di[>endenza. * 

IX. Bastano due sole parole con le loro inflessioni per creare una 
lingua. 

X. Tulle le parole d' una lìngua riguardano o P inteosta del- 
l' impressione, o b facoltà impressa. L' intensilà dell' impressione è in- 
dicata <bl verbo con le sue ooniugazioDi, e dai parlicipii, dall' avver- 
bio, dall’ aggiunto positivo o comparativo, dall' esclamazione: b facoltà 

Siudii fihiofici. Voi. i. I o 
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impressa, ilal nome, dal pronome (di' è un nume generalissimo) , dalla 
preposizione, e dalla congiunzione eh’ è preposizione anch’essa. 

XI. Alcuni avverbii trasmutati in preposizione, o a vicenda, e i 
sostantivi verbali, sono l’ anello tra le due serie. 

XII. La ricchezza delle lingue misurasi non tanto dal numero del- 
le voci indicanti le Scolta impresse quanto dalle voci indicanti il grado 
dell' impressione. Le lingue de’ popoli meo colti son ricche di questa 
seconda ricchezza, eh’ è più poetica, più evidente, e però più sociale. 

XIII. In questa eoosiste principalmente la potenza e la difficoltà 
dello stile. E quello che & la differenza tra stile c stile, lingua e lingua, 
si è appunto la coniugazione e la collocazione del verbo; la moltipli- 
cilà e desinenza degli avverbii; gli accrescitivi, i diminutivi e simili; ■ 
gerundii e i participii variati. 

Xiy. La lingua che nella collocazione del verbo ha più larghi li- 
mili, ì più potente strumento. 

XV. La ricchezza de’ pedanti sta nelle particelle. 

XVI. Le lingue col tempo si sopraccaricano di particelle limi- 
tative; diventano, come suol dirsi, più logiche: strumenti più restii, 
meno intuitivi, cioà più languidi indizii. Ma una nuova intuizione che 
s'apra ad una generazione nuova, rionovella il linguaggio. 

XVII. Le preposizioni più efficaci sono le avverbiali; i nomi più 
ricchi d' idee sono i nomi più evidentemente verbali (che verbali Sun 
tutti). 

XVIII. Le lingue più efficaci son quelle che traggono verbi da ogni 
parte del discorso. 

XIX. Le lingue più belle esprimono più fedelmente i menomi gra- 
di dell’ impressione : esprimono l’ indefinito in modo più chiaro. 

XX. Le voci onomatopeiche dipingono il grado dell’ impressio- 
ne : e tutte le voci primitive sono onomatopeiche ; e lo stile, perchà 
sia vero e verace, onomatopeico bisogna che sia. Stile che non rende 
attamente l’ impressione o la esagera, è folso. 

XXL Anco le voci esprimenti gli oggetti di fiiorì, più o me- 
no direttamente si recano o a qualche umana &coltà, o all’ impressio- 
ne più o meno intensa che all’ uomo ne viene. Le seconde son più poe- 
tiche. 

XXII. Le parole esprìmenti il grado dell’impressione, essendo 
indizii più evidenti, sono strumenti più forti. In tali parole è quasi il 
sunto dell’ altre che denotano la facoltà impressa ; perché non si può 
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quasi mai pensare al grado dell' impressione senza pensare alla fa- 
coltà impres» : si può piuttosto il contrario. E in tanto noi ci accor- 
giamo delle facoltà, in quanto gli oggetti di fuori b esercibno. Di li 
ci Tiene l’ispirazione: b parte intuitiva della scienza, c cosi della lin- 
gua, è li. 

XXIII. Il grado dell’ impressione i inoltre più notabile, perchè 
risponde alb realità delle cose. In Unto l’impressione è viva, in quan- 
to disegna più netto il limite tra le cose e noi. Onde b voce che rende 
quesb impressione, ha come il suggello degli oggetti di fuora j è più og- 
gettiva, meno arbitraria, più sacra. 

XXIV. Agginngesi che b distinzione non solo delle facoltà ma 
fin quella degli organi talvolta (io quanto si credono impressi l'uno 
piuttosto che l’altro dagli oggetti esterni) è sovente arbitrarìa ed incerta ; 
e che il fatto di cui b cosdeoza è più chiara, è il grado dell’ impressiou 
ricevub. 

XXV. Sull’ impressione avuta, riflettendo Tuomo, si sarà ac- 
corto varie essere le sue facoltà. Se tutte le cose lo ferissero a un mo- 
do, e’ non distinguerebbe l’ un dall’ altr’ organo. La varietà dell’ im- 
pulso dirige l’attenzione di lui sulle cause e gli effetti di quello. 

XXVI. Qumdi natura più ricca d’impressioni varie, darà lin- 
gua più ricca. 

XXVII. L’ intensità dell’ impressione non consiste già nella sua 
veemenza : consiste in un graduare si rapido insieme e à spiccato, che 
chiami a sè l’attenzione, e le dia tempo e voglia e mudi d’ accompa- 
gnarla per tutti i suoi minuti passaggi. Onde prima condizione dell’in- 
tensità si è b dilicatezza; e gli elementi di tutte le impressmni profon- 
de son tenuL 

XXVIII. Impressione che ottunde e confonde l’attenzione, è for- 
zata, non forte. Distinzione a pochi politici nota, e a pochi artisti. 

XXIX. n graduato procedere delle impressioni è un’educazione 
delle bcoltà, come nell’ uomo cosi nelb specie. £ b lingua è di ble 
educazione documento e compendio. 

XXX. Affinchè le lingue sieno strumento ebbro e indizio effi- 
cace, conviene che sbn limite fermo, cioè ch’ogni termine abbb il pro- 
prio senso suo. E solo le moltitudini posson darglielo. I dotti non 6n- 
no che defioirb: e spesso male. 

XXXL Più regolari saranno le analogie delb lingua derivab 
con b lìngua madre, e più beUa sarà b lingua, perchè dimostrerà la con- 
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tinuità limpida delle tradizioDÌ. Può essa abbellire (àù della madre; 
ma sempre sulle analogie di quella. 

XXXII. Una lingua perfetta sarebbe la suprema analogia, cioè 
la norma di tutte le lingue del mondo. Ha le intime analogie tra le lin- 
gue tolte, sono assai più che non paiano. E perù nel genere loro tutte 
le lingue son belle. 

XXXin. Quello tra' dialetti sarà più degno e più atto a divenire 
lingua nazionale, che avTÙ più analogie con la lingua madre, e con gli 
altri dialetti tutti; ch'avrà più del comune. 

ESTiTics: o dell' A aHonz de' Lmm. 

I. La bellezza è limite armonico ; limite, cioè, del qnale la conve- 
nienza con noi e con le cose è sentila. E perù strumento di tutti più 
forte e indizio più chiaro, perchè fa dal noto arguire più ignoti ; e per- 
chè quest’ argomentazione condensa in un sentimento. 

II. Se comprendessimo intero il disegno de’ limiti circoscritti alla 
natura nostra e delle cose, ne ammireremmo sì la bellezza, che di pia- 
cere morremmo. 

IH. In certi limiti sentiam più bellezza, perchè più accessibile a 
noi, o perchè destinati ad esserci più immediato strumento. 

IV. Indizio fecondo non pnù non essere limite bello. 

V. Il rispetto de' limiti è come nel disegno la cura delle propor- 
zioni- 


TI. La grazia & moto facile senz’ offesa de' limiti 
VII. Il sublime è forza indicatrice di grandi cose, che sono a noi 
limile potentissimo, e non paiono simmenlo, ma sono. 

Vili. Havvi de’ limiti più alti della nostra natura : havvene di men 
alti. E cosi gli strumenti. Nè il limile indica sempre forza prevalente 
delle cose sull'uomo: nè lo strumento sempre indica dipendenza di 
quelle da lui. 


IX. La poesia è il conGne dove si equilibrano ì sommi oniver- 
sali cu’ menomi particolari. Laddove questi o quelli prevalgono, non è 
poesia. 
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X. L’uomo, doTendo imaginare il potere indiviso dal volere, 
personifica gli enti tutti. Questo bisogno della mente non può essere 
fondato nel falso. 

XI. Le scienze die più arditamente e più regolarmente movono 
dal noto all' ignoto, son più poetiche. 

XII. Laddove nulla o poco ò lasciato a indovinare, poesia non è. 
Per questo la chiarezza francese i prosaica. 

XIII. Più la divinazione da farsi è regolare inHcme e lontana, più 
projbnda è la poesia. 


XIV. Quando la ragione è più forte, I’ imaginazione è forte 
anch’ essa, se non nel medesimo uomo, in altri o della medesima o 
della prossima età. Imaginazione languida, segno di ragione fiacca. A 
Tommaso succede Dante; Voltaire il tragico è coetaneo a Voltaire il 
filosofo. 

XV. Ne' tempi di degenerazione si esagera b potenza delle cose 
come limite: l’ imaginazione è vile nell’audada, è prosaica. 

XVI. Poesb, morale, politica buone, trovano le conformità; cat- 
tive, cercano le dilTormilà; la poesb, le antitesi; la morale, le antipatie, 
gli udii vestiti d'amore, gl’interessi; la politica, gli antagonbmi, gli equi- 
librìi, le bilance, le quali per la pugna delle forze elidentisi, distruggo- 
no il moto. 

XVII. DifTormità, vale difièrenza grave, e grave bruttezza. 


XVin. La donna, fecondo strumento, è limite belb, centro al- 
l’ nnità della fàmiglb, e però deUa città. Chi la tratta come stmmento 
di sob una cosa, cioè di pbcere o di dominio o d’ utile, la deturpa, e 
deturpa b specie. 

' XIX. La donna è indizio di molti ignoti; quindi inscrutabile. Ha 
s^ diventa mero strumento, scmtabilissima. 


XX. Sull' osservazione de’ corpi, come strumento, ti fondano le 
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arti pratiche, e le srienze che alla pratica più direttamente s'attengono. 
Ma perché tutte le rose sono insieme indizio e strumento, perù le arti 
del bello debijono, se buone, avere scopo pratico e pratica efficacia; e 
la religione deve non essere tutta contemplante: e nelle scienze più 
pratiche e nelle più aride deve infondere poesia. 

XXI. Se uno strumento comodo non è b^lo, segno è che se fos- 
se più bello sarebbe più comodo. Se un’ opera bella è inutile, dite che 
se l'autore l’avesse fatta utile, l'avreblie fatta più bella o che gli uo- 
mini non sanno servirsene. E pensate che grande utilità è l’ indicare al- 
te cose. 

XXII. Letteratura che non altro iodica se non Io stato, d'al- 
tronde noto, della società, è cosa misera. Deve indicare e desiderare 
stato migliore. 

XXIII. Parole, atti, regole, artiCzii non utili, cioè non indicanti 
cosa ignota o non bene nota, son peste del bello e del buono. In que- 
sta norma consistono la rettorìca e la poetica e la morale e la politica 
tutta quanta. 


he' LIMITI DELLE LUERTÈ IRTEaKi: O DELl'etICI. 


I. Chi al limite si sottomette senza paura e senza di^ierazione, 
ama : dopo aver latto il limite indizio, lo b stmmento. 

II. Nessuno strumento è potente senza l’ amore. 

III. Le cose che fanno più sentir forte all' uomo ì limiti snoi, più 
lo levano a intravvedere l’ignoto, e più l’ ammaestrano a usare le co- 
se fino agli ultimi termini della possibilità, che sono i termini della 
virtù. 

IV. Imperocché, il male che pare accresca le forze, con lo sfor- 
zo le scema : e a chi vnni troppo potere, poco è possìbile. 

T. Giova conoscere i limiti die le cose ci oppoi^ono, per non 
perdere il tempo in prove inutili, per iscemare o togliere le resisten- 
ze. Se noi conoscessimo a fondo le cose in quanto son limite, le use- 
remmo a pieno in quanto strumento: saremmo, nella debolezza, po- 
tentissimi. 

VI. L’ umiltà ci rende forti, e poi sapienti : l’ orgoglio, deboli e 

stolti. 

Tn. La materia, come lùnile, d dà l’ umiltà; com’indizio, la sa- 
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piana, cioè la fede; come slrumentu, il coraggio, riuè la pazienza o|>e- 
rosa e indomabile. L’ umiltà, la fede, il coraggio fanno la santità e la 
[HMSÙL 

TIIL Di passiva l’ imaginazione diviene attiva, associandosi al- 
r intelligenza e all' amore. Dall’ umiltà e dalla fede nasce il coraggio. 

IX. Citi guarda solo al Umile, bada solo al dovere, a quel che 
lega: chi guarda solo allo strumeuto, bada solo al diritto, alla &colti>, 
all'avere; chi guarda solo aU’ indizio, si balocca e non opera. L’uno è 
il servitore che a&cchina e piglia le busse in pagamento; l’altro è il 
signore che & soffrire, ed egU &re uuu sa ; il terzo è l’ abate di casa 
che sa, tace, e non &. 

X. La morale sta in questo; proporzionar gli strumenti ai limili. 

XI. Fare che la materia strumento non rompa la materia limite, 
è virtù che dicesi continenza. Da questa legge risulta il matiimonio, la 
mortifìcauìone de’ sensi, la Ubertà dell’ indìvidno, la proprietà persona- 
le e reale, e altre norme o transitorie o perenni. 

XII. Questo è il muovere della libertà umana : ascendente, del 
limite fa strumento; viziata, dello stmmento & limite. 

XIII. Quando ciò che pareva mero limite, scopresi essere stmmen- 
In, l’uomo insuperbisce; e non s' umiUa se non quando veilc ch’egli 
ha allargato il poter suo^ per poi rincontrare un lànite più largo, cioè 
più possente. 


XI'F. I sensisti, in nome della Ubertà, negano la libertà; per po- 
ter bre a caprazUo loro, dicono ; L’ uomo nulla può bre d’arbitrio 
suo. Spesso chi chiede una cosa, vuol la contraria; o senza volere, la 
trova. 

XT. La società tutta è fimdata su quesb verità : L’ uomo è Ubero. 


XVI. Il libero arbitrio consiste nella bcoltà eh’ ha la mente di 
studiare l’indizM>; nello sludrà che fa di assoggettarsi al Umile vero, e re- 
spingere l’apparente; e però di perseverare nell’adoprar lo stromentu. 
Attenzione, moto, costanza, sono i tre elementi delb morale e della 
civile libertà. 
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XTII. Chi poco attende, chi poco resiste, chi poco persevera, 
poco esercita la libertà : chi poco la esercita, si stringe in limiti più an- 
gusti; le cose esterne l’Invadona 

XVni. L'ente eh' attende ed ama, per non essere libero, con- 
verrebbe che fosse distrutto. 

XIX. Dall’ essere le cose limite insieme e strumento, deducasi la 
conciliazione della libertà con la grazia. 

XX. I limiti della nostra natnra sono indizil d’ immortalitì. 

XXI. Amare un oggetto è conoscere con piacere eh’ esso ci è in- 
dizio e strumento a vincere uno o più limiti. Quindi la somma dolcezza 
dell’ amare Iddio. 

XXII. Il bene è l'amore ordinato, aoè rispettare i limiti delle cose. 

XXIII. Quegli affètti son più nobili che più sperano; perchè la 

speranza è coscienza di poter del limite fare strumento. E in tanto la 
speranza è virtù, in quanto si fonda nella natura delle cose, cioè io Dìo, 
non in sè. 

XXIV. Per bene .sperare, bisogna vedere lontano. La speranza 
buona è figlia della scienza; si nutre d’iodizii, 

XXV. Virtù è operazione abituale entro a’iimiti conosciuti ed a- 
roati. S'è 0 senza conoscenza od a malincuore, virtù non è. 

XXVI. La virtù è la logica in atto. 


XXVII. Il vizio consiste non tanto nel togliere il limite qnanlo 
nello spostarlo; come l'errore. Onde e nel vizio e nell'errore ì limiti 
sono moltiplicati; perchè ai naturali s’a^iungono quelli che il disordi- 
ne crea. 

XXVIII. Se l’nofflo teme troppo gli oggetti come lìmite insupe- 
rabile, se gli abusa come stmmento, o li là indizio più o meno signiCea- 
tivo eh’ e' non sono del vero; è infelice, colpevole, errante. Nel primo 
caso ha luogo spedalmente infelicità, cioè panra; nel secondo, colpa, 
cioè sforzo superbo; nel terzo, errore, cioè scambio, più o men volon- 
tario, di cosa con cosa. 

XXIX. Quasi sempre lo sforzo, lo scambio, la paura s’ uniscono in 
trinità dolorosa : quasi contrarii della trinità dì potenza, d’ ìntdiigenza, 
d’amore. 

XXX. Nel guardare le cose sicconw limite insuperabile, è talvolla 
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più oTf;oglk> rbe nmiitù ; i il liKÌderìo di lottrani a una legge morale 
che c' ingiunge di cambiare il limite in istmmeoto. 

XXXI. Perchè il limite riconosciato è strumento od indizio, per 
questo il dovere diventa diritto, e dà i modi d'acquistarlo, cioè scienza 
e potenza. 

XXXII. Di molti che sono strumenti, l'uomo pigro, maligno, pre- 
potente Ei limiti ad altri e a sè. 

XXXIII. Se l’uomo vuol rendere l’oggetto strumento d’nn atto 
o (Tun alTelto che quell’oggetto non può dare, sente esso oggetto, co- 
me limile, stringerlo e signoreggiarlo vie più duramente. Tede l’oggetto 
come indizio men chiaro dapprima, poscia men certo. Cosi l’ abuso dei 
beni sensibili e la sicurezza soverchia di sè, offiucaoo l’intelletto e trag- 
gono al dubbio. 

XXXIV, Adunque il momentaneo allargamento d’un limite, se 
se n'ahusi, può essere limitazione, col tempo, più dura. Cosi si spiega- 
no gl’ indugi e le apparenti retrogradazioni dell’ umanità nel suo luogo 
cammino. 

XXXV. La colpa è infrazione d’uu limile naturale, (atta io modo 
che non ne venga nè strumento nè àidizio di bene ; o vengano men per- 
fetti che se il limile violalo non fosse. 

XXXVI. L’ errore de’viziosi, de’ tiranni e degli egoisti, è trattare 
le cose come struotenlo, non già com’indizio. 

XXXVII. Il subitaneo e non sudato allargamento de’ limiti è pe- 
ricoloso, perchè, trovando le menti distratte, mdica poco vero; e tro- 
vando gli animi inesercitati, è strumento di poco bene. 

XXXVIII. Per questa cagione certo materiale prosperare degli 
nomini accresce i loro dolori. E non è scienza più pregna di dolore che 
l’economia, quale certuni la insegnano. 

XXXIX. I limiti meno visibili sono i più immobili e sacri. Del- 
l’ infrangerli la pena è più grave, e più lenta. 

XL. Chi cozza contra ’l debole, è più reo, e ne liman più (ìacGato 
che se contra ’l forte. 


XLI. Le persone e le cose che son più prossime a noi, ci sono 
stmmento più potente, quindi più degne d’aflètto. Dio è più d’ogiii co- 
sa prossimo a noi, perchè noi siamo io lui; poi b chiesa religiosa, poi h 
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donKslica, poi la civile. Ha e’son cerchi concentrici; e chi bene loddisfii 
all'uno, soddisià bene a tutti. 

XLII. GIÙ studia gli uomini come induii, sa usarli come stmmenli. 
E strumento è parola nobile cl.' ha la medesima origine d ' istruuonej ed 
è il contrario di distruggere. 

XLIII. Più diflicile bene usar lo strumento che ritrovarlo: onde 
la parte, [liù importante dell’ opere umane, anco le più meccaniche, è 
la parte morale. 

XLIV. Quando i limiti sono più angusti, e che l’uomo li rispet- 
ta senra farsene paura, ma adopia le sue fune a vincerli, l’nomo è mi- 
gliore. 

XLV. Allora essi limiti, a lui, attento e docile, sono indizio d’ iu- 
niimcrabili verità, o della più alta e più compreiuiva fra tutte le verità, 
del linguaggio. Però più cose impara il bambino nel prim’ anno, che 
l’uomo in tutta la vita. 

XLTI. Cuti nell’inEinzia delle nazioni i limiti sono fortemente 
sentili, fortemente rispettati, fortemente sormontati. E son queste le tre 
condizioni della libertà, della poesia, dell’ amore. 

XLVII. Più forte si fa l’uomo, e più forti gli appariscono le cose, 
cioè Dio. Più egli sente la propria debolezza, e meno la teme. 

XLVIII. Non nella moltiplirJtà e durezza de’ limiti sta la miseria, 
ma nel non sapere non potere o non volere de’ limiti &rc stmmenti o 
indizi!. Ecco perchè la felicità è cosa tanto relativa, e perchè la virtù 
si mal giudicabile agli uomini 


POI.IT1CS : 0 DKl LIMITI DELLS VITA ESTERNA. 


I. L’uomo è indizio, strumento, limite all’uomo. Di questo prin- 
cipio esce la giurisprudenza, e la politica tutta. 

II. Se tutti gli uomini compiono insieme i detti tre uffizi!, e’ snn 
dunque uguali in natura, benché dissimili neH’cstcnsiooe delle facoltà. 
Ugnali nelle qualità de’doveri e de’ diritti, differenti nel quanto. 

III. Chi fa gli altri uomini strumenti, non limiti, è tiranno; chi li 
teme limiti, e non li usa strumenti, è schiavo; chi non li usa indizi!, è 
stolto o selvaggio. 

IV. La proporzione degli stromenti agl’ indizi! e ai linaiti è la pri- 
vata e la pubblica prosperità. 
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Y. Quando le cose esterne son credute limiti più potenti di quel 
che soQ veramente, Tuomo cade sotto P impero della necessità e delta 
forza, diventa sensista e despota, brato e schiavo: e la libertà stessa è 
trattata in modi servili e violenti. 

VI. Prima condizione di buon governo, indicare, cioè contentare 
le intelligenze, c educarle. 

VII. La politica e la giunsprudenza non possono calcolar bene 
mai Piotensità, cioè la moralità delle impressioni che vogliono [K’odarre 
o prevenire, e che debbon dirigore e giudicare. 

Vili. Le leggi cattive sono limiti al debole, strumenti al forte, in* 
(lùii di bene a nessuno; se non per la via de^ conlrarìL 

IX. 11 sommo incivilimento è farsi Puno all' altro strumento e in- 
dizio di bene infioo agli ultimi lìmiti della possibilità. 1 quali limiti la 
legge esterna non può misurare. Dunque la legge è impotente a civiltà 
suprema. 

X. Quelle società son migliori dove gPiodizii del 1)606 più rapi- 
damente difTondonsi ; dove il male anclPesso (per la bontà e per il sen- 
no de' citladioi) è &tto indizio di bene contrario ; dove i HmiU sono 
unanimemente superati, rispettati, difesi ; dove gli strumenti sono in co- 
rnane il più ciie si possa, c più fraacamcnle, adoprali. 

XI. Certa promiscuità nuoce alla libertà piena e del possedere e 
dello amare. 

XII. Libertà è conoscere i limiti propri! e gli altrui; questi e quel- 
li difendere. 

XIII. Molli la libertà pongono non già nello allargare ma nel di- 
struggere i limiti, cioè nel forzar la natura. 


XIV. Per bene adoprarc le cose a strumento, e'conviea essere 
uniti. Quando tutte le forze delPumanità sì unissero a piegare accomuni 
usi la luce, il calore, la forza elettrica, la magnetica ; quando le opera- 
zioni idrauliche, commerciali, meteorologiche fatte agli antipodi con- 
corressero di piena scienza a migliorare lo stato morale e corporeo degli 
uomini più lontani, allora sarebbero adoprate le potenze della natura 
come il villano adopra la sua marra; b terra tutta sarebbe mossa come 
da un braccio solo. 
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XV. 1 goTerni tirenai od anarchì Togliooo unire gli uomini dalla 
parte deMimili: i buoni gli uniscono con griodizii e con gli strumenti. 

XVI. L'unità del governo non è nè negli uomini nè neMu(^hi, 
ma nel sentimento. Monarchia consentita con intelligenza, è repubblica; 
repubblica consentila da pochi, dagli altri sopportata, è anslocrazia o 
cacocrazia. 

XVII. La democrazia ora teme i limiti, or gli ama troppo; non 
cura grìndizii, o li esagera; moltiplicando gli strumenti, prepara la 
trista necessità di doverli semplificare, necessità della quale ahusan da 
ultimo i despoti. 

XVIII. L'aristocrazia rispetta i limiti, o ne fa le viste; cura gl'in- 
dizii più troppo che poco; determina troppo duramente il numero degli 
strumenti. 

XIX. Però rarìstocrazia è de' reggimenti il più pericoloso, quan- 
do pende nel tristo, perchè più contenuto, più tenace, più veggente. 

XX. Ad allargare i limiti, a moltiplicare gl' indizi! e gli strumenti, 
or questa forma è buona, ora quella. 

XXL Tutti e tre i reggimenti, se corrotti, moltiplicano i limiti, c 
pur menanoa licenza; moltiplicano gl'indizii, epure abbuiano il vero; 
moltiplicano gli strumenti, e pure concentrano cioè indebulìscon le 
forze. 

XXII. Quando i vecchi strumenti sono sentili insufUcientì a vin- 
cere i limiti, viene uu' epoca, come si suol dire, di crisi. 

tbologia: o di cm non ha limite. 

L Essendo noi limite (non volontario sempre) a noi stessi, siamo 
indizio a noi stessi: e così pure, come per le cose di fuori, Dio si mani- 
festa in noL 

n. Ogni cosa è indizio dell'infinito. Ogn' impressione, purdiè sia 
pensata, implica l' idea di numero; e l'idea di numero, finito o indefini- 
to, non s'ha senza il sentimento d'un ente infinito. 

III. Il limite d dà la distiodon del finito dallo infinito; ci dà pre- 
sente e oontìnovo il seotunento di Dìo. Non solo ogni limite potente 
ma ogni indizio fecondo, ogni grande strumento, c'ispira l'idea o il 
sentimento d'uoa natura maggior delb nostra. 

IV. Chi tra le cose e sè pone Dio, quegli allarga il limite, perfezio- 
na lo strumento, rischiara l'indizio. 


Digilized by Googic 



i5y 

y, Dio, come verità, iodica; come via, ci Gl Tolar sopra i limiti; 
come TÌla, pone io opera gli strumenti. 

YI. Ma e’ non toglie all' uomo ni l’attentione ni la Gitica ni la 
costanza, cioi i meriti della libertà. Questo, non Gns'altro, prova assor- 
do il panteismo. 

VII. Quanto ci si offre sotto forma di limite, non può essere Dio, 
ni parte di Dio (perchè parte e Dio non s’accorda), ni emanazione di 
Dio (perché emanazione i parte, o continuazione, ch’i il medesimo); ma 
è manifestazione di Dio, cioi a dire indizio. 

YIII. Siccome un'informe idea di Dio al panteismo, cosi no’in- 
foi-me idea della materia conduce al sensismo. Il panteismo confonde i 
limiti, il sensismo li fa onnipotenti, Tidealismo li toglie. 

IX. La mente umana, prima di venire alla teologia, rincontra tal- 
volta il panteismo ; come in Gume non incanalato, è difiGdle trovare il 
Ciò d’acqua che va. 


X. Se in Dio tatto è essenza ; e se ogni cosa pensabile io Dio si i 
reca al potere, al sapere, al volere ; il mistero della trinità di qui viene ^ 
almeno in parte adombrato. 

XI. Per negarlo converrebbe intendere la parola persona nel pie- 
no suo senso. Or in essa i grande mistero. 

XII. Esso mistero, facendo intendere che in Dio a dir proprio 
attributi non sono, giova a dare un’idea di Dio più compiuta che in 
sino a Cristo non fosse. 

XIII. Dio è attività infinita in atto. Quelle religioni più s’ac- 
costano al vero che più nelle altime loro conseguenze professano que- 
st’ idea. 

XIY. Può le religione d’un uomo, o di più, nel principio essere 
cristiana, e nelle conseguenze praCche mal dedotte contraddire al prin- 
cipio. 


XY. La religione agevola la via della vita moltiplicando gl’mdizii; 
tenendo i limiti lontani si che non si serrino intorno a noi, e molti al- 
largandone, sorvobndone molti con ala agevole; offrendo stmmentì, e 
consacrandoli. 
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XVI. Quella è più perfetta che dà più a pensare, che al fare pone 
norme più solide, porge più ralidi aiuti. 

XVIL Beligione che troppo moltiplica i limiti, o gli annulla, è 
falsa o abusata. Religione che Tieta o impedisce la considerasione de- 
gl’indizii, falsa o abusata. Religione che nulla aggiunge agli strumenti 
umani, è umana ed inutile, però dannosa. Religione che gli strumenti 
divini crede dover sostenere con umani, è falsa o corrotta. 

XVIII. La falsa pietà tratta gli uomini e le cose come limite, noo 
come inesausto strumento. Ond'è vile, oziosa, ignorante. 


XIX. Se ogni cosa è limite, indizio, strumento, ogni cosa à per- 
petuamente ruotalo a tal line. La continovità della provvidenza divina 
di qui risulta evidente. 

XX. La preghiera si h, o riconoscendo da Dio il limite, o rico- 
noscendo da Dio r indizio, o riconoscendo da Dio lo strumento. La 
prima, è preghiera di rassegnazione } l'altra, di contemplazione; la ter- 
za, d’ operazione; ed è la meglio. 

XXI. Poi si prega chiedendo, sia allentalo il limite o ristretto, 
sia rischiarato l'indizio, sia fatto più docile lo strumento. Si chiede 
ristretto un limile, ma a fine che un limite più duro sia tolto. 

XXII. Ogni preghiera si può ridurre a ciò : riconoscere il limite, 
e chiederne l’allargamento. 

XXIII. La preghiera è strumento d’alTetto : dunque sempre utile. Or 
uno strumento buono noo può non essere indizio puro e limite benefico. 

XXIV. Se conoscessimo tutti i limiti che Dio pose irremovibili 
alle cose, c quelli che remuvibili, potremmo forse non pregare, e scu- 
sarci con le leggi immutabili del crealo. Ma che sappiam noi, poveretti? 

XXV. Chi nega la preghiera, nega non solo la speranza, ma nega 
il desiderio e l’idea del possibile; nega, cioè, l’uomo e Dio. 


XXVI. La rivelazione indica il Gne supremo e i necessarii mezzi ; 
il resto lascia all’umana libertà. E qui s’insinuano gli abusi e gli errori. 
Ma l'infallibilità della Chiesa riguarda quel Gne e que’ mezzi. 

XXVII. Se una comunicazione straordinaria tra Dio c l'uomo 
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pusla a redimerlo, ooo fosse vera, Tuomo non T avrebbe potuta in- 
ventare, perchè V nomo non inventa se non cose simili a quelle eh* e' 
sa; più grandi, ma materialmente più grandi; e sempre meo alte del 
vero. Non Tidca, ma Taltezza dell' idea, prova il &tto. 


XXVin. Le specie vengono migliorando o peggiorando, e gli 
effetti delia generazione si distendono a innumerabile serie d’enti. Un 
innesto di specie in ispecie, on mescolarsi di razza con razza, trasmuta, 
senza distruggere, la natura loro. Il cristianesimo non è che un innesto. 

XXIX. E indizio e strumento di beni nuovi, limile più valido al 

male. 

XXX. £ strumento di speranza e d'amore nella manifestazione 
d' una divinità che ci fa uguali in se. £ limite alle cupidigie, per la nuo- 
va uguaglianza infrenate, e trasformate in desidcrii sublimi. 

XXXI. Una legge che previene il dolore con l'astinenza, è pro- 
vidissima. li cristianesimo & dell'astinenza strumento al piacere. 

XXXII. 1 sacramenti, il cullo, la gerarchia, sono indizi! e stru- 
menti, non impotenti se non la dove abusati. Prima d' abolirli, trovate 
di meglio. 

XXXJII. La confessione e il malrìmonio son limite e indizio; il 
battesimo e l'ordine, indizìi. L'eucaristia è indizio commemorativo 
della prima manifestazione del vero, ed è conlinovazìone di quella ma- 
nifestazione, cioè quotidiana saotificatrice della materia, e aggoagliatrì- 
ce degli uomini in Dio. Gli altri sacramenti sono iodizii; e tutti, a chi 
ama, strumenti. 

XXXJy. Gesù Cristo insegna a ferci ministri, cioè strumenti, a 
tutti; e non possiamo essere strumento di bene, che non sìam limite al 
male. Non possiam essere insieme cristiani c vili. 

XXXV. Non è cosa che renda l'uomo tanto potente, sapiente, 
buono, quanto il ministrare ad altrui. Ma ai più, non ad un solo od a 
[)ochi; e m tutte le cose, non in una nè io poche; e più nelle più alte. 


XXXYl. La sci^iza laide a teologizzarsi tutta; a (arsi, cioè, in- 
dizio di cose maggiori del suo soggetto, e non di più basse. 
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XXXVII. Più le cose soo semplici e pratiche, più fede bisogna 
il comprenderle e usarne. Il moto e l’ nomo son due misteri : e chi 
volesse non ci credere perchè misteri, morrebbe. 

oirroLOGu : ovvaao ni quello ch’ è di là del uiote. 

I. La realità noi sentiamo in qoant’è limite; della natura intima 
di lei nulla sappiamo. 

II. Le cose non sono tutto quello cbe noi sentiam d’esse: nè ne 
conosciam pure tutte le qualità, nè le apparense tutte. Studiassimo una 
rosa migliaia di secoli, non la conosceremmo intera io tutte le sue re- 
lazioni con tutte. Per conoscere un atomo, converrebbe comprendere 
r universo. 

III. Meglio si conosce una cosa studiandone più. E aiuta a cono- 
scerla, studiar le parole che in varie lingue e tempi h espressero. D 
linguaggio rinchiude le cognizioni più ontologiche all' uomo concesse. 


IV. Sostanza è l’ unione delle proprietà della cosa che non appa- 
riscono a noi, e son cause di quelle che appariscono. Non dico rela- 
uon! ; dico proprietà; distinzione che i più non fanno. 

V. Essenza è la somma delle proprietà note e ignote. 

VI. Natura la somma delle proprietà in quanto producono. 

VII. La natura dunque, l’essenza, la sostanza delle cose, non può 
essere Dio. 

Vili. Ciascun ente ha una sostanza perch' ha una natura: vaie a 
dire che, producendo effetti, ha le proprietà che di tali effetti son causa. 


IX. Il principio di sostanza riducesi al principio di causa. Onde 
gl' Italiani con divina sapienza d' istinto, di causa fcc< ro cosa. 

X. Chi dice, l’oggetto essere il complesso delle qualità, non vede 
che la virtù uniGcatrice d’ esse qualità è la sostanza. 

XI. Ciò che vale a vincere un limite, è causa. E perchè jier vin- 
cerlo conviene operare non sulle apparenze ma sulle qualità intrinse- 
che degli oggetti, però causa iochiude sostanza. 
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XII. Se lo \ince come slnimento, è causa lena, impropriamente 
della causa j se come voloulà, causa secooda; se come volontà tn^md- 
bile e veggeiilissima, causa prima. 

XIII. n principio di causalità è dimostralo all* uomo dalla pro- 
pria attività, sentila insieme con la (lassìvilà, cio^ co' limiti proprii. Se 
non pensasse la propria attività, non avrebbe Tuomo idea d'alti>ilà 
nessuna^ se non pensasse alla pro(>rìa pas-sività, non applicherebbe il 
principio di causalità che a sè stesso. 11 Fichte, il quale fa sé causa del- 
le cose, nega la passività, cioè la coscienta : nega sè slesso. 

XIV. L'idea di causa è fondata non sull'anteriorità della cau- 
sa air effetto, ma sulla volontà la quale ottiene T intento, sull' idea di 
6ne. 

XY. Se quest'idea ci viene dalla cosdenxa di nostra volontà li- 
bera, si vede perchè nelle cause materiali noi imaginiamo sempre, più 
o meno esplicitamente, un'intenzione, e le persouifìchiam tutte. Il po- 
tere divìso dal volere, non è poter vero, e non si pnù pensare dal- 
l' uomo. 

XYI. Lo dimostra il linguaggio. I verbi impersonali sottintendono 
nella natura nn agente libera Le metafore anch'esse. La rettorica è [xir- 
te d' ontologia ; e di mitol<^ia sono piene tutte le lingue. 

XVll. La poesia è commento alla mitologia delle lingue. E quan- 
to più breve tanto più caldo. 

XVin. Distinguiamo perù mitologia da teologia mitologica; e mt- 
lologia da favola. 

XIX. L' idea di causa è un' indiretta dimostrazione di Dio. E 
appunto perchè congiunta all' idea di sostanza, mena le teste deboli al 
panteismo. 

XX. Le attività varie suppongono sostanze distinte. Una sostanza 
non potrebb' essere attiva in sè, e sopra sè passiva; e non potrebb' el- 
la questa contraddizione (ove por fosse possibile) non la sentire. 

XXI. n panteismo è un paganesimo grossolano, cioè un lieto er- 
ror popolare, rincupito da tristi filosofi. 

XXII. Si può dubitare non già della sostanza delle cose in ge- 
nere, ma della sostanza della materia, cioè domandare se i fenomeni 
niateriaU vengano da causa non lìbera, o se le proprietà che noi nella 
materia vediamo, sieoo o no proprie d' un ente ignoto a QOh inlel* 
ligente. 

1 1 
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XXJII. La forma è il limite di due sensi: la vista e il tatto. E 
doppio iodizio, e però accomodato strumento. 

XXIT. Non senza ragione la voce forma fu adoprata a indicare 
e le più spirituali realità, e le più esterne apparenze. 

XXy. La forma visibile è la manifestazione dei differenti effetti 
della sostanza delle cose, i quali tutti io essa forma direttamente o in- 
direttamente si manifestano. 

XXVI. Se noi potessimo misnrare gli atomi laminosi e odorosi, 
vedremmo, la forma loro varia indicare le varie impressioni eh’ e' re- 
cano. E se sapessimo gli usi di tutte le cose, vedremmo che ciascuna 
ha forma appropriala all' uso suo. 

XXVII. Dalla forma bene studiala, potrebbersi dedurre tutte le 
sensibili qualità delle cose. 

XXVIIL La forma diversa differenzia le leggi del moto: e vuol 
dire che in essa à insieme il limite e il modo di vincerlo. 

XXIX. Tutti i sensi riduconsi al tatto; tulle le impressioni alla 
forma. Ma le minime differeuze d’esse impressioni la lingua non ha 
peranco voci assai da distinguerle. E le avrà quando la concordia del- 
le osservazioni e de’ voleri potrà conflare un linguaggio degno. 


XXX. Spazio è il limile esterno che l’ oggetto trascorre cioè vince. 

XXXI. Fare dello spazio e del tempo due forme dislinle, appli- 
rantbi a tutte le cose, è un porre a germe d’ idee generali idee specia- 
li, è un separare due cose che si possono unire. Tempo, spazio, molo 
si recano a numero. 

XXXn. L’idea dello spazio e del tempo indelìniti, continovi, si 
compon d’altre idee; non è l’idea primitiva dello spazio e del tempo io sè. 

XXXIII. Moto è l’ indizio, da noi sentito, d’ enti che passano un 
limite. 

XXXIV. Più modi s' hanno di moto, e più s' hanno indizii e 
strumenti. Perù la vita è moto, e il moto svolge calore. 

XXXV, Perù se quiete vera non è, si può dubitare se altri enti 
nell’ universo fiano che viventi. 

XXXV). Il moto è no’ impressione nostra, la quale ha nella rea- 
lità un Ltlo corrispondente, ma inesplicabile a noi. Se conoscessimo 
che sia moto, comprenderemmo l’ intero universo, vedremmo Dìo. 
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XXXVU. Senza l' idea del moto non apremmo l’ideadello spazio. 
Tanto più inopportuno imaginare la forma dello spazio, o l’idea d’uno 
spazio continoTo, alla qual corrisponda uno spazio oontinoTO fuori. 


XXXVIII. Il limite è proporzione, la proporzione è numero. Nel 
numero è peso e misura. Iddio non poteva non fare ogni cosa propor- 
zionala a tulle in numero, peso, misura. Quest’ è la naturale necessità 
delle cose finite. 

XXXIX. n numero à primo limite, la più generale detemùna- 
zione dell’ente finito. La distinzione deU'to dalle cose incbiude il numero. 

XL. Non è necessario che i numeri vengano computati perchè l’i- 
dea del numero sia. L’unità serve: la quale non si può coooepir senz’ i- 
dea, e l’ idea ci dà già infiniti possihilL 

XLI. Il numero, come primo de’ limiti, è massimo indizio. L’esat- 
tezza matemalica, la ricchezza sociale, la forza d’ogni genere, rarmonia, 
la bellezza, riduconsi a numero cioè a proporzione. 

XLII. Però il tuono è indizio di tante cose: perchè i tuoi Umiti 
sono semplicissimi, e pure invariabilmente determinati. 

XLIII. Gli oggetti degli altri sensi col tem|Ki saranno condotti a 
simile determinazione. £ quanto più le impressioni e le operazioni dei- 
uomo saranno calcolate, e più le saranno ispirate : perchè il limite netto 
dà rilevati gl’ indizi!. 

XLIV. L'iadeterminazione è madre dell’ orgoglio, e quindi del 
dubbio. 

Dai. uaiTK is zprzaiiixA iebazioxsj.e: o scuszz na’coari. 

I. Se uffizio degli enti è limitare, indicare, servire, ricevere dagli 
altri enti limite, indizio, strumento ; le leggi della natura son tutte sub- 
urdùiate a questo triplice scopo. E ogni legge che l’uomo credesse ve- 
dere opposta a questi usi, sarebbe o fittizia o male appUcala. 

n. E te neghiamo a Dio fiicoltà di trascendere quelle che noi 
rhiamìam leggi del tempo, dello spazio, del moto, giudichianao da stolli. 
Quando l’azione della materia, quell’azione che pare a noi prelenutu- 
rale, diventa, pure ad un solo uomo, iodizm o strumento di bene; que- 
sta allora è la più naturale delle azioni, perchè ris(>ondentissima al fine. 



III. Se noi coDOseessimo gli nflkii da ciascun ente esercitati ver<o 
gli altri enti tutti, conosceremmo che ciascun ente è un intero sistema, 
un intero unirerso. 

IV. Noi assegniamo a ciascun corpo un solo uffizio: di molti Puf- 
iizio ignoriamo; il come del loro operare è più arcano ancora. Quante 
rose potremmo noi fare dei corpo nostro, che non sappiamo! quanti 
piaceri godere innocenti ed intatti ! quanti nffiziì compire ! quanti indi* 
zìi dedurre di Tcrita! 

V. Appena la scienza elementare del corpo amano, Panatomia, fu 
adulta alquanto, nacque la fìsiognomonia: a nuoTi perfezionamenti a* 
natomici successe la frenologia : a duotì ancora succederò una nuova 
scienza, la quale, siccome il Cuvier da un osso le ^>ecìe, cosi da una 
parte del corpo indoirà molte cose ch’ora sarebbe temerario vatM'ina- 
re. Ma sa Dio quanto tempo bisogna a ciò ! La fìsiognomonia., dopo tre 
secoli, è ancor bambina : la frenolt^a, compressa da’sensisti, appena nata, 
è imbecille. 


VI. Quel corpo che più riceve in se dei qnattro imponderati, e che 
più equabilmente n’è penetrato, quegli forse ha più vita, perch’ ha più 
forza ad allattare i limiti che lo circondano. 

Vn. Il calore è indizio del limite posto alla dilatazione de’ corpi, e 
de’ limiti ne’ quali può corpo a corpo appressarsi ed unirsi. La società 
degli enti sensibili fondasi nel calore. 

TlII. Il quale essendo ri potente vìndcore de’ limiti, è per ciò 
stesso lìmite potentissimo. 

IX. £ già dimostrato che animali innuroerabili vivono in noi, e di 
noi, e per noi. Chi sapesse come noi siamo ad essi lìmite, stmmento, e 
forse indizio, colui solo spiegherebbe i fenomeni della vita. Lo svolgere 
della vita è un allargare de’ limiti. 

X. La gioventù allarga i limiti della vita corporea. La bellezza & 
che codesti limiti siano armonicamente ampliali. Onde la bellezza vera 
è pienezza di vita. 

XI. Le arti e le scienze rhe giovano a cnstodire la vita, cioè 
a prolungare la gioventù e la bellezza, prolungano V allargamento de’ 
limiti. Ma i limiti allargati della vita esteriore possono fare audace la vo- 
lontà a violare, anziché sorvolare, altri limiti. E di qui segne col tem- 
po che la vita corporee anch’essa riesce più povera di piaceri e di forze. 
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XII. La vera igea è la morale. Or morale salda e uxÙTcrsale non 
è senza principii sf>pra natura. Dunque V igea vera e la medicina sono 
corollarii della teolt^ia. 

XIII. I popoli eh'* hanno teologia più alta, e la osservano, hanno 
igea più efficace. 

XIV. hi giooaslica fa strumento del limite : i popoli virtuosi la 
seguono per istiuto ; i molli Tabbandonano o la corrompono. Fanno 
dello strumento un nuovo limite* 

XV. Ciascuna età delPuomo e degli altri enti ha i limili snoi: al- 
tri nella prima vincoosi più £icilmente, altri neirultima. Ma nclPultima 
Tuomo vince più facilmente taluni de' più gravi, degli imposti alle sue 
più nobili facoltà. 

XVI. Quando gli elementi ignoti che noi chìamiam coipo ornano, 
sono chiamati a essere strumento, indizio, limite di nnovì enti, il corpo 
muore. Quella dissoloxione è pKneipio di vite nnove. Per essa alcuni 
limiti nuovi s'oppongono; altri, e più molti, si tolgono. 

XVII. Il passaggio da un limite più angusto a più largo è, agli a- 
nimi e a' corpi, dolore, agonia. 

XVIII. Acciocché da due vite nasca una terza, da due afiètti nn 
nuovo affetto, convien che gli oggetti si rìncoolrìno negl' intimi loro li- 
miti, e si bcciano a vicenda strumento. Rincontrarsi è geoerauooe, non 
già confuodersi. 

XIX. Cui tempo forse conosceremo le condizioni, cioè le propor- 
zioni nelle quali la generazione si compie. Ma i fenomeni seguenti alla 
fecondazione soo quelli che possono dare a òù meno luce. 

XX. Di due specie, rincontrantisi in certe condizioni finora igno- 
te, può uscire una terza. Dallo studiare gl' innesti, il mescolar delle raz- 
ze varie d'uomini e di bruti, può venir luce nuova a quest'alto argo- 
mento. E vedrebbesi forse die nella generazione umana lo spirilo ha 
parte più larga di quello che cLiiamiam corpo. 


XXI. Il sonno è limite, il sogno è indizio. Il sonno nostro è forse 
strumento ad altri enti che vivono, non sentiti, in noi, e intorno a noi. 

XXU. Se razione degl'imponderati ci mette in relazione co' pia- 
neti, or pensa fra noi! pensa quanta parte dell' altrui vita è la nostra ! 
XXin. Forse gli enti che noi diciamo materia, oelPesscre limite 
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a noi, sentono aneli’ essi un limite fuor di sè : forse noi siamo ad essi 
indiaio, siccome essi a noi; forse siamo ad essi strumento sena saperlo. 

XXIV. Noi non sappiamo che l'attività loro e P intelligenza si 
eserciti in modi diversi dai nostri ; nè sappiamo se il nostro modo d’es- 
sere sia l’unico modo d’essere ragionevole. 

XXV. Non sappiamo se i detti enti siano fenomeni d’ altri enti 
intelligenti, cioè semplice indizio di quelli. 

XXVI. L’esistena della libertà nostra si sente da noi; l’esisten- 
za della materia, in quanto ente irragàmerole, non si scote. 

XXVII. Possono quelli che noi diciara corpi, avere strumenti più 
poveri e limiti più angusti dei nostri, come noi gli abbiamo più angu- 
sti d’altri enti superiori a mn. 

XXVIII. Chi sa per quali stati passino gli enti di lìiori, e quanto 
le ap[nrenze sien altre dal &tlo? Nè questo è dubitare di scettico: 
eh’ anzi negli enti guardati come agenti, noi cerchiamo la massima rea- 
lità, e neghiamo potersi questa realità negare con buoni argomenti. 

XXIX. Colorì, suoni, distanze, posizioni geografiche ed astrono- 
miche, sono ap|>arenze sovente ingannevoli, rettificate dal raziocinio : 
e se il raziocinio ci conducesse a rettificare questa eh’ è la massima 
delle apparenze? 

XXX. Il verbo avere applicato in lotte le lingue a tutti gli og- 
getti, rinchiude la poesia insieme e la filosofia del creato. 

XXXI. Allora cessa la relazione dell’anima con quel che dice- 
si corpo, d’essere un cosi buio mistero; allora la material vita non è 
che relazione d’enti liberi con altri enti incogniti e liberi. 

XXXII. Sia quel che diciam corpo il limite dello spirilo, cioè la 
forza di lotti gli enti di fuori operanti sovr’esso: riman sempre in tale 
comunicazione un profondo mistero; ma la contraddizione del passivo 
che opera sull’attivo, è svanita. 

XXXIII. I misteri dell'impenetrabilità, dell’ infinita divisibilità 
della materia, del moto, e altri, non s’ intendono a qnalche modo se 
non mutando l’ idea materiale che abbiamo della materia. 

d’ ai.ccici possuiu. 

I. Può il medesimo oggetto apparire ad enti di specie diverse o 
diflérenti, in mille forme difièrenti o diverse, manifestare a ciascuna 
di loro diversissime qualità, produrre eSétli contrarii, secondo le fii- 
collà eh’ e’ percuote, e la forza con cui le percuote. 
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II. Forse il sistema corporeo e morale che regge la specie amaon, 
regge tulle le s[»erie infinite degli enti creati da Dio, eoo sola la diile- 
renza portata dalle diverse loro nature, lo questa grande unità forse 
consiste la forza e la soavità del governo di Dio. 

in. Datemi un ente a cui manchi una facoltà delle nostre, o die 
n^ abbia due impresse a un tempo dui medesimo oggetto, mentre noi 
non n'abbiam cb^una impressa da due qualità d'esso c^getto, o due 
da una sola, avrete in quest^eote un modo d'essere lult'altro dal nostro. 

lY. PossoD dunrjue i fenomeni che limitano, servono, ammae- 
strano la specie umana, essere insieme limiti, strumenti, iodizii a tutte 
le creature deiruniverso, senza mutar di natura, ma solo d' azione. 

V. Questa legge è conforme alla parsimonia mirabile della natura 
ed alla molteplice semplicità de' suoi Coi. 

YI. £ siffatta legge indidierebbe un continoTo consorzio di tutte 
o di molle creature non solo io Dio ma in ciascuno oggetto porto loro 
da Dio. 

Yll. Ciascun fenomeno si riunoverebbe in (ulti i mondi ignoti a 
noi, con altro effetto, ma senza mutare natura. Il Gore ad altri viventi 
sarebbe un mondo j un mondo ad altri sarebbe un Gore. 

Ylll. Altri enti si servirebbero di noi senza saputa nostra, come 
noi ci serviamo degli enti minori e degli altri uomini: noi perfezione- 
remmo e gioveremmo altri enti senza saperlo, coiqe certi animali senza 
saperlo e ci giovano, e destano il nostro affetto, e si giovan tra loro. 

IX. Il nostro male sarebbe bene ad altre intelligenze maggiori o 
mioonj sarebbe, cioì*, indizio o strumento migliore. Quel eh' è limite 
a noi, sarebbe ad altiì strumento più largo. 


X. Quella creatura è più perfetta, che avendo eoo più altre spe- 
me di creature relazione, può trame i tre mentovati vantaggi. 

XI. Di qui si vede la debolezza dclP uomo, che con sì piccol 
numero di specie create ha commercio conosciuto. 

XII. Ogni rivoluzione corporea o morale del globo nostro, o del- 
1" umanità o di gran parte di quella, muta le condizioui materiali della 
^ila} accresce o scema i limiti, gP indizii, gli slrumcnli. Mutazioni più 
notabili debbono soppravveoire. £ i libri sacri e la ragione T insegna. 
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DELLA FRENOLOGIA IN QUANTO HA RELAZIONE 
CON LA SCIENZA 1>ELL0 SPlRll U. 


LETTERE À DAVIDE EiCUARD. 


I. 


i8 febbraio, i835. Parigi. 

Esf>orrò schietto i mìei dubbii e i miei desiderii ; dubbii d’igooran* 
te, desìderìi d'uomo che all' idee feconde va dietro come a sua vita. 

Feconda scoperta io reputo la frenologia ; ma non credo che il 
mondo soprannaturale sia da quella occupato se non per momentanea 
usurpazione, dannosa a lei stessa siccome le usurpazioui sono; non 
credo che scienze d' osservazione pretta, nel senso materiale del voca- 
bolo. possano ma) diveutare la morale, la metafisica, la politica. Solo per 
ispirazione venuta da scienze spirituali, e guidanti l'osservauone de' 
fatti, crecT io che possa la frenologia salire a dignità di scienza. E io 
vero fu divinata quasi a priori dietro osservazioni pochissime, forse 
dietro a una sola: e un tedesco la diviuò, uno cioè della iùmiglia a cui 
l'u priori è cibo e bevanda. E però mi paiono gl'ing^ni tedeschi più 
alti de' francesi, perchè questi procedono a posteriori il più spesso: e 
gl'ingegni italiani e gl'inglesi, più compiuti, perchè l'un metodo con 
l'altro sanno congiungere e temperare. 

La sentenza di Napoleone: » l'uomo doversi giudicare dagli atti, 
e gli atti sovente venire da impeto anziché da tempera naturale » — 
è &Ua sentenza certo; ma inchiude un germe di vero cui spetta alla 
frenologia fecondare. Ilavvi degli alti ne'quali più può la natura, in 
altri più l'impeto; hawi nella più regolare vita umana eccezioni, e 
notabili. Da che leggi son elleno moderate? G)m'è che l'organo meno 
esercitato emen forte acquisti potenza? Quale temperamento di due o 
più facoltà fino allora inerti comincia a svolgere uno o più organi dap- 
prima men forti? Come spigare in somma frenologiciimeotc le mu- 
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tazioni subite o graduate d' abili) di volere) d'ingegoo? Non credo che 
la scieoza abbia raccolti fin qui tanti fatti da porgere oonveniente rì> 
sposta. 

La potenza degli abiti e del volere sugli organi è la più feconda 
parte e b più difficile, delb nuova scieoza; quella che sob la può sal- 
vare dal seosUmo stupido, e del nome di scienza renderb degna. E le 
lunghe osservazioni, non dubito, ci coodurranuo a scoprire le vie per 
le quali esercitare oelPuomo le più nobili facoltà, svolgere i più nobili 
organi, i meno attuare innocuamente, appianare le disuguaglianze tra 
uomo e uomo, le difTerenze rispettando; preparare in somma la vera li- 
l)erta. Io quesOaspetlo guardata b frenologia, si b ministra della reli- 
gìcHie, è un corollario del Vangelo. 

£ per istare al Taogelo, e per provvedere alP umana felicità, e 
airarmonb stessa delle facoltà corporali, io vorrei che dalla frenologi 
c dalla murale togliessesi il nome di passione inteso in buon senso, e 
dicessimo afièzione od afletto. Perchè passioni natnralmente non ab- 
biamo, ma sì disposizioni, cioè princtpii d'affetti: e non V(^o perchè si 
debba con un e(}uivoco di parole fomentare il pregiudizio volgare che 
nell' eccesso delle passioni pone la forza delPanimo e dell' ingegno. 
Passione nessuna io vorrei chbmare innocente: l'amore stesso del vero, 
fatto passione, è orgc^lio, scrupolo, importunità, semplicità soverchia, 
mania. Or la scienza frenologica può aiutarci a mutare le passioni in af- 
fetti, osservando quali le disposizioni più deboli, quali sien le più forti; 
quelle esercitando per temperar queste, e comporre l'intero essere u- 
maoo a potente unità. 

E poiché sono io sul disputar di parole, dirò che intorno alla de- 
finizione delb frenologia da Lei data mi resta alcun dubbio. Non mi 
fermerò sugl' istinti, parola indetermioata che suscita questioni troppe : 
è però la vorrei nelle disputazioni frenolc^iche per adesso evitata. Ma 
definire la frenologb: »> scieoza delle relazioni tra b natura corporea e 
la morale u non mi pare propriasimo: perchè la frenologb esamina in 
prima le rebzioni tra gli organi, e perchè la natura morale non com- 
prende la forza dell'animo tutta quanta, e perchè molte altre scienze o 
parti di scienze hanno per oggetto le relazioni accennate. 

Quand' Ella dice che solo ne' sognanti o ne' sonoamboU o nei de- 
liranti o ne' [>azzi una bcoltà s' esercita nell' ioerzb dell' altre, panni 
eh' EU' avrebbe potuto osservare generalissimameole, in nessuno atto 
delb mente, per imperfètto o disordinato che sia, una facoltà sob ope- 
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rare j la disliozìoDe delle facoltà essere un modo di vedere e dì dire 
nostro, come quando sc^eiiilamo in Dio gli altrìbutì. 

Kd appunto pensando al modo del distinguere e ordinare le uma- 
ne facoltà, io lemo forte non sia suscettiva di teniperamenli T ordina- 
zione che i frenologi (da ogni fìlosolia alienati) ne fiiuDo. Concedere un 
ui^no ai luogtìi, un altro alle forme, uno alla voglia del distruggere, 
uno del combattere^ quattro diversi all'' amor del geuerare, alP amore, 
air afletto, a'ia benevolenza ; e l' eventualità separare dalla speranza, 
dai tem[M), dairordine^ non mi sembra conforme alle vie della natura 
che sempre da semplici orìgini trae sna essioni svariate, ma tutte tra se 
dipendenti. La frenologìa quando sarà scienza vera, coordinerà le fa- 
coltà umane io modo conformo alT intima natura loro, molte ridurrà a 
una principale, e mostrerà la dipendenza degli organi che denotano 
quel'e dalP organo che serve a queste, scoprirà gli oigani che sono come 
passaggio da'.Puna alP altra facoltà^ dopo esperienze minute e accurata- 
mente notate (e non gt‘>, come finora, fatte a memoria e accumulale in 
confuso) segnerà gli ufHzii veri di ciascun organo, e t Umili della facoltà 
che all' organo corrisponde. 

La frcnulugia è un nuovo modo oflfjrtoci di conoscere noi stessi, 
le forze nos're, i limiti d'esse forze, d' «sercitarle, di reggerle, di far del- 
r educazione una creazione vera. Ma questa che diverrà col tempo 
scienza rivelatrice, è incerta ancora e bambina. Me ne sia prova quel 
eh' Ella notò saviamente : » due persone dotate d'organi simili con tem- 
peramento diverso, quegli linfatico, questi nei*voso, avranno diverse in- 
cUnazioni e potenze > 1 . Non restasse altro dunque che studiare le va- 
riazioni Tenenti alle fucotlà dal vario temperamento, la scienza da solo 
questo studio sarebbe innovala. £ Ì1 tempo ci scoprirà, non dubito, co- 
me l'osservazione degli organi cerebrali, importaniisdiiìa, non è eh' una 
parte della scienza, una cifra dei gran calcolo della fiitisoGa. Gli anni, 
le abilu<lÌDÌ mutano, com'Ella ben dice, la possa o la prominenza de- 
gli organi. L' organo dunque è mero segno, un segno fra tanti: mero 
strumento, non 1' unico. 

£ quando la frenologia sara scienza vera, rinnoverà, spero, il bar- 
baro suo Unguaggio. lo non ve^o necessità di dire organo dell' ornati^ 
vita quel che può dirsi organo dell'amore ^ e porre secretiviUi per se- 
creto^ che par piuttosto la facoltà delle secrezioni; e cosi del restan- 
te. Già lo stesso Gali disse stima di sèy speranti, esUnsioney non esti^ 
mutivìiày uh sperativUày ni* esiensività : al barbaro uomo non bastò 
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tDsiao alla fìne il coraggio di violare il più sacro de' tesori umani, la 
lingua. 

Io altra lettera Le cspCMTÒ forse alcune idee più generali sull' im- 
portante argomento. 


H 

Parigi, Il aprile i855. 

I dobbìì de' fanciulli ignoranti possono condurre il maestro a sco- 
prire Terìià nuove, o le note illustrare. Legga le ciance mie come dub- 
bii 0 desiderìi di fanciallo: e non rida. 

La frenologia è parte, e quasi vaticinio, di scienza più alla: la co- 
gnizione dello spirito dagli indizii de* corpi. Dopo la chiromanzia venne 
la fisiognomonia, poi la frcnolc^in; come dopo P alchimia, la chimica; 
dopo Tastrologia giudiziaria, rastronomia. Giova allargare i limiti della 
nuova scienza, renderla di nuove scienze feconda ; &re il contrario di 
quel che i più tra gli scienziati fanno, cia«>cnn de' quali tende a esten- 
dere la propria disciplina, a metterla eoa P altre in guerra. 

Se Possa del capo hanno tra loro proporzione signiOcatrice delle 
disposizioni dell'animo, chi sa che l'ossa del corpo tutto non abbiano, 
meno eloquente ma degno di considerazione, un linguaggio? Giova im- 
parare a compitarlo : tbr sull' umana specie quello che nella divinazio- 
ne delle specie d' ignoti animati fece il Cuvier. 

Ben conosciuto Panimo, il corpo stesso meglio conosceremo: e a vi- 
cenda. La medicina e la frenologia sono incredule iu molli, perchè scien- 
ze immature: incredula P ideologia perchè scienza immatura. Le cose di 
ùiori signori^giarono l'attenzione nostra, la sminuzzarono in modo, che, 
do[K> seroiPanni, non ben possiamo raccc^lierla sopra noi stessi: e se la 
religione non ci veniva di quando in quando a far rientrare in noi, e a 
rompere il luogo delino, saremmo da gran tempo dementi o imbecilli. 

Che sappiam noi quanto sulle attitudini cuiporce e le spirituali del- 
Puomo possa un'ossatura più o meo robusta, una parte del corpo più 
o meno ossuta dell' altra, che sappiam noi se il turbante persiano no- 
cesse alla forza delle menti, se il capo ignudo d^li Egizii non aiutasse 
alla fermezza delle consueludìni toro? Che sappiam noi in quante forme 
e con che leggi il sistema muscolare operi sugli altri, qual relazione ab- 
bia sulle idee una parte del corpo più o meno carnosa? I grandi pen- 
sieri vengon dal cuore. £ d'altronde. 
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Conosciate le forze degli organi, e le proporzioni d^esse foi-ze, oo> 
nosceremo il linguaggio naturale degli organi stessi, che la sodetà cor- 
rotta Ta sempre intorbidando c falsando. Il movere della bocca, degli 
occhi, de' muscoli della faccia, ogni cosa avrà senso determinato : il co- 
nosduto movimento delia pupilla, della palpebra, del ciglio, creerà un al- 
fabeto degli occhi eloquentissimo. Questa lingua universale, tante vol- 
te cercata, la notomìa ce la darà bell* e intera. 

Allora la frenologia conoscerà le relazioni del cranio con latta la 
macchina umana, le relazioni del sistema osseo col nervoso : dalla par- 
te materiale, bene conosciuta, salirà più spedita alla hlosofjca; cacherà 
perchè tale organo sia vicino a tale altro, perchè da tale altro sia lon- 
tano: e la misura della distanza avrà sua ragione, e si vedranno le fa- 
coltà minori dipendere corporalmente dalle maggiori, come virtualmen- 
te dipimdonoj c gli organi sempre essere non causa ma segno. 

' E tutto il mondo corporeo apporrà essere un gran sistema di se- 
gni e di simboli : de' quali T umanità di secolo io secolo vien cercando 
i raifabeto, e poi la sintassi, c poi l' intimo significato, e poi la bellezza 
intellettuale, e la morale potenza. £ allora i corpi acquistano realità, e 
acquistano solidità le scienze de' corpi, quand'e'si riguardano come se- 
gni e come simboli. Nella quale indagine infinita, e costituente la dif- 
ficoltà e la dolcezza ed il merito di questa prova terrena ch'ha nome 
vita, in detta indagine, io dico, è una parte sperimentale, e una indut- 
tiva: e la sperimciitule senza l'induttiva non è degna del nome di scien- 
za. La sperimentale dà i fatti a uno a uno: ma la scienza consiste nel 
calcolo di tutte o di multe forze, considerale insieme in se e fuor dì sè, 
con reciproco temperamento operanti. Or questo calcolo non può esse- 
re tutto (juanlo sperimentale, ma è di sua natura induttivo : e nell'in- 
duzione è indeterminazione, c nell* iudelcrmioazioue è mistero. 

La considerazione degli organi singoli e delle singole forze può 
indicarne a un dipresso l' intensità: ma non nell' intensità delle forze è 
la vita, sibbene nella moderazione loro: a quel modo che non n^li an- 
goli acuti e non nel crasso tondeggiare è bellezza, ma sì nelle lince una 
in altra con graduato salire e declivio rientrantL Le scienze de' corpi, 
solo per sè, possono misurai*c l'energia delle forze, non la delicatezza 
loro: e nella delicatezza è la vita. Vita, bellezza, intelligenza non è nel- 
le forme. La bellezza stessa che di quelle (re grazie pare la meno spi- 
rituale, è incomputabile, vale a dire misteriosa. 

Conoscere i fatti misteriosi, è un moltiplicar le ragioni d'umiliarsi : 
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c quelito le scienze àe’ corpi, bene stnHiale, &nno: e cpiesto farà la fre- 
nologia, meglio eh* altre molte; c però sarà beoemerìta delia fede. Ella 
porterà nuova luce sai mistero dell* originale d^radazìone della nostra 
specie: e dirà come, il &llo del primo nomo venendo dal cedere al- 
la materia per resistere a Dio, gli organi che piu s* attengono all* amore 
delle cose sensìbili più si dovessero svolgere, come tanto più profonda 
doveva nel prìm*oomo Carsi codesta impressione, quanto in que’ primi 
tempi la materia era più docile alla potenza del volere; come da quel 
punto la forza degli organi, per eCTetto necessario dell* abuso (nel quale 
effetto consiste in parte la pena), veniva a (àrsi maggiore, e vìemaggio- 
re negli organi delle men nobili (acollà; come la comunicazione delie 
forze (legge della materia e degli spiriti, senza la quale ogni creazione è 
impossìbile) doveva le medesime disposizioni trasfondere in tutta la spe- 
cie; come la volontà col su’impero le poteva or menomare ed or vincere; 
come la redenzione consiste ne1l*aggiangere soprannaturalmente alla vo- 
lontà forze tali che le più nobili facoltà sieno per essa meglio esercitate, 
vale a dire che lo spirito vinca la materia, e che all*intensità disordi- 
nata d*alcnni esercizii succeda il temperato avvicendarsi e concorda- 
re degli eserciti tatti. La temperie di tutte le facoltà crea gl* ingegni 
grandi e le grandi virtù: il soverchiare d*uoa o dì poche induce la col- 
pa, il vizio, la mania. Onde doppiamente vera è l* antica sentenza : che 
il malvagio è un demente. Coordinare le facoltà latte in gnisa che ria- 
senna sia stromento operoso, e non discordante, neirarmooia della vi- 
ta; a ciò tendono I* educazione retta, le istituzioni politiche buone, il 
Tangelo. L'ultimo ci tende e ci guida. 

Imperocché il sempre aguale operare di tutte insieme le facoltà, 
non é cosa all* uomo concessa, le cui azioni si svolgono nello spazio e 
nel tempo, non forme, come il Kant diceva, ma limiti della mente. Ma 
quanto più la mente s'addestra a distendere e a valicare questi limiti, 
quanto più rapido é il succedere delle operazioni di lei, tanto più ella 
s* avvicina a Dìo nel quale tutto é simòllaneo e uno : onde ben lo chia- 
ma san Tommaso, puro atto. £ la frenologia ins^nandoci il gioco del- 
le (ocoltà indicale dagli organi, d agevola il modo d'esercitame il più 
fortemente che si possa insieme il maggior nomero che si possa. 

Da questa uorma dovrebbe Pcdacazione essere governata: e que- 
gli studii che maggior numero di facoltà esercitano più vivamente, do- 
vrebbero esser prescelti : la matematica e la filosoffa razionale pospo- 
ste di tempo all* arti belle ; piuttosto la musica che la scultura ; più che 
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le scienze naturali, la storia. Le arti, movendo insieme rimagioazione, 
l'intelligenza, la memoria, raSetlo, sono agli organi umani esercìzio più 
intero, e, a cosi dire, meglio equilibrato: c delle arti quelle sono più 
acconce che più orgaui esercitano più agilmente e in modi meno dalla 
grave materia dipendenti. E forse per questo, nel nostro secolo (che sot> 
to la scorza materiale ond'è gravato si viene vestendo di nuove penne, 
e già rompe il molesto suo velo), mentre P altre arti languiscono, la 
musica vive: forse per questo nel regno di Napoli dove V altr'arti mai 
non sorsero a grande potenza, sorse a un tratto nel passato secolo ispi* 
ralrìce la musica, e dominò tutta Europa. E appunto perchè nella sto- 
ria le Scolla umane tutte trovano interminato c sempre nnovo eserci- 
zio, però vorrei che b storb fosse del l'educazione gran parte, e le al- 
tre discipline sotto forma storica il più possibile insegnassero: che agli 
adulti, non che ai fanciulli, è utile scuola. Perchè senza la storia della 
scienza non s'intende appieno e non s'augumeota e non s' innova la 
scienza : nè senza tradizioni si crea. 

Cosi spiego perchè la grammatica sia da damib e quattroceo- 
Panni in qua tormento degli anni più teneri: chè gli abusi e le follie 
più strane hanno pur sempre alcuna ragione^ c più forte è b ragitme 
quanPè più lunga dclPabuso b vita. Perchè b grammatica esercita io 
modo più vario, e però più [Kisscnle, e con più armonb che non si 
creda, le umane facoltà: e, per pedantesco che sb, nello studio del- 
la parola è non so che profondo che tien del mistero. Nè senza ragio- 
ne la sapienza è il Verbo di Dio; nè senza ragione i linguaggi primi- 
tivi hanno la lor parte sacra; nè senza ragione intorno alle parole 
si fermarono tanto Platone, Aristotele, Cesare, Dante, il Vico; nè senza 
ragione, in questo secolo che tutte le Cicoltii, bene o male, chieggono 
nuovi esercizi!, tanto dì lingua si disputa, e tante altre questioni sì 
veggono congiunte alla cognizion delle lingue. Ond* io vorrei che tale 
studio con metodi nuovi si dominasse, ma non fosse però dalla piima 
educazione bandito, per adomare in sua vece le mentì dello scheletro 
anatomico e delle botaniche aridità. Aridità le dico, finché questa scien- 
za amentssima sarà insegnata dalle apjtfirenze estrìnseche degU'oggetti 
anziché dal lor uso. 

£ appunto perdiè n^li uomini a' quali più intero è (bto il coa- 
cento delle bcoltà, nessuna d'esse bcoltà deve o può tarsi tiranna del- 
le altre, però gli uomini più perfetti non hanno quel che si chiama un 
carattere} eh' è, bene considerato, debolezza c manb. Chi ha un carata 
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/ere, esercita sempre una o poche facoltà sopra tulle; e le altre sono 
aucetle di quella, e egli stesso n'è schiavo. L^uomo alPincontro, domi- 
natore di sè per virtù e per ingegno, secondo le occorrenze or Puna 
or Paltra facoltà inette fuori: e chi Io vede in tal congiuntura, lo dice 
faceto, chi in altra, grave: or tenero, or fermo; ora imaginoso, or razio- 
cinante; tanto più simile a sè quanto più ineguale a sè stesso. Onde 
Puomo più si £i libero dalle cose di fuori, più è grande, e meno deve 
avere im carattere: che la grandezza, appunto come la bellezza, nelle 
angolosità non consiste. Quello che dicon carattere, deve HalP unità 
de'princtpii venire, non dalP uniformità degli abiti: chè [>cr abiti s^e- 
duca la v irtù, ma non per abiti pochi e unifomii. 

Le digressioni mi [lortano via. Se non che dimostrare il vincolo 
della frenologia con P altre cose tutte della terra e del cielo, non è un 
deviare dal tema, parmi. E non mi fa di bisogno transizione rettnrìca 
[>er conchiudere dalie cose dette, che molto importerebbe al frenolc^ 
cert'arc come e quanto sullo svolgersi degli organi possano le abitudini 
c le volontà; quali gli orgaui più facilmente informabili; quanto tera> 
po allo svolgersi od al menomare di ciascun oigano sì rìchìegga a un 
dipresso nelle varie età, razze, climi; se le facoltà afTetlive a certo soo- 
[>o dirette, si svolgano più prontamente che le intellettive; come le 
malattie varie operino varìamente sugli organi; quali gli effetti di certi 
studii, professioni, maniere di vita ; quali le differenze che induce la 
medesima professione per più generazioni di padre in figlio trasmessa: 
e simili questioni infinite. 

Notomizzare frenologicamente le bestie tutte, vedere le relazioni 
degli oigani con le abitudini, degli organi con la sostanza cerebrale, 
degli orgaui con tutti i sistemi componenti la vita; cercare n^li ani- 
mali ebe cranio non hanno, altri indizi! simili delle abitudini loro; da 
questi dedurre nelPoomo stesso indiziì nuovi, secondo ì quali da altre 
parti del corpo « vengano a conoscere le disposizioni di lui: esaminare 
con osservazioni e con esperienze PefTetto dì ciascuno agente da sè, poi 
gli effètti composti di due agenti ad un tempo, poi di tre, poi di sei, 
poi di tutti; le vergini osservazioni con le esperienze meditale oonfer- 
roare ; le non ben chiare esperienze con le osservazioni casuali rafiì’oa- 
tare; far di sola uoa scienza parecchie, le altre recare a quest' una : ecco 
bvorì iromensi che saranno da sicura immortalità coronati 
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Il maggio, iS55. 

I pili di qae'che trattarono di frenologia, non sentirono, pare 
a me, della scienza novella la misteriosa grandezza. Le più nobili dot- 
trine si fanno spregevoli, dicendo già fatto quel che tuttavia resta a 
fare, volendo imporre come credenza ciò che di dimostrazione abbi- 
sogna. 

Delle innamerabili cose che restano a &re, citerò un solo e- 
sempio: la questione, insieme frenologica e roelabsica, degl' istinti. I 
frenologi, che gli organi delle Scolta intellettive doti trasformano in i- 
dee innate, gli organi delle aflettive trasformano alla prima in istinti^ e 
non adducono di ciò ragione, ch'io sappia. Nè cercano se le affezioni 
dell'aoimo si possano a una sola recare, e quella non ammettere come 
istinto ma come necessità essenziale dell'animo umano: dico l'amore 
dì sè, ch'è l'amore dell'essere in generale, determinato dai limiti del- 
l'essere proprio. Siccome l'amore dell'essere crea tutte le affezioni, cosi 
l'idea dell'essere, le idee tutte: e gli organi varii dell' amare c dell' in- 
tendere non son facoltà come i frenologi li chiamano, ma strumenti, non 
dì facoltà diverse, ma d'un concetto e d'un sentimento solo, variamen- 
te limitato dalle cose di fuori, e dagli abiti umani che secondo le cose 
di fuori si vengono modellando. Questo principio illustra, panni, ed in- 
nova la frenologia tutta quanta. 

I>a quale insìnatlaoto che vorrà vedere gli atti umani condotti da 
deca necessità (come quando il Gali ci racconta d'uomo irresistibile 
mente (ratto a rubare ), non sarà scienza ned arte ma pregiudizio. La 
smania del furto vien da tre cause: la disposizione degli organi dalla 
generazione redati, pe' quali le cose di fuori possono più forlemeute 
sull'animo, eie membra sì trovan disposte a impadronirsi di nascoso di 
quelle \ poi le prime impressioni impercettibili, degli anni più teneri, 
alle quali nè frenologi nè medici nè educatori posero assai mente fino- 
ra, sebbene la legge crisUana le additasse come cosa potente sui destini 
dell'intera vita, e insegnasse, almeno per le generali, il modo di coor- 
dinarle a buon 6ne^ da ultimo gli abiti del prendere furtivamente l'al- 
trui, i quali rendono l'atto quasi meccanico, e lo fanno parer oecessarin 
non già perchè la volontà non se ne possa astenere ma perchè l'atten- 
zionc non ha tempo dì contrappesare l'inleuzioD rea con altri pensieri 
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ed afTelti. Allora II rubare diventa quasi come il suonare di lungamente 
maneggiato strumento, che la mano precorre al pensiero. 

Come mai chiamare scienza questa che vede già l’immensa via a- 
pertale dinanzi, c vi stampò si pochi passi e sì lenti ? Ha ella determi- 
nato pur per approssimazione le proporzioni della mole del cervello con 
la [lotcnza degli organi? Ha ella calcolalo se diOerenza veruna di pro- 
porzione sia negli organi più rilevati? Ha ella osservato per l’appunto, 
e al di là di quel che il Rolando &cesse, quali lesioni del cervello noc- 
ciano alle facoltà, e fino a quanta? In che stalo rimangano, dopo il dan- 
no d’ alcuni tra gli organi, l’altre facoltà non olTese? Ha ella investigato 
l’operare dell’ano sull’ altr’ organo, e di ciascuno su tutti? Ha ella di- 
mostrato io altro modo che empirico, quali le facoltà da lei dette indi- 
pendenti, spiali no? Come la congiunzioo loro stessa sia dipendenza, ed 
in che? Ha ella notate le difierenze che agli organi vengono dalle ester- 
ne occasioni o cause? Ha ella, dopo nolomizzali molli cervelli di pazzi, 
d’ imbecilli, di sommi uomini, di mediocri, disposte le osservazioni in 
ordine filosofico? Ha ella condensate in aforismi le sue verità? Non s’è 
ella staccala dall’ altre scienze, e messa in guerra con quelle? 

Bisogna, caro signor Ricliard, cominciare ad empiere questi vuo- 
ti, che, se non ci si bada, diventano abissi. Qualche passo i già dato. 
La memoria, per esempio, posta non come &collà speciale ma come 
potenza comune a tutte le facoltà, di rinnovare le impressioni con più 
o men vivezza, è concetto filosofico molto ; e dichiara la varia natura 
delle memorie e la varia natura delle fantasie, materia degna di stiidii 
profondi, e di trattati parecchi. Ma quando il Broussais viene a dire che 
gl’istinti e f^V impilisi (perchè due nomi, non uno?) sono perjetta- 
menle (altra parola dai Francesi abusata oggidì, perchè ad uomini guasti 
ogni cosa è perfetto, tranne la perfezione suprema) ptifiitamente distinti 
dalle intellettuali facoltà; non degna poi dichiararci come gli organi del- 
l’ intendimento operino sugli organi dell’ afiètto, e questi su quelli. E che 
intend’egli il Broussais quando parla de’ sensi di giustizia, speranza, ri- 
spetto, adorazione, applicati a ben altre notioni da quelle che riguar- 
dano le altre astraùoni e la causa prima? Che significano i sentimen- 
ti applicati a nozioni? E le nozioni che riguardano le astra%inni ? E 
la causa prima posta ancb'cssa tra gli astratti, se a quelle parole diam 
fede? Intelletto impotente d’astraziooi sarebb’cgli idoneo a veneni- 
rc, a sperare? E senza l’idea di causa, il senso della giustizia può egli 
vivere in cuore d’uomo? Nessuna necessità di rooltiplioBre gl’islioti; 

Stutìii fihtofìcit Kol. /. 
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misleri inulin. E il Bioussaìs che leiiie pensare a Di<n e confunfic insie- 
me. rìouicsimo com'ali è, THume, il Berkeley, il Mallebranch**; non a 
caso li confoorle, perchè si dimotlra ad an pualo più scettico deirHume 
e più credulo del Mallebrandie. 

Sprezzare i larori c te tradizioni di tanti secoli, ioTece di fame 
sgabello alle nuove dottrine, a me pare imprudenza. E mentre nuovi 
organi « vengono scoprendo, o si credono scoprire in questo piccolo 
universo del cerebro umano, s'ardisce ^cdare la scienza come com- 
piuta, e iimnolare a' piedi di lei le sorelle e )' avole sue. 

Prima ad essere immolata è la logica. Il signor Voisìn, in trocen- 
settandue teste di colpevoli trova tredici teste dì libidinosi, e dì qui con- 
chiude l'empire despotique de Torganisafion sur les manifeslaitons 
fUs élres. lo non so se (piesta sia buona lingua francese: lingua logica 
non pare di certo. E bisogna ben dire che questo povero secolo sia pie- 
no zeppo d' imperi/ drspotici^ se coloro che tendono a francar» da al- 
trui, aspirano a diventare schiavi di sè medesimi, e contro chi gli con- 
tende le dolcezze dì quella schiavitù animalesca, s'adirano. Il signor 
Andrai vi parlerà deU'uomo qui tout entier sous Vinfìuence (Tane 
passion qui Vohséflef qui le matlrìsef qui rentraine camme malgré 
lui (non è poco eh' e* non ci aggiunga quel conune)'j passione più ridi- 
cola, parmi, <li quel diavolo di cui tanto sì rise. Ma il signor Yuisin iii 
fatto dì metafore tirannesclie è felicissimo, e domanda più sotto: ne 
}>€uf-iì pas QiHnr plus d^un tyran dans la tele? E poi parla d’un er- 
gane df>minateur, sebbene non neghi les contrepoids naturels et les 
courants roniroircr, che possono contrehcdancery neutraliser: formole 
tra meccaniche c chimiche. Il signor Andrai parla anch'egli di un rcr- 
tuin équiìibrc tra le facoltà ; ma codesto equilìbrio concede al volgo 
degli uomini, a' quali soli è privilegio essere virtuosi e saggi, e servire 
alle voglie degli uomini malvagi e matti. Del resto i detti trastati molto 
poetici, in lingua prosaica recali, significano quel che i nostri imbecillì 
antenati chùimavaiio libertà. £ cosi quando il valentuomo ci consiglia 
a non esporre la virtù nostra, cioè le fibre, a troppo gravi pericoli di 
peccare^ che & ^li altro che tradurre nel linguaggio frenologico b pre- 
ghiera insegnataci da quell' heureitse organisutinn cerebrale che si 
chiami) Gesù Cristo? )> non ci lasciar cadere in tentazione )>. 

ftti la fe<le cristiana e il buon senso, se la dicono pur bene in- 
sieme! 
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... Nè la frenologia, pare a me, salirà Terameote a grado di 
sdenta, finché non prenda i bambini dal nascere e non raffronti il cra- 
nio loro con qael deffe madri e de' padri, e poi non tenga dietro allo 
sTolgimento degli organi, e ne noti le cause \ vegga in quali anni del- 
r inbnzia essi organi prendano piega più fcrmaineote, e dhentino a 
nuova flessione men docili ; qnaolo tempo sì richiegga a lare che un or- 
gano da natura meno attivo si venga svolgendo; quanto in ciò possa la 
volontà deliberata, quanto le cause indirette, quanto le insite disposi- 
tiooi, quanto le impressioni prime, e via via. Conosceremmo allora qua- 
li conformità b natura abbb poste tra b facoltà de' vani uomini del 
medesimo paese, quali disposizioni in ciascuna razza sien più frequenti, 
quali più rare; come distribuite le dosi dell* intendimento, della fan- 
tasia, dell' affetta Da tali proporzioni forse dedurremmo norme più 
certe intcvDo alla costituzione della sorktii: sa[ircmmo se gli uomini 
idonei all' arti meccaniche sìeno io assai maggior numero di que' che la 
natura dispose alle sdenze : se dal dedicare gl' ingegni a studi) o ad uf- 
fizi) dìff'erenti dagli esercitati finallora, si possa o no far uscire razza do- 
tata di nuove disposizioni; se dall'esercizio dì varie facoltà io nuovo 
modo accoppiate escano effètti più notabili che dall' accoppbmento di 
schiatte e sangui vanì. Le scoperte sarebbero senza numero, perchè le 
esperienze varìabili all' infinito. 

Ed è da notare come l'educazione e tutte le scienze dello spirito 
sempre traessero nuovi incrementi dal perfezioDarsi delle sc-ienze de' 
corpi. Onde i legislatori più grandi e i filosofi, al corpo altresì distesero 
le loro considerazioni : Mosè, Pitagora, Licurgo, Pbtone, Aristotele, 
Bacone, Cartesio, Leibnitio. E Gesù Cristo, del quale certi poveretti 
dicono che nelle leggi da sè poste b natura corporea non curò, altro non 
fece che soddisLrle, sottoponendola alla incorporea, cioè rìmetlendob 
nel posto suo. 

Del resto siccome alle fisiche e chimiche e mediche scoperte del 
secolo andato consegue l'idealismo esagerato, e blsato aneli' esso, secon- 
do che b sdenta de' corpi era bisala ; al medesimo mudo le scoperte 
frenologiche del secolo nostro daranno vita a più srienze nuove — del- 
le reladonì del corpo con lo spirito -~^dello spirito col mondo dì fuori 
— del corpo col mondo di fuori — dell’ lotendcre col volere — del- 
Puna con l'altra facoltà ^ di ciascuna con tutte. Ma siccome b scoperta 
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ilellt; (ju.ilità «IclPelftlro, e degli usi dell' ago magnetico, erano germe 
lontanissimo delle due scienze nuove, rosi la seoperta delle protuberan- 
ze frenologiche accenna appena al futuro essere della scienza. 

E per non dipartirci dall’ educazione, la frenologia in questo al- 
meno le gioverà; che ne làià meglio comprendere la ditficollà e la po- 
tenza. Eccitare Vattemione; quesl’è di tutte le umane cose e le divine 
inestimabile beaebzio, E in questo aspetto i mali, così come i beni, di- 
ventano rivelazioni all’nmanità : senza che, Dìo non li vorrebbe per- 
mettere. Cosi r astrologia giudiziaria, l’alchimia, l' eresie, le tirannidi, i 
fiatricidìi, condussero l'uomo a pensar cose nuove, u a riguardare in 
modo nuovo le antiche. Ma quegli atti, esercizii, passioni, istituzioni 
che debilitano la forza dell’ attenzione e la sviano, sono veramente con- 
Irariì alla legge della vita. Onde allora soltanto la frenologia sarebbe 
funesta quando, invece di destare gli spiriti a cose nuove, lì istupidisse 
nella ripetizione di poche e incerte idee, nella credenza a forze fatali e 
dall' umano volere invincibili. La frenologia diverrebbe l' islamismo del 
secolo nostro. 

Ma se r educazione buona converte gli ostacoli in mezzi, la freno- 
logia buona aiuta a conoscere e i mezzi e gli ostacoli, quelli aggrandire, 
attenuar questi, e farne strumenti di sociale uguaglianza. La frenologia 
è forse l'auspica d’ un nuovo organo delle scienze, dove la proprietà 
delle cose si dedurranno non più dalle grandi conformità, ma dalle gran- 
di e dalle minime differenze, recate anch'esse a leggi d'altissima analo- 
gìa. Le grandi cose considerate nelle pìccole: ecco un mondo nuovo 
rivelato a’noslri occhi; ecco il principio cristiano dell’umiltà, alla na- 
tura esterna applicato, che la ingrandisce in immenso, e fa d'ogni atomo 
un mondo. Indurre dalle forme le proprietà intime delle cose, non al- 
tro è che trovare le leggi, secondo le quali un indizio è norma a innu- 
mcrabili raziocinii. E questo che altro è se non dilatare, fondare su fer- 
ma basi, e far creatrice la logica? Indurre da una proprietà le altre 
tutte, o altre molte, ch’altro è se non iiitrav vedere il circolo delle cose 
tra loro, a per ciascuna moltiplicar tutte, cioè immilionar l’ universo ? 
Sola la sdenza delle relazàrni può darci compiuta la scienza delle pro- 
prietà; sola la scienza delle proprietà, cioè de' mezzi, può rischiarare la 
notte che involge le origini delle cose . . . 
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I libri lugici d'Arùlolele Tanno dalla trattazione delle parole cia- 
scuna da sè, alla disamina delle :Ergumeol azioni Tcrari e alla redarguizio- 
nc delle sofistiche. Nelle Categorie comincia dai definire la sostanza, la 
ijualità, la relazione, l' azione, la passione, gli opposti, la priorità, la si- 
multaneità, il moto, i modi d’ avere ; delle quali idee la dicliiarazione 
potes’asi disporre in ordine forse migliore, e non separare l'azione e 
la passione dal moto, nè preporre i modi d'avere alla simultaneità e 
ad altre relazioni men prossime. Ma non oscuro indizio di potenza filo- 
sofica si è che molte e parole e dislinzioni dallo Stagirita poste passarono 
non solamente nel linguaggio filosofico ma e nel comune. Rammentia- 
mo ad esempio la distinzione fecondissima della quantità discreta dalla 
continua (i). Notabile il capitolo degli opposti, dove, osservato, ch'al- 
tri degli opposti hanno tra i due estremi alcuni gradi medii, altri no, 
soggiunge essercene ch'hanno voci appropriate ad esprimere essi gradi j 
altre non significanti che con sola la negazione (a). Chi da questo concet- 
to movendo, volesse disporre le voci d'una lingua nell'ordine de'gradi 
ch'esprimono collocandole tra le due contrarie, farebbe bvoro fecondo 
di be’ pensieri. 

Ma le distinzioni e le definizioni imperfette non mancano. Nè equi- 
voche oramai diremmo le voci ch'esprimono e l’oggetto e la rappre- 
sentazione dell’oggetto, com' uomo, che dice e l'uomo vivo e il dipinto: 
che a questo modo equivoche sardabero in certo senso le vnd tutte. 
Nè le sei specie del muto mi paiono rettamente numerate : di genera- 
zione, di corruzione, d'aumento, di diminuzione, d'alterazione, di mu- 
tazione di luogo : perchè quel eh' è moto di generazione all' una sostan- 
za, è di corruzione ad altra e quel che è ad una di diminuzione, è al- 
l’altra d’ aumento: e l'alterazione si confonde con l'una delle quattro 
s{>ecie sunnotate. Bello è del resto per prima idea congiungere al moto 
quella di generazione, per ultima quella eh' è più materiale, la mntazrò- 
ne di luogo (5). 

Meschino il capitolo, dei modi d’avere: avere abito d'una cosa, 
aver quantità, aver sul corpo, avere in un recipiente, avere possesso. I 
sensi più materiali qui sono confusi coi più lontani Iraslati : nè si lascia 

(I) Cwg. M — (s) Catcj X —.(3/ Xllt. 
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d'aggìuogere che forse alili modi d'atere ci possono essere ancora {i\ 
la qual clausola distrugge T opportunità delle formule precedenti. 

Ne' libri dell'Interpretauone del parlare ai tratta de'segni e del lor 
nesso, delle proposiuoni e del nesso loro. Nelle Categorie e' stabili alcu- 
ne idee cardinali : che cominciare da nudi segni gli parve princìpio di- 
giuno. E io questo secondo trattalo, hello è il porre per base del ragio- 
nare: le parole esser segui degli affetti dell' anima (a): ma poi si'discende 
a minute particolantà e meo feconde di quel che tale esordio promet- 
tesse. 

Negli Analitici primi traila del sillogismo e delle varie sue forme : 
dove una delle distinzioni più uotabìU è quella dell' assoluto dal relati- 
vo, e del uecessario dal conliugeote; distinzione che, sola per sè, rimane 
isirumeuto logico quasi inutile; ma applicati che sieno ad essa princ^i 
più alti, ai quali Aristotile non accenna, diventa potente (3). 

Negli Analitici posteriori, e' confessa indirettamente la necessita 
de'prìucipii su[H.TÌori, a' quali però non ricorre. » Ogni dottrina, dic'e- 
glì, e disciplina iotclleliiva viene da cognizione preesistente i> (4). n Son 
veri e primi i prìncipìi die acquistan fede per sè, e non per altri prin- 
cipii »: — La qual proposizione vera ed alta contrasta col prindpio che 
pone altrove: » più facile è deBnire il singolare che l'universale: onde 
bisogna da' singolari ascendere agli ani versali » (5). La qual dottrina 
gretta imbeslierebbe, se potesse, l' umano intelletto. 

Ma quando dic^ che non di tutte le cose è dimostrativa la scien- 
za (6); che per essa si può ben provare se la cosa è o non è, ma non quel 
ch'eli'è (^) (priucipio di quasi misteriosa profondità); confessa stes- 
so il debole dell'umana filosofìa, c la vanità di molte delle sue logiche 
distinzioni. Delle quali una sola rechei'emo ad esempio. Un sillogismo 
egli pone indicativo della natura della cosa; e ragiona ooù: n ogni ge- 
nere ha un carattere proprio suo, al quale poterlo riconoscere; come il 
leone la forza » (8). Da (juesto segno che distìngue la cosa, vuol egli sia 
tratta argomentazione valevole. Ma ognun vede come l'esempio scelto 
dimostri r imperfezione e l'inutilità della regola. Perchè dal segno po- 
tesse trarsi argomeoto alla cosa, converrebbe che sola essa cosa lo pos- 
sedesse: che non è quasi mai. 


(i) XIV. — - (») C»p. I. — (3) V. «oco Poster., I, 3. — (4) Power., I, i. 
(5) Poster., Ili, iS e Top., Vili. — ( 6 ) Power., I, 3. — ( 5 ) II, 7 , — ( 8 ) Prior., 

Il, a8. 
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Ne'Topid l'as-'«inU> doveva di necessità render l'opera più difet- 
tosa ; numerare i luuglii da' quali si possau dedurre argomenti al vero, 
è un volere andar nel minuto, non senza necessità d' omettere molte 
cose importanti. Ed à non lodevole sin dal primo, laddove nomerà gli 
strumenti del dialettico, quel premettere le differenze alle somiglian- 
ze (i); se vero è che le somiglianze chiamano prime a sè la mente del- 
l'uomo; e quel dire dimostrabili con verità quelle cose die tali paiono 
a tutti o a molti o a’ sapienti, l'una delle quali norme esclude o rende 
inutili le altre. 

Yeru è che dalle minuzie il possente intelletto sale a ogni tratto 
ad osservazioni di bella generalità ; come quando tratta della compara- 
zione tra due cose buone, quale la meglio (a): sebbene ivi pure cada 
nell'errore notato, di porre più norme, l'una dell'altra men buona, 
l'una all'altra contrarie, u Quello è, dice, il meglio eh' è più stabile, quel 
eh' è prescelto dal prudente, dal buono, dalla legge retta, dagli studio- 
si, dai periti, dai più, da tutti, da tutte le cose ». In questa larghezza 
ogni argomentazkme ha suo luogo: e non so quanto gravi alla scienza 

0 se faccia scienza porre tanto moltiplicati e ripugnanti criieiii. E nota- 
te che quando dice; » quello esser buono eh’ è eletto da tutte le cose u 
cioè il bene in genere ; oltre al commettere una tautologia, il freddo C- 
losofo dà in una di quelle metafore ch'egli severamente condanna. la 
i{uel capitolo stesso, la smania delio sbocconcellare il vero nelle suddi- 
visioni, lo induce a peccare contro un principio murale evidentissimo, 
e a due : u se tutti fossero giusti, a niente sarebbe utile la fortezza » : 
quasiché unico ulHzio di questa virtù sia contrastare agl'ingiusti. 

Buone idee generali suo date intorno ai deCnire (5): se non che 
quel richiedere, del resto ragionevole, ch'ali (a, che della deGiiizione 

1 termini sien tutti bene determinati (4), dimostra l'imperfezione inevi- 
tabile de' metodi logici, i quali non giougeranoo mai a determinare m 
molte intelligenze tutti quanti i vocaboli de' quali la uso b vita. Bisogna, 
aggiung'egli, fermare il quale e il quanto dell'oggetto acciocché la defi- 
nizione sb buona (5); ch'é un dire ai più, e il più sovente: non definite. 
Ma una norma, e men tirannica, pare a me, le rincliiuda tutte: » né 
una definizione a due cose, né due ad una sob u (C). 

Sapiente consiglio altresì : non troppa argomentare dall' impossibi- 

(i) Top., I. — (s) Top., Ili, I. — (3) Tom VI. — (4) 0. 3- — (5) Cap. 4. 

(6) Top, VII. 
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le (i E non men sapiente rarrertimeDlo che insegna a caulamente usa^ 
re ogni iiKsioilo logico* essere difbcilUsiino trovare le somiglianze vere 
delle cose (2). Ma quando dal campo della logica e' passa a quello della 
eloquenza, c iaiegoa esser cosa conducevole al dire ornato il dividere^ 
allora possiamo rimandar coronato co* debiti onori il maestro di coloro 
che sanno. E la dislinzione stessa cb'e'fa tra il filosofo e il dialetùco, af> 
fermando esser proprio del primo e del secondo trovare i luoghi del- 
rai^omenlazioDC, proprio del secondo, dopo trovati, ordinarli e ÌDler> 
rogare ; è alquanto misera cosa. 

Mn per venire a qualche coosidcrazbne generale sul metodo lo- 
gico d' Arislolele, e su quel ch'a luì deve la scienza; diremo che la 
natura propria di quesf ampio ingegno lo porla in ogni cosa non tanto 
a porre generali princi[>ii ì quali aiutino le menti a scoprire e nuovi 
priocipiì e làui nuovi, quanto a trarre dai fatti bene conosciuti, bene 
ordinati, alcune regole generali. I vantaggi di questo metodo sono: lo 
studio allento de* iàui; Parte dell' approfittare d'(^ni briciolo di veri- 
tà; l'arte dell'arciiiteltare io belPordine gli elementi del sapere; l'arte 
di trarre dal |>assato norme agli atti avvenire. Gl'inconvenienti sono: 
non veder più là del presente e del passato; classificare alquanto ad 
aibitrìo, dUtingucre senza necessità, distinguere troppo per minuto, e 
quindi tagliuzzare e dividere; ridurre la scienza a catalogo, a formolc, 
farla oi^ogliosa delle sue rubriche, e sprezzante del resto; inceppare i 
progressi di lei tarpando le ali all' imaginazione e all'afietto. i quali 
non debbono mai predominare alla ragione, ma dehbon sempre ser- 
virle, perchè quando si crede averli spenti, allora sorgono più tiranni 
che mai. Aristotele è l'archivista, se cosi posso dire, dello spirito uma- 
no; e il metodo suo, custode e ordiuatbre, non moltiplicatore dell' avi- 
ta ricchezza. Quella sua cura di distinguere e rìdistìnguere indica due 
cose, ed essn^ lui vissuto in tempo di dvillà decadente, e luì avere 
il metodo suo dedotto dalle tradizioni indiane. Poiché sappiamo che 
l' indiana filosofia era passata per talli gli stadii che corre l' intelligen- 
za eseivitando sè stessa; poiché sappiamo le forme logiche d' Aristo- 
tele essere state cognite sulle rive del Gange; poiché la storta ci dice 
che fino animali vivi mandava Alessandro al suo maestro dall' India ; 
non é quasi inevitabile il conchiudere che l'India delle sue idee faces- 
se alla Grecia tributo? Certo è (quand'anco i fatti e gl’iadizu tutti 

(1) Top., Vili. — (aj Ibid., c*p. li. 
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tacessero ) che tal metodo di filosobre e d’ esporre le proprie idee 
qual i l’aristotelico, non è metodo d’iaTeotore. Noo dico che i sofisti 
colle loro sottigliezze non abbian potato condorrc Aristotele molt’ in- 
nanzi nella via eh’ e’ rinvenne tracciata; non dico che l’acume greco, e 
quel senso morale più sicuro e più vivo, che pare retaggio della stirpe 
di laTet, non diano forse ad Aristotele in molte cose sopra gl’ Indiani il 
vantaggio; non dicoche alcun’aura dell’ispirazione platonica non sia 
rimasta nell’anima all’arido stagirita; ma ripugna alle leggi secondo le 
quali procede l’umano intelletto imaginare da Platone a Aristotele unr 
salto tate senz’ alcun grado tra mezzo. E poiché la Grecia noi dà, for- 
za è pure cercarlo fuori. 

Non già che la scienza di Platone stesso non sia bene imbevuta 
delle dottrine, sovente ammezzate e fatte mitolojgicamente corporee, 
deirilalia, dell’Egitto, dell'Oriente. E una prova di questo, minala 
ma cliiarissima, ci sieno gli esempi co’ quali e Platone e Aristotele illu- 
strano le loro idee, quasi tutti meschini, e ineguali alla generalità e bel- 
lezza di quelle. Fa compassione sentire tale ingegno quale Aristotele 
scendere a tali dichiarazioni qual è la seguente ; » per dimostrare che 
Socrate non iscrive, non basta dimostrare che Socrate non sta sedu- 
to Il (i). Ovvero: ii non i bipede il cavallo, nè l’nomo quadrupe- 
de Il (a). Queste tanto elementari dichiarazioni dùnostrano o che al mae- 
stro stesso i principii dichiarati giungevano nuovi, o eh’ e’ non ne ve- 
desse tutta quanta l'ampiezza, giacché di tale commento li stimava degni : 
od almeno che la sua nazione a tale linguaggio non era preparata, c 
che da altra civiltà la nuova scienza veniva. 

E sebbene la forma del sillogbmo sia una delle più comprensive 
operazioni del raziocinio, nondimeno è da confessare che il ridurre ad 
essa la logica tutta quanta; od almeno il trattar d’essa con sì lunga 
cura, é difetto. Questo certamente dimostra la potenza dell’ingegno 
d’ Aristotele: che le sue idee e snddivisioni d’idee impose quasi giogo 
per tanti secoli a tante migliaia d’ intelligenze, in tanta parte di mon- 
do : ma questa appunto è nuova ragione di dolersi che tanto impero 
non si sia in più liberale maniera esercitato. 

Trattar delle forme tutte possibili del sillogismo, e così credersi 
d’insegnare il buon raziocinio; gli è come volere insegnare l’ispirazione 
poetica trattando di tutte le possibili forme del verso esametro. Il sil- 
fi) Top,, vm, 3. - (a) V, I. 
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logismo non è che la Teste del ragionamento; una Teste. Di tutte le 
firmole, di tutti i metodi logici era da fare altrettanto. Io sul principio 
di contraddizione, per esempio, reggo potersi tessere tante distinzioni 
quante Aristotele sul sillogismo fece, e di più profonda importanza. 
Ma qui non consiste nè la filosofia nè il metodo filosofico. Sennonché 
da quelle stesse suddivisioni poteva il grand’ uomo ascendere alle leggi 
generali del raziocinio che la formola sillogistica governano, e trarne 
conseguenze che di necessità l'avrebber condotto a studiare la natura 
della ragione stessa. Il quale studio, tentato da uomo tanto maggiore 
del Kant, avrebbe prodotto mirabili frutti. E i tempi forse non erano 
in tutto immaturi a dò; se nelle cose morali e nelle politiche e nelle 
metafisiche si vede quell’ ingegno varcato tant’ oltre: ma 1’ ostacolo 
principale era in questo che la scienza logica, quale Aristotele la dava, 
non era ai Greci nazionale, e la corruzione de’ Gred costami toglieva 
il tempo di degnamente fecondarla. 

Quel che suol dirsi: la corruwone deW ottimo pessima^noa i 
vero in tutto nè sempre : c la stranezza degli abusi prova che il bene 
era di sua natura a quel modo abusabile; vale a dire misto di male. 
Della religione cristiana, per orribili abusi che se ne sien latti o beda- 
no, non s'abuserà mai tanto quanto della pagana. Or io dico che l’ab- 
uso che del metodo aristotelico fecero filosofi e retori, è s^no della 
imperfezione e dei pericoli d’esso metodo, non meno che della potenza 
colla quale Aristotele e i predecessori suoi lo trattavano, e della logica 
sua virtù. 

Ma già così qui come in tutti i suoi grandi lavori, Aristotele è l’uo- 
mo de’ latti : raccoglie più che non componga, deduce più che non crei. 
Gli è in cinque o sei grandi regni del sapere, quello che Guvier in uno: 
non iscopre, non inventa; ma trova. 
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SUKTO DEL SAGGIO SULL'ORIGINE DELL' IDEE: 
OPERI D' ANTONIO ROSMINI. 


Iim>&TARZÀ DELLA Q0EST10IIE. 

Tra le più alte e meno evltabiU quesUoDÌ filosofiche è questa 
deir origioe delle idee, si perchè conduce a scomporre le nozioni trop* 
po complicate, a chiarir le confuse ; sì percliè lo studio della genesi del- 
le coso porta con se che se ne mediti la natura e l'ordine^ sì perchè 
la detta questione non si potrà sciogliere senz' osservare in ogni età e 
stato della vita le operazioni dello spirito, e PosserTazione collocare per 
base alla scienza. E in tutte le discussioni Glosofiche questa dell'origine 
delle idee più o meno direttamente entra a £ir nodo; sicché se que* 
sta non si tenti sciogliere, le altre rimangono poco meno che inestrica- 
bili. Cosi nelle cose politiche, por defìoire alLv meglio la lite dei diritti 
e de' doveri, un invincibile istinto sospinse molti scrittori dello scorso 
secolo a salire alP origine de* governi e delle società: nè la questione 
urgente si rischiarò se non quando si vide un po' cluaro in quelPaltra 
apparentemente lontanissima, quando cioi: laleoria del coniratto socia- 
le incominciò parer favolosa. Similmente la perpetua dìsputa tra spiri- 
tualisti e sensisti, dalla soluzton del quesito sull' origine delle idee ver- 
rebbe a ricevere rliffiuizione, quando fosse mostrata V impossibilità che 
certe idee vengon da' sensi, e distinta occasione da origine. Indagando 
altresì ciò che oelb ragione umana preesiste all' uso della siesta ragio- 
ne, si viene a dedurne i limili dell' intelligenza, e la dipendenza dì lei 
dagli enti fuori dì sè, e per cons^uenza i doveri che la stringono a se 
stessa e ad altrui. Conosciuti da ultimo i processi della mente nell' ac- 
quisto delle idee e ordinamento loro, si viene a perfezionare la scienza 
deir educazione, la quale do vrebb' essere aiuto alla natura perchè si svol- * 
ga, ed è sovente inciampo alle operazioni di lei appunto perchè se ne 
ignorano i procedimenti e le norme. 

Del Nuovo Saggio die trdtta sì grande argomento, io darò come 
plesso un'idea, attento a recar fedelmente le dottrine; commentandole 
talvolta, ma sempre in modo che i suoi principii riescano, per più cbia- 
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rezza c ucurtà del lettore, dislioti da' miei commeoli. Lavoro consacra- 
to non alP amicizia che mi tuga dolcissima al lii tuoso autore, ma alla 
dÌTÌoa causa del vero. 


ASSUNTO DBU.' OPEBA. 

Mi si presenta un' osservazione sul titolo stessa del libro. Chi 
proponesse trattare propriamente delPor^Vie delle idee, assumerebbe 
tropfio gravoso incarico per ora, e troppo più grave che Pauloro del 
Saggio non abbia inteso d'assumere. Egli non altro propone se non ri- 
spondere alla domanda: m quali elementi son necessarii perche P anima 
giunga a formarsi le idee che possiede? v Per rìsponderd era necessa- 
rio entrare in molte importanti particolarità sul pnneipio generatore di 
tutte le idee, sulla Jbrma%ione e natura di certe idee madri ; ma non 
indagare di tutte P origine, nè tesserne la storia cronologica, e descrì- 
vere le l^gi secondo le quali avviene la genesi loro. In un primo sag- 
gio, cotesto sarebbe riuscito impossibile, giacché mancano ancora le os- 
servazioni e esperienze necessarie; che un uomo solo non può racco- 
gliere ed ordinare. 11 titolo dunque del nuovo Saggio é un po' più ampio 
che PA. non avrebbe desl<Ieralo; ma egli credette, io penso, conveniente 
attenersi, anco nella posìzion della questione, all'uso comune de'blosufì, 
contento di poi limitarla nel corso dell'opera. 

STATO DELLA QUESTIONE. 

Non basta, dice l'autore, che le difficolta vengnn poste in qualun- 
que modo all'attenzione dell'uomo, perchè siano sciolte: bisogna che 
poste bene (t). E non son poste bene se non vengano conosciute inti- 
mamente, nè intimamente conosciute se non rìcevono un principio di 
soluzione almeno (a). Or la questione sull' orìgine delle idee fu mal po- 
sta finora. 

L' A. la pone cosi. — Le idee eh' abbiamo, come sì producon es- 
se ? come si trovano in noi ? (5) — La difficoltà del rispondere a tale 
domanda, ben la vede chi pensi alle cose seguenti. 

L' uomo ha delle idee generali : come le acquista ? lo due modi 
(dice, o potrebbe dire il filosofo): per via dell'astrazione, e per via del 

(t) N. Saggio, toro I, pag. i, ». — (») Pig. 319. — (3) Pag si. 
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gludnin. Ma t'aslratione clie è? L' atto di diatinguerp in iin oggeltu dai 
caratteri pruprii suui quelli ch'esao ha comuni con altri oggetti, di la- 
fdare da parte i propri!, e por mente a' comuni. Ma il generale non è 
nel particolare se non in quanto la mente ve lo riconosce ; e per distin- 
guere l’uno dall’altro convien già sentire a qualche modo che sia ge- 
nerale. L’astrazione dunque non crea le idee generali, chè astraendo 
cioè dividendo nulla si crea (i) ; non fa che osservarle, adoprarle. Io 
vi domando come il generale abbia origine, e voi mi rispondete : nella 
separazione del generale dal particolare, dal proprio. Cotesto è un sup- 
porre quello eh’ è in questione (a). 

Donde, ripetiamo, donde dunque le idee generali? — Dal giu- 
dizio; si risponde. — E per giudizio che intendono gli nomini? L’at- 
to con cui la mente accoppia un predicato a un soggetto. — Ora per 
accoppiarli, conviene averli mentalmente distinti, convien possedere del 
predicato un’ idea generale. Per dire che una mano è bianca convien già 
sapere che sia bianchezza. Il giudizio dunque non fórma tutte le idee 
generali, ma ne suppone taluna (3). 

Ecco la difficoltà ; bisogna o spiegare donde venga nell’ nomo 
quella cpialonque idea generale che deve preesistere al giudizio, o pro- 
vare che il giudizio può farsi senz’ idee generali. 

Il Loche trova nella lingua e nello spirito umano l’idea di sostan- 
za; vede di non la poter derivare nè dalla sensazione nè dalla riflessio- 
ne ; e piuttosto che ammettere cpialch’altra origine di lei, che & egli? 
la nega. Dice che c’è quest’idea, ma che non è ponto un’ideo. Lo 
spedieote è comodo, e sarebb’ anche sufficientemente filosofico se iton 
lasciasse intatta la difficoltà che si tratta di sciogliere. L’idea di sostan- 
za inchiude in sè l’idea d’esistenza, cioè d’accidenti che non pos- 
sono stare da sè, e d’ un ente che in sè li raccolga, c nel quale essi 
sieno. Io non posso percepire alcun ente senza dire a me medesimo 
eh’ esso esiste, senza attribuirgli l’universale proprietà d’esistenza; e 
non posso sentir ch’esso esiste, senz’avere appunto l’idea d’esistenza ({), 
Non solamente dunque le idee generali suppongono quest’idea, ma le 
idee stesse degli enti indivìdui la suppongono : appena io penso l’ e- 
sistenza d’nn d’essi, k> gli ho già applicata l’idea generale dell’es.serc. 

Se dunque l’idea di sostanza inchiude l'idea d'esistenza, non può 
non essere auch'essa veramente un’idea 

(I) Tom II,pag. j 5 . — (s) Ptf. 90. — ( 3 ) Tom, I, ptg. — ( 4 ) Pig. 41. 
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Il Condillac rincontra b medesima questione laddove afferma che 
le idee non sì possono avere senta un giuditioj ed infatti non havvi 
idea d'ima cosa sinché lo spirito non pronnnzii internamente; la tal 
cosa é(i). DalPaltra parte per formare on giudizio si vogliono delle 
idee (3). Ora se le idee non sono possibili senza un gindizio, né od giu- 
dizio senza idee, questo circolo vizioso come si rompe? 

D Retd vetlendo la difficolta, tento di trovare un giodido an- 
teriore alle idee (5\ d'istinto e quasi meccanico, col quale lo spiri- 
to afferma esistenti gli oggetti esterni. Ma questo giudido, per primi- 
tivo che sb, è un’aflenDazione dell' esistenza dell'oggetto: quindi sup- 
pone formata l'idea d' esistenza. Il Reid ammette un giudizio misterioso, 
anzi assurdo, un giudizio fatto senz'idee generali: e lo ammette senza 
pros'arne la necessità, b possibilità (<). 

Insomma il Loche dice da un lato; » le idee debbon essere prima 
de'giudizii, perch'é assurdo supporre un confrontotra due cose prima 
ch'esistan le cose da confrontarsi ». E fin qui dice il vero. Il Reid dal- 
l'altro soggiunge: » i giudizii prrcedoo le idee, perch'é impossibile for- 
marsi r idea d'una cosa prima di pensare, vale a dire di giudicar eh' es- 
sa esiste ». E cotesto pure ha la sua verità (5). Ma le sono due verità 
affàtlo opposte: vedremo più sotto come l'A. n. riesca a condlìarle con 
b propria doltrina. 

Lo Stewart incontra b medesima difficoltà bddove s'accinge a 
spiegare come l' uomo si formi le idee generali imponendo i nomi alle 
cose. Egli vuole che le idee generali sien meri nomi, c non pensa die 
un'idea è sempre un'idea; che i nomi esprimenti idee generali, non si- 
gnificando indivìdui, se non significassero idee generali, non avrebbero 
senso, non si potrebbero pronunzbre da uomiai ragionevoli; che le idee 
di specie e di genere, necessarie per imporre un nome generale, non si 
possano avere senza l'idea d'una qualità comune, nè l'idea di qualità 
comune a più oggetti si può mai formare senza un giudizio. Ora on 
giudizio, rìpelbmo, suppone già l'idea d' una qualità comune : dunque 
com'é che idee generali non v'abbb senza giudizio, nè giudizio senza 
idee generali ( 6 )? Per uscire di tale andirivieni, sarebb'egli forse neces- 
sario ammettere qualche idea generale, a noi nota naturalmente, e die 
preceda il giudizio ( 7 ). 


(1) P*g. 5s. — (») 89. ~ (3) Pag. i3i. — Pag. i63. — (5) Pag. 170. 

(fi) Psg. s35. — (7) Pag. 3a5. 
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V'ebbe de' filosofi che ammisero appuolo questo priocipio, Don 
propriamente per ispiegare l'orìgine delle idee ma per altre ragioni. E 
de' primi Platone, il quale iotravvede b questiobe laddove domanda co- 
me Tuomo possa cercar di conoscere quello ch'egli ignora se esista; e 
se lo ignora come può fame ricerca? Per cercare infetti una cosa, bi- 
sogna a qualche modo conoscerne un che qualunque. E questa diffi- 
coltà, che non è tutt' una con quella di cni ragioniamo, por vi si ac- 
costa (i). Platone s'accorse che la difficoltà dello spiegare l'origine delle 
idee rìducevasi allo spiegar l'esistenia in noi d'una^facoltà atta a produr> 
le (a): ma le idee innate, poi, eh' egli ammette, non sono a scioglierla 
necessarie. 

Aristotele, per contraddire a Platone, nega ogn'idea innata; e non 
polendo piegare come sì formi in noi la percezione delle verità prime, 
quelle a cui la mente deve invincibilmente l'assenso, ammette una po- 
tenza capace d' immediatamente percepirle, potenza molto simile alla rì- 
flessione del Lorhe (5). Ma qui torna la medesima difficoltà: come mai 
formare le idee generali astraendolo dai particolari, se esse nei partico- 
lari non sono? Se anzi per percepire i particolari, convien giudicarli e- 
sìslenti; e se questo giudizio suppone già bell' e formata la generalissima 
idea d'esistenza ()). 

Coù quando l'Uumc si sbraccia a combattere l'idea di causa, non 
s'avvede di fer fetica perduta. 0 s'abbia o no idea esatta delb causali- 
tà (e si dica il medesimo di tutte le idee generali ), o v'abbia o no qual- 
che cosa che le corrisponda nella realità, rìman sempre a spiegare di 
quest'idea, qualunque ella siasi, l'origine. I sensi non la danno; l' Hume 
1<> confessa, ed appunto perciò vorrebbe negarla. Dunque o bisogna 
temperare il prìncipio lochiano che tutte le idee vengono da' sensi, o 
affermare che il principio di causalità non solo non è vero ma non è 
neppnr tennlo per vero da nessun uomo, n) por pensato da mente u- 
maoa, che nessuno nc parlò osai al mondo (5). 

II Kant, fra i molti em>ri del suo criticismo dommatìco, colse una 
verità importante bddove affermò che pensare è giudicare; e che in- 
tendimento è b facoltà di giudicare, non altro (6). Egli poi considerò 
la questione presente soU' altra forma; e per iscic^lierb cuochiuse die 
que'giudizii suppongono un predicalo a priori^ un'idea preesbtente e 

(i( T. II, G. — (aj P«g. 14 . — (3) P*g. 4 ». — (4) Ptf. 7»* — (S) P» 8 - *33. 
(G) P*g. 
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ul giudiziu e all’esperienza dei sensi, naturai dote dell'iimana ragione (i). 
Il Kant, per isciogliere il nodo, pone troppo più che a scioglierlo non 
bisogna. 

Altri, dice l’A. n., concedon troppo, altri troppo poco. Platone, e 
Aristotele in parte, e il Leibnizio e il Kant son de’ primi ; de’ secondi H 
Loche, il Condillac, il Reid e lo Stevrart (a). Nessuno poi determina il 
punto della controversia, liberandolo dalie questioni accessorie: u Con- 
vien rammentare che noi abbiamo bisogno di un’ idea generale Cno dal 
primo giudizio che &cciam colla nostra mente, perchè senza una tale 
idea non si dà alcun giudizio. Il nodo dunque della questione sta tut- 
to nel primo passo che fa la mente nel suo primo e più semplice giu- 
dizio. I filosofi all’ incontro che hann'essi latto ? Sui primi passi della ra- 
gione sono passati con tutta facilità, non supponendo che in essi dovesse 
cercarsi il nodo; e sono corsi agli ultimi passi e ragionamenti che fa la 
mente quando stabilisce de’ principii scientifici. Essi si sono sbraccàiti 
a spiegare la formazione di questi principii scientifici; e ci sono, a dir 
vero, riusciti; giacché tutto ciò ch’era difficile, cioè il primo passo dal 
ragionamento, l’hanno supposto e non ispiegato u (3). 

OsserrtzioBì. 

E dall’ averlo supposto, non ispiegato, provengono i tanti equivo- 
ci e dispareri. Le difficoltà che sì evitano sono le più terribili, diventano 
( mi si perdoni la comparazione ) diventano nella scienza quello che 
nella società i delitti impuniti. Ma l’incontrare che tutti fecero, cam- 
minando per diverse strade, questa difficoltà sotto forme varie; e le 
verità e gli errori a coi furono condotti o per volerne render ragione 
o per volerla dissimulare, dimostrano l’importanza della questione, la 
sua varietà, la bellezza; e come io essa si chiuda non so che elementare 
insieme e profondo, che conranda la meditazione e la provoca. 

Le idee generali: ecco il nodo. Negarle non si può; dar l 9 r on’o- 
rigiite indipendente dal giudizio è del pari impossibile. E si noti che 
l’astraziooe medesima suppone già formata urrà serie di giudizii: talché In 
distinzione fatta dall’ A. più sopra, là dove pone per origine delle àlee 
generali o Vaslraiùme o il giudizio, non ha per fine, cred’io, che di 
accomodarsi al linguaggio di certi filosofi per meglio convìncerli. 

(■) Paj. a»5. — (») T. I, p>g. 3. — (3) T. Il, p«g i io. 
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Abbiamo veduto che il problema i rimasto finora insolabile : ve- 
diamo come l’A. lo sciolga; come trovi un’idea generale la quale non 
ha punto di bisogno d’ un giodaio per esistere e per formare il primo 
giudizio della mente. 

BBix’ inaia Ganaasus n' aaisvEiczA. 

Egli è un fiitto che l’nomo può pensare e pensa all’essere in uni- 
versale, pensa doi alla comune qualità di tutte le cose, l’essere. Quan- 
d' io dico ; » La ragione è propria dell’uomo, il sentire à comune a Ini 
colle bestie, il vegetare colle piante, ma l’essere è comune a tutte le 
cose » ; considero l’ essere delle cose indipendeuteident^ dal resto. Se 
l’nomo non potesse considerar l’essere in universale, questo discorso 
sarebbe impossibile. — Sopra un &tto cosi semplice fonda l’A. la teo- 
ria delle idee (i). 

Pensare alT essere in universale non si può senz’avere idea del- 
l’essere m universale, ^traendo tutte te altre qiuUtà, e alla sola esi- 
stenza pensando, si penserà un essere affiitto indetermìoato, un’incogui- 
ta, ma si penserà un qualriie cosa; si penserà un essere che avrà o po- 
trà avere le qualità necessarie per esistere, sebbene incognite a voi o 
da voi tralasciate (a). 

E quando diciamo idea, non intendiamo pudiuo. Negli enti de- 
terminati che ci vengono presentati da’sensi, là si che l’idea i insepa- 
rabile dal giudizio: ma l’idea dell'essere in universale ognun vede che 
non è r idea di tale o tal etite deternùnato, è una mera possibilità. 

La quale idea, SKX»m’è la più generale, è altresì la più semplice, 
e non ba bisogno d’ alcun’ altra per essere concepita. Non ci possiamo 
dunque formar di lei alcuna imagine sensibile; che allora b non sareb- 
be più semplice, sarebbe determinata e individua. 

Pensando Tenta in universale, io penso b cosa in sà, non in re- 
lazione coir esser mio nè con altri O blsa o vera tale credenza, ell’è un 
btto (5). Ora da questo principio deduco che l’idea dell’essere non 
viene da’sensi, perchè tuttociò che b sensaziooi ci bnno provare, non 
è che rebzione delb cose con noi, e son due cose manifestamente di- 
stinte V esser sentito e V esìstere in se. Il provar sempre nnita l’idea 
alb sensazione, ci b confondere l’una cosa coll’ altra : ma, bsn pensando, 


(i) T. Ili, )*{ 6 — (s) Pij. II. — (3) Pij. sa. 
Sfudil fitQSo/ìrif FoK 1. 
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si trova che nell' idea è considerata la cosa in senso non contrailo ma 
contrapposto a quello io cni la sensazione ce l’ olire. 

Che l'idea dell'essere non venga da’ sensi, si prova innollre dal- 
r essere questa idea di cosa possibile, mentre la sensazione non ci dà che 
cose sussistenti (i). Il possibile è indeterminato, il sassistente è concre- 
to. Quando penso a ima statua, coovien eh' io la pensi di tale o tale 
grandezza, forma, colore; qoand'io penso l’essere, fo più che astrarre 
dalla statua, b grandezza, la forma, il colore, tutte le sue qualità. As- 
traendo da un oggetto individuo le sue qualità, ma sempre pensandolo 
in quanto io lo sento, non posso mai concepire l’essere io generale. 

L’idea dell’essere possibile è universale, perchè riguarda quel 
ch’hanno di comttoe gli enti tutti, l’esistere. Ella inchiude innoltre un 
elemento di necessità, essendo necessario che una cosa possa essere 
perchè sia. 

Ricapitoliamo. L’idea universale dell’essere, selibene semplicissi- 
ma, ha in sè du’ elementi: un essere indelerminato affatto, la possi- 
bilità di quest essere indeterminato, cioè il ppter esso determinarsi 
venendo a sussistere. Elementi, uniti insieme in modo indisgiungibile, 
e dimostranti ehe b delta idea non può venire dal scuso. 

Ma può elb venire dal sentimento delb nostra propria esistenza ? 
Nemmeno (a). L’ io è un sentimento; quindi particolare di natura sua: 
l'idea dell’io è idea perticohre; nè l’ universalissima delle idee può 
venire da quella. Con l’idea dell’ io, i’ penso d’esistere, mi colloco tra 
gli enti; non penso l'essere in comune, ma applico l’idea dell’essere in 
comune a me stesso. 

Si badi innoltre che il sentimento dell’ io è connato all’uomo sì, non 
perii l’idea dell' io. la quale è acquisita c, di necessità, posteriore aU'idea 
(bll’ente (5): distinzione importantissima a brsi. Egli è tutto I’ io che 
sente inseparabilmente sè medesimo: ^li è l’ io come intelletto, ch’ha 
io sè l’ idea d’esistenza (4). Se non conoscessimo noi stessi che per sen- 
timento, non potremmo ragionare soli’ anime nostra, e considerarla come 
un ente, un soggetto-dei nostro pensiero. E perchè da questo sentimen- 
to nasca un’ idea, è necessarn un’ altra idee, quelb di cui disputiamo. 

Ma quest'idea dell’essere potrebb’eUa forse venir prodotta dalla 
riflessione loohiana, cioè dall’attenzione fissa sulle esterne sensazioni 
o sull’ interno sentimento, senta però oulb aggiungere a questo o a 

(1) P.*. 33. — (1) P.J. 48. - (3) Pa* 54 . — (4) T. Il, pi(. 5i. 
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quelle? — No: la cosa i beo chiara. Se l'idea dell' essere non può ve- 
nire dalle sensaziooi, se non può dall’inlemo seotimento; e se la rifles- 
sione, quale il Loche la presenta, nulla aggiunge uè ai sensi nè all’io, 
certo è che quest’idea non potrà mai dalla riflessione prodursi. lonol- 
tre, riflessione siflàtla è impossibile ; giacché, per acqubtare, riflettendo, 
delle cogniiioui, convien confrontare le sensazioni tra loro e giudicarle; 
nè giudicarle si può senza una regola del giudizio, senza im’idca gene- 
rale eh’ è appunto l’idea dell’essere (i). 

Trasportiamod al primo de' giudizi! che Tuomo può fare bambino. 
Qualunque sia esso, comunque si faccia, non può consistere che nel pen- 
sare all’esistenza di tale o tal altro oggetto. E che cos’è pensar l’esisten- 
za d’un oggetto? non già ricevere l’idea d’esistenza, ma fiimc uso, 
applicarla (a). Fra il due a sè: quest’ é un ente, e il non dirlo, non si 
può pensare alcun' passo intermedio (5). 

Se dunque l'idea dell’essere è necessaria alla formazione di tutte 
le idee, se non si trae dalle sensazioni, non dall’ interno sentimento, non 
dalla riflessione, dunque comincia ad esistere insieme con noL 

Quando la voce idea si serbi a significare una percezione genera- 
le determinata in rjualunque maniera, si può concedere che nessuna 
idea innata si trovi nella mente dell’uomo, perchè questo dell’essere è 
germe affiitto indeterminato. Chiamiamolo germe, lume, facoltà, o, 
come l’ A. piò spesso, forma: invece d’innato chiamiamolo concreato, 
connato, esseniiale; non giova disputar di parole. 

Che se l’uomo all’idea dell’ essere non fe, se non tardi, avverten- 
za, gli è perchè le cose di fuori assorbono io sulle prime l’attenzione di 
lui; si che ad altre ancor più sensibili operazioni dello spirito e’non dà 
punto retta: or si pensi a questo germe. Altro è vedere un’ idea: altr’ò 
accorgersi di vederla (4). 


Ouerraxioni. 


Àlcaoì filosoB che pensano con certe parole, c, perdute quelle, par 
che smarriscano la bcollà di pensare, grideranno contro questa teoria, 
|Hir perché v’ entrano quelle sci lettere : innato. Io non risponderò, 
che quando diciam lutto giorno Tamor del bene essere innato all’ un- 
ti) T. Ut, r»6- — (“) 7®- — (3) T. I, pas- — (4) T. Ili, yo. 
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ino, oesaun uomo ragionevole ne ride o oe freme ; e pure dall' amor 
del bene è indivisibile l’idea indefinita dell’essere. Dirò solamente; ne- 
gliino il &tto, se possono, di quest’ idea eh’ esiste nell' nomo, o ne spie- 
ghino io altro modo l’orìgine. 

Quel che ripugna nel sistema delle idee innate, è primieramente 
la moltiplicilà loro; poi quel supporle bell’ e determinate e quasi indi- 
viduate; che è troppo insieme e troppo poco; troppo per il numero; 
troppo poco per la natura di (ali idee, le quali, così determinate, non 
hanno quella fecondità che alla sola idea universalissima è propria. 
Quello che nuoce alla teoria rosminiana è il concetto materiale che 
vuoisi concepire del tempo. E' pare assurdo, vedere un’ idea sola nelb 
vuota mente; e l’anima s’imagina quasi come un luogo, e il tempo 
quasi come uno spazio. Ma pensiamo il tempo serie di sentimenti ; pen- 
siamo il primo momento della vita primo sentimento ; ed avremo le 
cose di fuori già subito operanti sol feto, e la mente già subito eserci- 
tante sé stessa, senza volontà nè memoria, ma esercitantesi tuttavia. 
Allora r idea dell’ essere, eh’ à strumento necessario alla natura ddia 
mente, i non creata ma occasionala dalle impressioni di fuori. 

E s’anco in luogo di pensare l’idea dell’essere precedente al- 
l’ esercizio suo, la si pensa comunicata alla mente nell’ atto appunto che 
accade la necessità del primo giudizio ( la qual cosa pare che il Reid 
intravvedesse, ma la espresse io confuso) ; se questo, dico, si pensa, l’es- 
senza della teoria rosminiana non n’ à ponto alterata. Dicasi pure, se 
così piace, col Kant, che tale idea esce della naturale fecondità dello 
spirito, purché si conceda eh’ ella a tutte precede. 

Dite l’amore del vero, doé dell’essere, e quindi del bene, non 
istinto ma natura dell’ uomo ; dite la potenza a conoscer l’ essere, non 
àlea ma fórma dell’ente ragionevole; e multe difficoltà svaniranno. 

Dell’ esistenza di tale idea si può persuadere non solo il filosofo 
abituato alle difficoltà della meditazione, ma qualunque siasi uomo di 
retto senso, quando penti eh’ eli’ entra come parte essenziale di tutte 
le idee. Al par che tutte le cose essenziali, la vi é coperta da elementi 
più estrìnseci; ma questo appunto prova la sa’ mtima necessità. Così 
vediamo la radice nascosta nella terra, il teme nel frutto, la vita nel 
corpo animale. La non potrebb’ estere più ovvia, sena’ essere men ge- 
nerale, senza perdere la natura tua. Non è ovvia per tè; ma i il crite- 
l io d’ogoi evidenza, perchè senz'essa nessuna idea di nessun ente s.i- 
rebbe percettibile. 
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St^igni proposiiione non pnù non tradursi nel rerix) essere, in 
ogni giudUio non può quell' idea non entrare. 

Il bambino che adopra il rerbo essere, o lo esprima o lo sottin- 
tenda, pensa già l’essere, in modo differente dal filosofi}, ma non diverso. 

Ad ogni idea de’ particolari l’ idea dell’essere è congiunta; cosi co- 
me ogni cosa è in Dio, ente sovrano. 

Anche quando pensiamo del nulla, pensiamo all’essere. Ma quando 
io un essere finito non troviamo l’ intero, allora il nulla d si rivela. 

Perfezione è essere intero. Dunque l’amore della perfezione io- 
chiude in sè l’ idea dell’ essere, e la dimostra necessaria. E non polen- 
do esso amore venir dalle cose di fuori imperfettissime, dev’ essere in- 
sito all’ umana spiritualità. E serve a dimostrare tre cose ; che l’ uomo 
i spanto, ch’egli è libero, che l’idea dell’essere è necessaria. 

Or si noti la concatenazione di questi principii. L’idea dell’essere 
non esisterebbe se non fosse aflàtto indeterminata, perchè qualunque 
determinazione verrebbe a particolareggiarla, a mutarla in un’ altra idea. 
L'idea dell’ essere non può dunque conservarsi indeterminata, senza ri- 
guardare il possibile, giacché la sussistenza reale è determinazione del- 
l’ essere. E appunto perchè riguarda il possibile, essa idea è adunata 
alla vastità della mente umana, e costitnisce la natura ragmnevole ; per- 
chè non havvi oggetto che le sì presenti, cui essa non possa compren- 
dere. Limitata l’umana ragione agli enti sussistenti, non sarebbe più 
dessa. La generalità delle idee suppone l’ idea del possìbile; e l’ idea 
del possibile, generalizzata, è l’idea generale dell’ essere. Questo è il si- 
stema più consentaneo ai prindpii dell’ ìndefimta umana perfettibilità : 
giacché, qualunque soggetto alla mente si presenti coll’ idea dell’essere, 
questa se ne impadronisce, e lo riconosce informato di quel suggello. 
Indeterminazione sublime che tiene dell’ infinito ; che rende l’uonxi 
capace dell’ entusiasmo e del desiderio, due fiumi reali che scendono 
dalle altezze iotcnmnate del possibile. 

L’ indeterminato, latto radice e gnarentìgìa del certo ! Ecco il mi- 
stero della piccolezza e della grandezza umana. 

Tntto CIÒ eh’ è grande, abbraccia e par che avvicini gli estremi; 
però sembra contradditorio ad occhm men veggente. L’ idea dell’esse- 
re, per poter determinare tutte le altre idee, deve appunto essere in- 
determinata ; e d’altra parte perchè sia l’ idea dell’ essere possibile, de- 
ve inchiudere io sè un principio di necessità, i .° perchè non si potreb- 
be concepire l’essere possibile senz’ enti sussistenti, a.° perchè un' idea 
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cosi irrecusabile come questa dell’ essere, con la potenza sua ^essa in- 
cute il sentimento della necessità, 3.° perchè, come dice l’ A.; ciò che 
può essere deve poter essere ; altrimenti sarebbe impossibile: e d’altra 
parte ciò che dev’ essere, deve aver tutti i gradi di possibilità. Questa 
contraddizione apparente tra il possibile ed il necessario è un’armonia 
veramente essenziale all’ idea, e rende evidente il passaggio che & la 
mente con s'i mirabile Eicilità dall’ essere possibile a colai che è ed è ne- 
cessario, a Dio. 

L’autore ha notati nella semplicità di tale idea du’ elementi : nn 
essere indeterminato, e la possibilità di quest’ essere. Ognnn vede però 
come quelli siano clementi che l’astrazione stessa non può separare. 
Io potrei bene inwginare la possibilità d’un ente determinato, non 
mai un essere indeterminalo che sia non possibile ma sussistente, ilo 
detto, essere indeterminato : e vorrei tale distinzione fosse tempre os- 
servata, che il Rosmini non fece. Jissere, con la forma sua d'inQnitivo 
accenna bene al possibile ; ente, con la sua di participio presente, al 
reale. 

Quand’io penso nn ente in quanto ha Tessere, debbo pensar- 
lo non io quanto ha relazione con me, ma in sè stesso, debbo pen- 
sarlo cioè non soggettivamente ma oggettivamente : e se le inevitabili 
associazioni delle idee vengono a mescolarsi in questo mio pensiero, 
puro e semplice, dell’essere, ciò non fa eh’ io non possa in un momen- 
to della mia riflessione prescindere da quelle, e considerar l’ essere in 
sè. Questo momento è brevissùno, ma c’è: e si pnò fame e rinnovarne 
l’esperienza. Così si trova che l’idea più oggettiva di tutte, quella che 
più prescinde da ciò che riguarda all' io senziente, al sedette, è l’ idea 
dell’essere; senza la quale anzi non vi sarebbe oggettività, perchè le 
cose non si potrebbero considerare io quanto sono, ma io quanto noi 
le sentiamo. 

E, considerata appunto l’ oggettività della detta idea, la sua uni- 
versalità, la fecondità inesauribile, e la vita che spande nel mondo delle 
idee, alle quali tutte fa corrispondere Vesistenta. e, per dir cosi, ve la 
infonde, si può bene aRèrmare che quest’ idea è più sublime dell’uomo; 
ch’è nata con esso, perch’è la sua dignità, l’anima dell’anima sua; c 
che il brla sorgere o da’ sensi o da altra cagione posteriore all’esistenza 
di lui, se non fosse assurdo, sarebbe mistero più inesplicabile dell' am- 
metterla a lui concreata. 
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rnocHESsi delm ru^som rem.e solceioiie del pbobleiu. 

Che gli errori (tessi de' filosofanti entriim nel gran disegno della 
Provvidenza a dimostrare la necessità delle solide dottrine, a (ondarci 
per vie inaspettate a consolidare la verità promovendo obiezioni che 
la renderanno vieppiù evidente col tempo, ell’è cosa certissima (i). 

Giova nondimeno osservare che a’ tempi del Loche, la distinzione 
fra l' intelletto ed il senso eia ammessa come incontrastabile da tutti gli 
uomini ragionevoli : e se la scienza fosse avanzata per il suo diritto cam- 
mmo, poteva giungere alla soluzione dell’arduo probleina. Ecco come: 

L’intelletto definivasi la facoltà di conoscere il vero dal falso. 
Restava a cercare che fosse vero e falso ; si sarebbe trovato che il vero 
essendo ciò eh’ è, il vero è l’ente; che l’intelletto dunque è la fiicoltà 
di percepir l’ente. Quindi risaltava che il senso non può percepire 
l'ente; che l’alea dell’ente spogliata di tutte le determinazioni le quali 
vengono per mezzo de’ sensi, è l’ universalissima delle idee. 

Il Coodillac confuse il sentire col giudicare, cose dagli aniirhi di- 
stinte. Il Reid e lo Stewart confusero l’ imaginazione coll’ intellelto, 
distinti anch’essi una volta assai bene. Per avanzar la questione d’un 
buou passo, bastava dimostrate che l’ imaginazione vede le imagini 
smgole, e non le idee universali. 

Chi bada all’ordine e alla natura de’ sistemi filosofici, trova un 
vincolo ed un passalo naturale tra i più disparati. Cartesio incomincio 
la sua filosofia dal pensiero: penso, dunipte esisto: il Loche volle spin- 
gersi un passo indietro a veder come nasca il pensiero, e ricorse alla 
sensazione. Fu saltato uu grado intermedài, ed à l’ importante : il male- 
ràtle con cui cementare, se cosi pos.so dire, la sensazione al pensiero (a). 

Il Berkeley e l’Hume ondeggiano tra il Loche ed il Condillac; 
ora ammettono una riflessione originatrice delle cognizioni, ora no (3). 
Ma tendono più spesso a far prevalere la sensazione alla riflessione 
attiva. Ed è singolare eh’ essi abbiano nome d’idealisti, mentre (parlo 
dell’ Hume ((lecialmente) dovrebbero piuttosto chiamarsi materialisti. 
Tutto, dicon essi, à sensazione; la sensazione è in noi; dumpe l’uni- 
verso sensibile è tutto in noi. La terza proposizione non distrugge la 
prima, anzi su quella si fonda (4). 

(i) B. SjjsIo. T. I, !>•{. 3ao. — (») T. Ili, paj. 76 ». — 13) T. I, pf. iso. 
( 4 l T. HI, |»g. 749. 
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Ck»i la distruzione del vero oggeUivo comiacia in origine da Car- 
tesio, il quale, accreditando la sentenza del Galilei sulle qualità secon- 
daiie de' corpi che sono tutte net soggetto, ripose l’essenza de’ corpi 
nell’estensione, senz’ osservare che tutte le sensazioDi hanno una qual- 
che parte oggettiva. H Bayle applicò gli argomeutì di Cartesio all’esten- 
sione stessa, la quale aneli’ essa può dirsi, al modo di certuni, sogget- 
tiva in quanto eh’ è percepita col mezzo di una sensazione; e appianò la 
strada al Kant, che distrusse ogni realità sin dal fondo (i). 

Il Kant lasciò la natura materiale in dubbio: il Fichte la assorU 
nello sphìto stesso: lo Schelling, reputando troppo piccolo lo spirito 
all’ immensità del proprio pensiero. Io innalzò a Dio, ma per abbassa- 
re Dio sino allo spirito, per confondere insieme spirito, uomo, ogni 
cosa (a). 

Quest’è la progressione del male. Ma riguardando la cosa da mi- 
glior lato, i passi della filosofia nella solozàme del problema, secondo 
Pordine non de’tempi ma delle dottrine, son questi: — si comincia 
dal credere che le sensazioni sono in sostanza il medesimo che le i- 
dee (3) — si conosce che le idee non possono nascere se l’intelletto 
non riflette, non opera sulle sensazioni — ai osserva che sia questa ri- 
flessione, e la si trova un’ analisi pura (4). — Si va oltre, e si trova che 
quest’analisi ha di bisogno d’ una sintesi primitiva (5) — una sintesi 
non si potendo fiire senza nn giudizio, quella medilazione deirinlelleltu 
dev’essere nn atto della facoltà di giudicare (6) — l’analisi del giudi- 
zio dimostra la necessità d’ idee universali precedenti — si classificano 
le idee universali, e le si trovano subordinate le noe alle altre, e le 
une dalle altre si deducono — ti sale a un’idea universalimma (y), 
madre di tutte (8). 


OiserniàoDl. 

n Loche giovò grandemente alla filosofia col pmtarla, almeno in 
parole, sul campo ddl’ osservazione: te nonché il sistema di lui era sta- 
to in parte sostenuto da Aristotele con ben altra fòrza di raziodnio e 
d’mgegjoo. Ho detto ùi porte, perché qncDo stesso principio aristotelico, 


(i) T. ni, m. 593. T. IV, Ft(. 460. — (s) T. IV, |ng. Sog. - ( 3 ) Loche. 
(4) Laronupiiin. — (5) GtUappi. — (6) B«d, — (7) Bocnini. — (3) I. Ili , 
fi- 
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il qual pare d'accordo col Condillac : il senso gisidica, va temperata- 
meote ioteio, arato rigoardo a' rarii aigoificati de) greco x/xn», aigniiì- 
cati e morali e corporei, e limitati e largbimimi ; e n’è prova il latino 
cento, decemo, crimen, discrìstten; e i nostii dUcemere, crisi, crite- 
rio, critica, ed altri. 

Il lettore ai sarà già potuto accorgere dei molti passi fatti dalla fi- 
losoGa nel sistema del Kant prima che questo soGsta sorgesse : cosa im- 
portante a notarsi acciocché si vegga come l’errare consegue all’er- 
rore, e come quando l’errore arriva all’estremo suo limite, confina 
col vera 

La qnestione pertanto si riduce a questo: de’ due sistemi, della 
sensaaìooe, e delle idee innate, l’ uno è insufficiente a spiegare i fatti 
dell’intelligenza, l’altro è superfluo: il principio del Nuovo Saggn si 
fonda sopra nn fatto necessario a spiegare gli altri fatti del pensiero, tut- 
ti cioè gli umani giudizi). Tediamo come dall’idea deli’ essere unita alle 
sensazioni si formi il primo giudizio, il più semplice ma il più diffi- 
cile di lutti a spigarsi. 


nn. Gimmo rainnvo. 

Applicando l’idea dell’ente come prefficato a un complesso di sen- 
sazioni, ch’è in tal caso il soggetto, si viene a formare no giudizio pri- 
mitivo: esiste ciò ch’io sento, gindizio per cui non c’é di bisogno d’a- 
vere per soggetto l’idea d’un altr’ente. Cosi si scioglie l’obiezione ac- 
cennata (i) : come posso io giudicare ch’esista realmente ciò di che non 
ho alcuna idea? Per isdoglierla, conveniva trovare no giudizio in cui 
l'oggetto che si giudica esistente non fosse pensabile se non m forza 
dello stesso giudizio; trovare un giudiùo che desse l’esistenza all’idea 
della cosa giudicata, vale a dire producesse in noi l’idea della cosa, non 
la sappaoesse(a). Ora finché il gindizio cade sopra una qualità della co- 
sa, l’idea della cosa deve prcesistere io noi al giudizio. Ma quando il 
giudizio é tale die cade sull’esistenza della cosa, allora l’idea della cosa 
gindicata non esiste prima del detto giudizio, ma in virtù di quello. 

Ognun vede che il primitivo giudizio della mente deve cadere so- 
pra nn oggetto sussistente cioè realmente esistente, non sopra nn og- 

(i) T. m, pig. 3»3, — (i) B. Ssgpo. T. I, pag. i53. 
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getto merameote possibile, vale a dire esìstente in poiema, giacchi, 
quantunque P idea generate deir ente riguardi V ente postibilef certo è 
che le sensazioni ci vengono dagli oggetti sussistenti: i quali però sen> 
za ridea d^Pente possìbile non si potrebbero percepire. Si noti dun- 
que la dìfTerenza tra sussistenza ed esistenza in genere; Puoa è la reale, 
PaUra comprende e il reale e il possibile. Platone confuse le due cose : e 
quindi gli errori del suo sistema (i). 

Alla difticoltà dunque; come posso io giudicare eh' esista cosa di 
cui non ho idea? — si risponde : il giudicare ch'esista uoa cosa determi- 
nala, racchiude due parli; l'idea di cosa che possa esistere in genere, 
e l'idea di cosa presente, determinata da uoa o piu delle sue qualità. 
Finch' io penso ad un ente in genere, nulla giudico: il giudizio segue 
quando il pensiero dell'ente in genere Papplico e lo determino ad un 
oggetto. Posta dunque nelPuotno l'idea dell'essere, per formare il giu- 
ilizìo esiste la tal cosa, non c'è piu bisogno che delle sensazioni, le quali 
mi delerminan Pente. 

La percezione intellettuale può dcQnir^; il percepire che fìi il oo< 
stro spirito un oggetto sentito quando lo vede in relazione con b ge- 
nerale idea d'esistenza. 

In questo giudizio primitivo convien distinguere l'idea generale 
dell' esistenza cb'è in noi, da quell' attuale ectenia che noi nell'ogget- 
to riconosciamo, col nostro giudizio. L'idea generale PÀ. chiama pre- 
dicato; Posìsieoza particolare dell' oggetto, la chiama attributo (a). 11 
Kant mescolò le due cose. 

Nè da tal distinzione segue che nel giudizio primitivo due siano le 
idee in noi, Puoa delP esistenza generale (predicato); l'altra delta par- 
ticolare (attributo). Quando un ente ferisce i nostri sensi, se non aves- 
simo altro che le sensazioni, potremmo pronunziare un accento espri- 
mente la nostra aifezioDc: ma questo accento mosso dall'istinto, non 
sarebbe un giudizio; non esprìoaerebbe un ente io quanto è in sè, ma 
una nostra modificazione. Per percepire gli enti in quanto distinti da 
me, conviene ch'io paragoni la passione ricevuta dal senso con l'idea 
d'esistenza; allora io trovo un rapporto fin la passione particolare e 
l'esistenza d'un agente diverso da me, è dico dò eh' io sento : è un a- 
gente eh' ha P esistenm ( io quel dato modo che mi determina il sca- 
so) (5). ElPè dunque improprietà chiamare idea quella dell'ente cor- 


ti) T. Ili, jog, 36a. — (a) Pag. — (3) T. I, p«g. T. II, p*g 53. 
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poreo prima che l' intelletto lo giudichi esistente: una sola è l'idea d'e- 
sistenza, la generale : molle sono le idee degli enti esistenti. 

SISGOLSatTÀ. 

Il Degerando aveva acutamente veduta la &lsità della definizione 
solita darsi del giudizio, il paragone di due idee; e aveva detto: il giu- 
dizio col quale affermo a me stesso l'esistenza reale d'un oggetto, non 
può essere un semplice paragone d'idee. Piu larga e più vera ò la de- 
finizione del n. A. che & consistere il giudizio nell'alto d* attribuire 
un predicato a un soggetto. Il predicato dev' essere sempre un' idea : 
il soggetto, nel giudizio prìmilivo, può essere un complesso di sensazio- 
ni, o per dir meglio, un oggetto in quanto cade sotto i sensi, innanzi che 
la mente dell'uomo lo percepisca (i). 

E comunque cotesto primìuvo alto si concepisca, eoo qualunque 
furmuta si veglia esprimere, e'rìman sempre un giudizio. O si dica: 
giudico che quest'oggetto è; o: sento che ... ; oppure: ho V interno 
sentimento dell* esislenta di questo oggetto di cui prooo V impressio- 
ne ;o’. la sensaùone ch'io provo suppone una qualche cosa esistente, 
sarà sempre vero ch'io sento un rapporto fra l'oggetto sensibile e l'esi- 
stenza. Il solo dire: quest* oggetto ; il solo dir: questo, è un giudizio 
dell'esbteaza. E non solo il dirlo in parole ma il pur pensarci. 

E dalla siogolar natura dell* idea dell'essere viene poter lei fra tut- 
te sola preesistere ad un giudizio, perch'essa è l' unica idea che non 
sia composta d'un predicato e d'un soggetto, ed è semplicissima (a). 

0«ferrauoiu. 

Pocdie osservazioni serviranno a sciogliere qualche dubbio rtmah 
sto io alcuno de' mici pochi lettori. 

Sole le sensazioni possono occasionare il giudizio primitivo, per- 
chè il sentimento della propria esistenza non può divenire idea se non 
quando la mente incomincia a rifletterci, nè rifletterci può se non quan- 
do l'attenzione è stata desta dalle cose di fuori. Qui non si tratta d'i- 
dea universalissima, come quella dell' essere, la quale può starsene inav- 
Yerlila nella mente appunto perchè indeterminata: si tratta dell'idea 

(i) T. r, p*([. IÌJ6, — fa) Pig. 198. 
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determinata dell’ estere proprio. Per concepire il me come idea, con- 
viene eh’ k) concepisca prima un diverso da me. In questo senso acqui- 
sta qualche verità l’ espressione del Fichte : che l’ io ponendo il non 
io, pon sè stesso. E quando dico pone, non vo’dire lo crea, ma l’in- 
tende. L’ idea dunque dell’ io non può prevenire l’idea d’ una qualche 
cosa al di fuori : ponto importante a notarsi. Perchè, se questo non fos- 
se, parrebbe che il semplice sentimento potesse &r vece dell’idea; e 
confusa Pana cosa coll’altra, si ricadrebbe agli equivoci antichi. 

Ma l’intelletto non sarebbe intelletto se gli mancasse k norma con 
cui giudicare: e questa dev’ essere un’idea indeterminata affitto: che 
altrimenti, non si potrebbe a qualunque oggetto applicare; nonpotreb- 
b’ essere il predicato di qualunque soggetto. • 

E quando diciamo che l’ intelletto considera le cose in sè stesse, 
non intendiamo già che le possa pienamente conoscere come sorto, ma 
in quanto sono al dijuori di noi Qui la voce come corrisponde all’ut- 
pote più che all’ uU. Basta per noi che l’intelletto giudichi a quella gui- 
sa gli oggetti, distinguendo sè stesso da loro. Questa dìstinzkne è l’es- 
senziale del primo giudizio: k conoscenza più o men piena delle cose 
come sono in particolare, è l’ uffizio de’ giudizii seguenti. 

L’ A. notò che idea d’esistenza particokre non c’è; ma solo d’enti 
a’quali è applicata la generale idea d’esistenza. Giova inoltre osservare 
che l’ idee degli enti non in quanto sono possibili ma reali, si potreb- 
bero chiamare idee degli enti sussistenti. Le quali idee degli enti sussi- 
stenti sono diverse dall’ idea di sussistenza : e questa è molto men ge- 
nerale dell’idea d’esistenza; ma sempre più generale di quelle che ri- 
gnardano tale o tal classe d’enti sussistenti o reali. Se non si determina 
bene il linguaggio, gli equivoci, di piccok origine crescono, e si molti- 
plicano in infinito. Ma per bene intendere e questa e le cose seguenti, 
giova kre alcune osservazioni più attente sulk generale natura delle 
idee stesse. 


DiL possnius. 

Le sensazioni, come tali, non sono idee : perchè idee divengano è 
necessario che P intelletto le generalizzi, vale a dire consideri quel- 
la sensazione come possibile a ripetersi un numero indefinito di volte. 
Nell’ atto dimqne che lo spirito riceve le sensazioni, possedendo P idea 
dell’ ente possibile, accoppia nella propria nnità questi due per sè di- 


Digìtized by Google 



20.1 


tlloti elementi: ebssia che ooncepùca come possibile i rinnoTarsi quel- 
la UnpresaioDe, perchè n’ abbia l’ idea : basta che la consideri non in 
quanto sta iu un modo o in un luogo piuttosto che in altro, non in 
quanto produce io lui tale o tal sentimento, ma in quanto potrebb’ es- 
tere in infiniti altri luoghi e modi (i). 

Le cose non son conoscibili se non in quanto aono, in quanto par- 
tecipano dell’ essere (a): quando dunque io percepisco un indiridoo, lo 
percepisco in relazione con l’ente, relazione la quale non può essere 
certo esclusÌTa, si che di simili a lni non ve ne possano essere innume- 
rabili. Quindi è che la nozione d’ un indiriduo inchiude in tè necesm- 
riameote la possibilità d’infiniti iodividui, vale a dire ch’ell’è generale. 
Di partitolare c’ è nelle cote la propria loro sussistenza ; e questa stes- 
sa non può essere percepita te non per ria d’ no’ idea. La stessa pro- 
pria sussistenza e indiridualità nostra è percepita con idea generale : 
perché, affine che il sentimento delP estere nostro diventi idea, noi dob- 
biamo applicargli il predicato dell’essere, il quale in quest’applicazione 
riman toltavia universale. Noi sentiamo è vero la nostra individualità ; 
questo è il soggetto del giudizio : ma il predicato rhnan sempre univer- 
sale per modo che nella percezione intellettiva di noi stessi è compresa 
l’idea dell’essenza d’un uomo, la qual si ripete e rinnovetla in tatti 
gli nomiaì esistenti, e in altri ionumerabili si potrebbe rinnovellare. Se 
questo non fosse, noi non potremmo conoscere il senso della voce uo- 
mo; dal nostro modo d’essere non potremmo argomentare l’altrui 
L’ idea non è dunque mai un sentimento, come il Laromignière vor- 
rebbe: lo stesso oso del Imgnaggio a questa confusione ripugna (5). Al 
solo pensiero è necessario avere l’essere per oggetto, non già al senti- 
mento : altra verità non osservata dal Bontenveck. 

L’idea dell’essere possibile, cfa’è il gran mezzo della cogmziooe 
umana, è altresì quella che specifica l’ umana natura, costituisce il suo 
carattere proprio (4). 

Imagioiamo enti a’ quali mancasse la facoltà di pensare la posribilhà ; 
che perciò non fossero atti a percepire se non te un certo numero d’ in- 
dividui esistenti : in questa specie d’enti potremmo imaginare or più or 
meno forza di percezione secondo il numero degli individui percettibili 
a loro : ma, non potend’essi passare quel numero, non potrebbero aver 

(i) T. HI, pig, 339. — (s) T. IV, pjg. s6o. — ( 3 ) P«{. 3 o;. — ( 4 ) Prioc. di 
K mor.,p>{. 74. 
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Donai comoni a tulti gli oggelli possibili d’ una specie, come nomo, be- 
stia, virtù, ma soli nomi proprìi da applicarsi a ciascaoo degli individui 
da lor cooosduti. L’ uomo all' incontro può imporre nomi comnni : i ° 
perdi’ ha b £icoltà di fissar l’ atlenaiooc sopr’ una o più qualità dell’in- 
dividuo che possono essere in altri innumerabìli; i.° perch’ha la &col- 
tà di conoscere la possibilità che più individui partecipino d’ una quali- 
tà comune. Al nome comune si conginngono dunque le idee seguenti ; 
I l’idea d’ una qualità ; a." dell’attitudine ch’Iui essa qualità d’ essere 
in uno individuo; 3.° delb possibilità eh’ essa sb partedpata da al- 
tri individui in numero indefinito ( i ). Ad un nome comune possbmo 
infatti congìongere il pensiero d’un individuo non reale ma possibile: 
possiamo, al sentir nominare cavallo, non solo rammentarci un caval- 
lo veduto ma rappresentarcene uno possibile e non esistente, fornito 
Hi qualità tratte dalla fàntasb (2). Tanto à ciò vero che al por pre- 
sentarcisì nn individuo di quella specie, sebbene non l’avessimo ve- 
duto mai, lo nominbmo col nome stabilitogli innanzi che sb venu- 
to ad esistere, pendi’ ha le qualità che lo collocano Ira gli individui 
ai quali è stato assegnato quel nome. S' io non avessi l’ idea possibi- 
le di cavallo, non potrei al primo vedere un nuovo animale di que- 
sta specie non mai veduto, dire: questo appartiene alla specie de’ ca- 
valli (3). 

Una qualità è particoUre in quanto realmente esiste in un indivi- 
duo; ma io posso considerare una qualità senza pensarla nel tale indi- 
viduo esistente: dunque la considero come possibile, e quindi come co- 
mune (4). Quest’ idea del possibile è b norma con b quab conoscere 
e giudicare gli enti sussistenti (5). 

L’idea del possibile non è dunque un nulb, come vuole il Bar- 
dilli (6); à idea senza la quale la stessa realtà sarebbe nulla per la men- 
te nostra, perchè non potrebb’essere pcrcepib (7I Ma il Reid che to- 
glie all’uomo le idee e non gli lascia se non gli oggetti reali, doveva 
togliere ancora l’idea delb possibilità, perchè b possibilità non è altro 
che idea: e, condotta a tal passo quelb dottrina, b falsità ne riesce 
evidente (8). 


( 1 ) Pad. s33. — (s) Pag. t4a. — (3) Pag. i8a. — (4) Pag. a53. — (5) Piioc. 
ac. mor., |iag. 177. — (6) T. I V, pag. 538. — (7) T. I, pag. a6;, 353. — (8J T. Il, 
r>8- sìj 
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Nua è già che dod abbia la sua parte vera, ed è questa. — Il Ileid 
nel pensiero umano distingue tre cose: il Soggetto pensaute; l’atto del- 
la mente che pensa; l’oggetto pensato: e dke, il quarto elemento iu- 
Irodotto da’ClosoG, Videa, è inutile, è nulla. , 

Distinguiamo: che l’idea, come vogliono alcuni, sia l’unico mezzo 
di conoscere perfetlamente le cose reali, è nn errore. L’ idea niente là 
conoscere di reale : non presenta che la mera possibilità. Per le cose 
corporee è necessario il senso che dia la materia e l’occasione alia for- 
mazion dell’ idee. Per aver questa vuoisi un giudizio il quale affermi 
esistente l’oggetto che fa impressione sul senso. La percezione, cosi 
compiuta, del corpo, ha due elementi: la percezione d’un oggetto indi- 
viduo, e l’attitudine a concepire ionumerabili altri simili oggetti. L’idea 
non i dunque un mezzo ( e fin qui la ragione ì col Reid ); è un ele- 
mento della percezione de’ corpi (i). Ma non è nulla. 

E lo provano le note frasi : in potenza, in atto ; delle quali la se- 
conda esprime la sussistenza reale; la prima l’esistenza della cosa come 
idea nella mente (i). E che infatti può essere una cosa in potenza se 
non la volete un’idea? U fatto sarà misterioso, se così piace: ma negarlo 
non ispiega il mistero. 

E qui si osservi essenzial differenza. La possibilità delle cose è la lo- 
ro intelligibilità, la loro idea; fuor della mente il possibile à nulla: in 
questo senso gli à dipendente dall’ente che pensa. L’ente esistente in 
quella vece esiste a condizione contraria, d' essere indipendente da noi, 
d’essere l’occasion della cognizione; laddove il sentimento e la cogni- 
zione esistono come effetti. Ci siano esempio le idee di causa e dì effetto. 
L’idea di causa non si può concepire senza l’idea relativa d’effetto. Al- 
l’incontro nella realtà la causa sussiste iodipendente dall’effetto, sussi- 
ste da sé (3). 


OwervatioDi. 

Quaod’io penso all’idea di cosa possibile astraendo dalla realità di 
essa cosa, d penso, dico, con b mente mia già formata, e alle astrazio- 
ni aiutata dal linguaggio; allora m non fo, come nel giudizH) primitivo, 
non fo sobmente uso dell’idea universale dell’ essere; ma questa ap- 
plicala ad un ente sussistente, separo dall’idea di quell’ ente astraendo, 

(i) T, III, pa^., j34- — (a)T,IV, pag i3C, — (3, Piìdc se. mor., pag 


Digitized by Googic 



■3o8 

e la separo per via d’ un giudiuo. Ma nel primo s Tolgersi della mente 
tale operazione non ha luogo, e non è necessaria. 

Dunque l’idea ddia possibilità non à per l’appunto quella dell’en- 
te possibile. 

La mente può concepire innnenso numero di possibili quanto a- 
grinditridui, ma non può concepire di possibili specie altro che quelle 
delle quali ha veduto di fuori un modello. 

Del sintetico e del necessario ha in sè la più condizionale e la più 
dobitatÌTa proposizione del mondo. II forse tradotto in linguaggio equi- 
valente significa : egli è necessario che sia possibile, cìte , . . 

La lingua nelle sue misteriose profondità nasconde un argomento 
possente a confermare quest’ alta dottrina. Le desinenze abile, ebiìe, 
evale, ibile, Mie, ubile esprimono ora la possibilità, ora l’atto, ora la 
necessaria dignità della cosa, .limabile vale e da potete e da dovere 
essere amato ; piacevole, h alfine a piacente; nobile, è degno d’essere 
conosciuto, non già possibile ad essere. Abilis insomma si scambia con 
andus. 

Indefinito, possibile, ideale^ comune, simile, iq>etizioni del medesi- 
mo atto, del medesimo inetto, voci ebe tutte salgono al ipedesìmo 
punto, e accennano all’idea indetemùnata dell’ essere. 

DEL OOlfUIIE. 

Verità cardinale, e da alcuni filosofi non osservata, si à questa : 
che le sensazioni, o gli oggetti reali da coi provengono, in sà sono indi- 
vidui, e altre qualità non contengono se non particohri; poichi qualità 
comune e generale non esiste se non nella mente dell’uomo (i). N<^H 
oggetti esterni sono, è vero, qualità le quali destano in noi un’impres- 
sione simile; di che concludiamo essere m loro qualche cosa simile o 
comune: ma questo rapporto di somiglàinza non è che una percezàm 
della mente, ha fondamento nella realità, ed ì latto, ma latto in quanto 
la mente umana lo vede. Tea due oggetti nulla propriamente v’ha di 
comune. 

Ammettendo che il comune sia un non so che reale nelle cose, i 
I^ochiani dissero : il senso percepisce le qualità proprie e le comuni ; 
«listingue queste da quelle, e cosi acquista le idee generali. A questo 


(•) T. I, p«f. 46. 
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modo i) problema della filosofìa si credette sciolto, e non era nemmeuo 
beu posto. 

11 comune non viene da'sensi^ la mente confrontando le cose, le 
giudica simili in parte o in tutto, e il suo giudizio liferisce alle cose(i). 
11 notabile si è cbe non v'ha alcuna idea, per particolare die appaia, 
la quale non contenga io sè un elemento di comune (a): e per avve- 
dcrceoe, poniamo Tidea d'un oggetto corfK>reo. Quest’idea è quasi ri* 
tratto cbe rappresenta l'oggetto da me veduto: ma siccome un ritratto 
oltre al sumigliarc a tale o a tal persona, può somigliare io parte alme* 
no a molti altri uomini che vissero o vivono o vivranno o potrebbero 
vivere^ e certamente in qualche cosa somiglia agli uomini tutti reali e 
possibili, in quant'hanoo umana figura ; così Tidea rappresenta, si, l' in- 
dividuo oggetto, ma insieme rappresenta quant' altri ionumerabili og- 
getti a quello possono somigliare. £ siccome la persona ritratta non ha 
tanto propria relazione con l'effigie dipinta, cbe possa, dirò quasi, as- 
sorbirne tutta a sò sola la somiglianza, e impedire che v'abbiano altre 
persone le quali più o meno a quel ritratto somiglino ; allo stesso mo- 
do l'idea d'uQ oggetto non può essere tanto individua che qualcosa di 
comune a altri oggetti, almeno possibili, in essa non sia (3). Imaginia- 
ino oggetto unico al mondo: l'idea cb' io mi fo di quest'oggetto, oltre 
al rappresentar lui, rappresenterebbe ìnnumerabili altri oggetti possibili, 
simili a quello. O almeno in questo senso l'idea dell' oggetto indivìduo 
avrà del generale, in quanto cb'esso somiglia di certo, non foss' altro 
per la proprietà comunissima dell' esistenza, agli altri enti tutti 

lo questo scoso c^n'idca è come un tipo: e siccome da un tipo, 
se nou si logora, io posso trarre una copia, e posso diecimila, senza che 
sia (olla l'aUitudiue del tipo stesso a darne tanl' una quanto ionumera- 
bili^ così l'idea, s'io la voglio riferire a una cosa sola, a quella per e- 
sempio da cui fu occasionata, questa è operazione positiva, non già ne- 
cessaria. Io vedo per la prima volta un cavallo, ne acquisto l'idea, e 
apprendo a chiamarlo ctd nome generico di cavallo. S'anche non sa- 
pessi in sul primo, o non badassi, che questo è nome generico, non 
fu. Qualunque animale di quella specie io rincontro poi, con qudla me- 
dt^ima idea lo riconosco, e posso chiamarlo col medesimo nome. Non 
è una nuova idea della specie quella ch'io acquisto ogni volta che vedo 
di nuovo un cavallo: l'idea delb specie è sempr'una. Posso ooU'osier- 

(I) 5|. — (a) Pag. ga. — (3j Pag. g,',. 
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vuziooe (li varii ioiiividui deterniimire meglio Tideu generjle, ma non 
farla TÌe più generale (i). Ch' anzi, come osservò il Condillac istesso, 
ne' primi giudizi! noi sogliamo generalizzare ancor fHÙ laicamente che 
non in età più matura. Fallo ioesplicabile se si ponga che il generalizzare 
sia frutto dell'esperienza presa sopra molli oggetti indivìdui, piuttosto 
che immediato etrettu della natura dell'idea stessa. 

Il Condillac ha confusa Pattitudioe ch'ha l'idea d'essere applicata 
a innumerabili oggetti, coll'alto per il quale noi nell'idea stessa ricono- 
sciamo altitudioe tale. £ Patto certamente, essendo allodi riflessione, 
H posteriore a moUissime altre operazioni dello spirito umano. Quan- 
d'anco in un ritratto io non considerassi mai altro che Pimagiue di 
quel tal uomo individuo, non gli torrci eoo questo la somiglianza ch'es- 
so ha con tanti altri. Quand'anco un'idea non mi risvegli che la per- 
cezione d'uo solo cretto, ciò ooo toglie eh' essa non abbia il potere di 
presentarne allrì infiniti al pensiero. Cotesto h abito che s'ac^uisla col 
tempo, ma non si |>otrebbe acquistare se ne mancasse il modo. Per for- 
marmi la generale idea dell'arancio, non è Dccessario ch'io ne vegga 
due o due miliooì : nè due nè «iue milioni basterebbero a cui so al primo 
aver veduto tin arancio non me ne fossi formala un'idea, che, per es- 
.sere idea, dev' essere generale. S'intende che l'oggetto debba essere la 
prima volta veduto in modo da poter lasciare imagine di sè: chè altri- 
menti non solo non produrrebbe idea generale, ma idea nessuna. 

Tornando all* esempio dell'arancio; nel vedere il secondo, il mil- 
lesimo, io divento sempre più franco nell'applicazione della delta ge- 
neralità agPindividui: ma la generalità non la creo. Cosi quando in un 
ritratto io comincio a pensare la somiglianza eh' esso lia con altri uomi- 
ni, non muto la natura del ritratto, de) tipo, non vi aggiungo nulla ^ 
scopro soltanto l'elazione che v'era già, e a quella penso (a). Si può a- 
vere Pidca generale e non ne conoscere l'uso: ma se non s'ammette 
la pret^^istenza delPidea all'uso che se ne fa, come spiegare l'origine del- 
l'ide» stessa? Vedere più oggetti della medesima specie non è già un 
acquistarne Tidea generale, è un'occasione d'accorgersi della realità di 
detta idea, approfittandone. 

Lo Smith c io Stewart vc^liono che le idee comuni non sieno al- 
tro che nomi significanti collezioni d'individui, nomi che ri aiutano a 
concepirò il comune, il qual però non riman altro che un nome. Ma pri- 

I 

(i) T. II, pag. aog. — (a) T. I, pag. loi. 
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niieran)«nle non tulli I nomi esprimenti collezioni d'inHividui son nomi 
comuni ( i ); per eseinpio qae* de^nuiDeri e deUe quantità } due, tre, die- 
ci ^ pochi, UilimL 

Toi jMin tutti i oomi comuni riguardano coUezioai d' indÌTÌdoi : per 
esempio gli aggettiri sosleolivali: usnamià, bellewt, bianchewi^ che 
si possono chiamar generali ed astraiti, comnni na Comuni Tmmenle 
son quelli che poasooii applicare a moki individui, ciascuno indivi- 
dualmente preso: come uomo, ammale, caverna: od anco gli aggetti- 
vi: bianco, duro, defoìine. Con questi nomi s'attribuisce agli coti una 
qualità che io essi si riconosce ; e questi sono comuni perchè con ven- 
gono a cias<'UDo iodieiduo fornito della lai qualità. Lomo conviene a 
ciascuno degli uomioi, albero a dascuno degli alberi; non è una colle- 
zione d' uomini o d'alberi, come vuole lo Smith. Se ciò fosse, dicen- 
do alberi {durale, si dovrebbero ioteodere più collezioDi d'alberi, e io 
quella vece uou s'iolende die parecchi individui (a). 

l'iome (>ropi io all' incontro è quel ch'indica l' oggetto con un suo- 
no destinato a denotare uo oggetto individuo. Cbbiuaudo un tale : oh 
queW uomo! io non fu già diventar proprio il nome conuioe; ma, non 
considero o non indico in qaell'uomo di'io non conosco o fìngo per 
celia o per altro di noi conoscere, altra qualità che la qualità d'uomo; 
cliiamandolo : Gino, specifico rìodividoo. E non importa che molti ve 
II' abbia de'Gìni. Questo nome essendo stato sempre serbato a deno- 
tare un uomo uoico^ rimane individuale sempre. Potrebbe diventar ge- 
nerale col tempo; come il nome individuo d'ApoHo, diventa generale 
quando d' tin bell'uomo si dice: è un ÀpoUo. 

Questo è importante a notarsi. Chiamar con un nome un ng^to, 
rhiamaroe mille, noa fa divenlar comune quel nome <li proprio ch'era;- 
se non s' acco{>pia al nome la significazione d'una qualilà comune. che 
inflichi quegli oggetti appartenere a una specie data (3). Quand'anco 
tutti gli uomini si chiamaasOTo RafHiele, Rafiàele non sarebbe {^à nome 
comune, com'è uomo, se non f]uaiido venisse a significare eotc dotato 
di quel carattere che chiamasi umanità. Non si può dunque nn nome 
4*eoder comoue applicandolo a più oggetti, siccome lo Smith affermava: 
n'* un selvaggio il qual chiamasse caverna quattro o dieci caverne, 
renderebbe con dò il nome di caverna comune, se non v'accoppii l'i- 
dea di quella generai propiielà cb'haooo le dieci caverne, proprietà co- 
ti) P*j. 178. — (1) P»j. 1S7. — ( 3 ) P»g. »o8. 
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munì uuu sulo alle dieci ma a tutte quanto. Non è dunque il nome ac> 
couiunatu ohe dà l'idea comune; è l'idea della qualità comune che fa 
trovare? un nome comune) o là divenir tale un nome propriO) non mai 
pei semplice estensione ma per maniera diversa di considerare la co- 
sa. L'estensione viene ad essere effetto, non causa, di ciò ch'hanno in 
se di comune le idee. 

Che il selvaggio in&lti non cominciasse a parlare dall'uso de’oomi 
proprii, lo vede chi pensa che con un nome proprio s'indica un ogget- 
to, non una qualità o un sentimento o un giudizio, che son le cose a 
cui dinotare l'uomo in sul primo adopera la parola: lo vede chi pensa 
che la necessità de'numi proprii allora si fa sentire quando si tratta di 
distinguere due oggetti simili, vale a dire che il nome proprio suppone 
gi i preesistente l'idea di somiglianza, l'idea comune (i): lo vede chi pensa 
corno, ben più diflicile essendo cogliere le differenze che le somiglianze, 
al selvaggio dev'essere più facil cosa creare (adopriamo questa paro- 
la secondo T ipotesi dello Smith), creare un nome comune che un pro- 
prio: onde prima d'introdurre nel suo nascente linguaggio un nome 
proprio, è ben più probabile di' egli la cosa individua che vorrà dal- 
l’iJtre distinguere, s'ingegni distinguerla con un cenno, ovvero con una 
qualità o relazione propria della cosa, vale a dire con nome comune. 

£ invero i monumenti storici attestano tutti che i primi nomi 
proprii furono tratti da una qualità delfoggelto. ed avevano per radice 
i nomi comuni. E i nomi proprii d' oggidì non son veramente tali se 
non in quanto rintelligeoza delle loro etimologie s'è smarrita dai più(a). 
Anco nelle lingue moderno dove il cresciuto avvedimenta e le molti- 
[ilicale relazioni sociali rendon talvolta pericolosa cd incomoda la con- 
tusione di molti ometti sotto un nome comune, anco nelle lingue mo- 
«lerne non havvi oggetto che non abbia un nome comune, quello alme- 
no di cosa: innunierabili son quelli clic nome proprio non hanno. Co- 
me sarebbe mai ciò se il proprio producesse il comune? 

Si concedè allo Smiih (cd è questa verità che lo indusse in errore) 
SI concede che i [>rimi ad essere nomìuati o determinatamente pensati 
sono gli enti individui: ma da ciò non viene che i primi nomi avessero 
ad essere nomi proprii; giacche quell' iodivi<Ìuo poteva bene essere no- 
minato da una qualità ch'egli avesse comune con altri molli. Nelle idee 
degli individui non tutto è individuale (5); e tal è la necessità nella u- 

(«) Pag. — (a) aoi. — ( 3 } P»;;. 211. 
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mana meote dì conrepìrc il comune, che negli stessi nomi proprii ella 
s'ingegna di trovare un che di comune. 

£ questo de' nomi comuni è mirabile magistero della natura : per- 
chè le specie dal nome comune indicate sono, anco da' popoli rozzi, an- 
co da uomini ignoranti, e di costumi e di lingua diversi, percepite con 
tale chiarezza che la improprietà del nome dimostra subito la lulsilà flel 
giudizio. S'io chiamassi elefante un uccello, non allargherei già il signi- 
ficato del nome comune elefante^ perchè non islà nell'arbitrio delfiio- 
roo allargare i limiti delle specie, sacri come la sapienza creatrice; a lui 
tocca soltanto imparare a discemerli, e ritenerne i nomi sanciti dall'uso; 
non farei che pronunziare un falso giudizio, collocando un individuo in 
ìspecie non sua. 

Ma dire (e foss'anche vero), dire che l'uomo passa da' nomi pro- 
prii ai comuni, non è già uno spiare come la mente pasci dall' indi- 
viduo a concepire il comune: e questo è il doro problema (r). Voi 
dite: il nome d'uo oggetto s'applica a tre, quattro, dieci: eccolo fatto 
comune, ^'o; il nome comune, indicante genere o sjiecie, s'applica 
non a tre, non a dieci, ma a tutti gli oggetti che hanno quella quali- 
tà o relazione comune, oche possono averla. Voi parlale d' un nume- 
ro determinato: e qui sì tratta di numero indefinito. Com'è che la 
mente si forma quest'idea cosi vasta ? Com'è che col nome d'iin indi- 
viduo essa chiama allr' individui, e quanti nc può imaginazione ideare? 
Perchè lo là ella? '— Perchè vi trova un che di simile, di comune. — 
Dunque il nome stesso era comune già, se capace d'essere applicato ad 
innumerabili oggetti, e applicato con un conforme atto della mente, non 
con operazione di tutt'alira natura. Se il nome comune indicasse colle- 
zione di certo numero d'individui ; applicato a nuovi indivìdui, e'diver- 
rebbe sempre più comune: cosa assurda a pensare. 

Il nome comune comprende: i.** l'idea d'una qualità o Telarne, 
a.*’ l'idea della possìbili^ eh' essa qualità o relazione possa accomunarsi 
a indivìdui innumerabili (a). Questo secondo elemento, lo Smith non lo 
calcola ; c questo costituisci il comune : e quando pare cotesto elemen- 
to entrasse in un solo de' nomi comuni, meriterebbe d'essere studiato 
per ispìegaroe l' origine. 

L’idea comune, dicono, è un nome. — Ma se questo nome non 
(i) P.ig, sai. — (») Pig. »33. 
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sìgoifiGi iodìvidui, e se pur signi&ca od qualche cosa, deTe significar 
dunque uoa qualità, una relatiooe eomuDe (i). 

Quando, dice lo Smith, io proDunzio tm nome comune, ri accop* 
pio sempre Pidea d'un ente indiridoo. DanqueSl connine è nulla. — 
Ma perchè (domand*io) perchè d nome comune uomo non acroppinte 
Toi mai ridea bestia o pianta? Se il nome detto fosse cosa arbitraria, 
se non corrispondesse ad uu tipo della mente, ogni uomo al nome co- 
mune coDgiungerebbe idee dienti e di specie diversisshiie (a). 

Se gP individui corrispondenti al nome comune fossero già fissati 
di numero, lo Smith ragionerebbe diritto; ma qui si ha una potenza 
indefinita, e s'ha insieme nna norma, un limite definita 

Tanto è ciò vero, che al primo vedere uomo non mai veduto, io 
lo conosco |;»er uomo. Pho dunque il tipo delPuoino nella mente: non 
è nome vano Vurnanità^ non è abitudine ch'io mi son fatta di sostituire 
al nome cornane Pidea delP uomo individuo: perchè qui si tratta <P no- 
mo cip P non ho mai veduto: polrebbest trattar, se volete, d'uomo che 
non esiste, d* uomo possibile (5). 

Il dire pertanto che al nome comune la mente sostituisce sempre 
Pindividuo, è un confermare ch'esiste, oltre alPidim dell' individuo, 
una norma per riconoscerlo; si eh' io possa nelP esisteina sua vedere 
la qualità eh' esso ha comune con gli altri della sua specie. 

Ci si potrebbe rispondere, che la realità dal nome cnanme indica- 
ta non è altro che la qualità d'uu ente ìndivìdno ; e che, quaad'io di- 
co biancì\e%%a^ non intendo già una bianchezza in genere, ma sì un 
corpo bianco. — L'<dibiezioae è speciosa: e sebbene le com notate la 
sciolgano, pur giova combai terla ancora. 

Considerare una qualità separata dall' ente al quale appartiene, 
è considerare una qualità da potersi applicare non ad nn ente solo, 
ma ad innumcrabìli della medesima specie. Se dunque io posso consi- 
derar la bianchezza in genere, P ho un’ idea di biaochesza che non è 
P idea di questo o di quel corpo bianco nè di tutti i corpi bianchi 
ch'io posso aver mai veduti, lo con l'idea di bianchezza posso pensa- 
re corpi bianchi non vedati mai, e pensarli senza intonacarli punto 
del bianco di corpi individui da me veduti, togliendo il colore a que- 
sti per darlo alle creature della mia &nta$ia (4). La bianchezza, da che 

(0 Pig. ajS, T. ir, pag. 57, 30. — (a) T. I, pg. a» 5 . — ( 3 ) P»g. 
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la considero in no indÌTÌduo, è incomunicabile^ è quel tate intonaco 
del tal corpo, dal quale io potrò in certi oasi levare e trasportare uno 
strato sorr' altro corpo: ma allora il bianco che vesta di sodo fiirà uu 
bianco nuovo, non quello che passò ad imbiancar l'altro corpo. La 
bìonche%%a individuale, ripeto, è incomunicabile ; ora con P idea di bìan- 
chezta io 'mbtanco diecimila universi. Io una parola, la qualità comune 
è dominio dcirimagioatione : pò* negare che V idea comune esista, con~ 
vien U^liere alPuomo questa sua potentissima facoltà, madre non solo 
delle arti ma c delle scienze, le quali, senza Pidea del possibile, sareb« 
bero nulla (i). 

Tolte lo idee comuni, è tolta la (acollà stessa di giudicare. Io veggo 
due corpi bianchi : come lo io a conchiudere eh' e' si somigliano ? ~ 
Il problema par semplicissimo, ma coovien pure scioglierlo, lo non tras- 
|>orto Puna bianchezza nelP altra; cosa impossìbile: non posso neimne- 
iio confrontare a dirittura le due bianchezze tra loro, senza im aiuto ; 
(lerchè la bianchezza individuale non posso muoverla dal corpo al quale 
appartiene senza dislmggerb (a): e, le due impressiuni essendo separate 
r una dalP altra, mi bisogna un punto nel quale oongiuogerlo per poter 
dire: m; le son similL Ecco come segue la cosa. lo ho la potenza di 
considerare la qualitiv separata dalPoggetto, vale a dire non più todividoa 
ma comune a quanti mai oggetti mi cadranno sotto assensi o in pensiero. 
<^)uesta qualità comune è sempr’ una, perchè le individue varietìi non 
la mutano; è dunque un tipo delle qualità individue. Io che ho vedu* 
to una v<dta il bianco, ebbi la sensazione di quella tale bianchezza, la 
percepii, la separai da quel corpo, la considerai in sè. Mi toma agli oc> 
chi un altro corpo bianco; soggiungo subito: questo è simile a quello. 
L'idea della bianchezza già Pho, e Pho generale: posso dunque con- 
cepirla in qualunque individuo. E così, nelP atto di vedere il corpo 
bianco, la mia idea della bmocbezza comune e la percezione della bian- 
chezza individna si trovano insieme senza confondersi, essendo im- 
possibile che il generale si confonda col particolare, il quale è compre- 
so da quello, e si può in quello vedere senza perderò punto di sua iu- 
dividualità (3). 

Se s' intende che le qualità comaui non esistono fuor della Utente, 
in ciò tutti andranno d'accordo. Ma che netlu mev^ non siano idee di 
qualità comum, lo Stewart istesso non lo potrebbe afièrmare, egli che 

(I) Pag i6R. — (a) Pag. 379. _ ( 3 > P»g. aSi. 
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aveva già iletto: che De' ragionamenti sulle qualità geoerali noi (acdam 
uso (li segni, come gli algebristi di formole; paragone bellissimo e op- 
portuno per noi. 

Ma lo Stewart giunge ad affermare »>potersi ragionare sulle paro- 
le senz'aver riguardo alle cose eh' esse parole esprimono n. Provi dun- 
que lo Stewart a togliere da una proposizione le parole esprimenti idee 
geoerali, e sostituirne altre a caso j vedrà s'è tutt'uno. 

Ma, soggiung'egli, s'i' espongo lo stato della causa ad un giudice 
tacendogli i nomi delle parti, o sostituendone di Gttizii, o mutandoli in 
una seconda esposizione del fatto, il giudice intenderà ^ne, e darà 
sentenza al medesimo modo. Or questo che prova ? Frova che i 
nomi d^li enti individui si possono bensì cambiare, ma che le qualità 
e le relazioni delle cose debbono rimanere le stesse, acciocché il ragio- 
namento abbia luogo: prova che non i segni delle idee generali ma i 
segni delle particolari sono assai volte indifferenti all' identità del giu- 
dizio ; prova il contrario dì quello che lo Stewart voleva mostrare (i). 

Goncbiudiamo. L'idea di cosa comune, inchiude l'idea di possi- 
bilità che la data qualità si ripeta in innumerabili oggetti. Una sola ecce- 
zione può darsi: quando l' ente individuo di cui si traila, fosse di sua 
natura oecessarìamente unico. • 

dell' nnTBHSAI.B. 

Importante è questa teorìa delle idee comuni, perchè senz'esse to* 
glicsi fondamento alle proposizioni die chiamansi necessarie. I sensi 
non possono darci l'idea di necessità. Se il sole è sorto sempre a deler- 
nainati periodi Gno a qnesfoggi, chi mi dice eh' e' debba soigere ancca 
domani ? — La legge d'analogia. Ma questa legge deve la sua forza alle 
idee generali; giacche* se non potessi dal passalo dedur l'avvenire, se 
mi mancasse l' idea del possibile per la quale riesco a moltiplicare un 
fatto, un ometto quante mai volte a me piace, k> non potrei nè manco 
pensare al domani, non trarre dalle premesse d'oo ragionamento conse- 
guenza nessuna (a). 

Può l'uomo generalizzare troppo, assoggettare ad un tipo comune 
rose che da quello non sono rappresentate; ma cotesta stessa tendenza 
dello spirito umano attesta quel tipo comune che indarno si tenta negare. 

(») P*g. 3i6. — (») T. Il, p«| aoi. 
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Colui ch'avesse esaminati l'uo dopo l'altro tutti gli alberi del 
mondo, avrebbe un^idea degli alberi [àù esalta, più circostaosiata, ma 
non più estesa di quella che può averne chi mai non fosse uscito del- 
Tangusto recinto del suo giardino. L'uno e l'altro parlerebbe dell'al- 
bero in genere, accoppiando a questa parola un'idea tant' estesa quan- 
to è quella delia possibilità. 

Togliendo dunque le idee considerate come tipi comuni, si toglie 
r universalità delle pro[>osizioQÌ, quindi la loro necessità^ e ci minaccia 
il pili stupido scelticisruo (t). 

Quei che non cade sotto i sensi, deducesi da ciò che vi cade, per 
via d'uo principio, lo veggo sulla spiaggia 6gure geometriche; couchiu- 
do: c'è stalo un uomo. £ noi veggo. Da che lo deduco? per il princi- 
pio: non sì dà elTetto seuza corrispondente cagione. Tolto via questo 
princìpio, non posso dedurre più nulla. Ora tutti ì prìncipii debbono 
avere del necessario e dell'universale, perchè trar sene possa conse- 
guenza sicura. Quelle stesse proposizioni che non altro inducono se non 
probabilità, quelle stesse inducono probabilità perch' hanno una neces- 
sità e universalità loro propria. Spieghiamolo con un esempio. 

Quand'io dico: d'un sacco di palle tulle nere, eccetto una che 
è bianca, è più probabile ch'esca una ocra, anziché la bianca; questa 
proposizione ha la sua necessità, la sua universalità anch'essa; vale a 
dire: non è necessario ch'esca una palla nera; ma è necessario che sìa 
più probabile l' uscita della nera. Se il probabile non fosse fondato in 
un che necessario, non sarebbe probabile, sarebbe dubbio. 

Tolta la necessità de'prìncipii, vale a dire tolta fidea comune (che 
quella non può star senza questa), è tolta Gn la certezza delle impressio- 
ni sensibili. Quand' io dicessi a me stesso: son certo di sentire; la ra- 
gione od un avversario potrebbe domandarmi: e perchè ne sei certo ? 

Perchè ciò eh' io sento è impossibile eh' Ìo noi senta. Ma questo 
è un principio universale, il principio dì contraddizione. E chi ti assi- 
cura di questo principio che non viene da' sensi, giacché nulla da' sensi 
ti viene ch'abbia necessità? Dunque senza un principio universale non 
può aver luc^o certezza, nemmen la corporea. Bella certezza sareb- 
be il dire: son certo che la cosa sta cosi ; ma potrebb'anco stare al- 
trìmenlL 
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La necessità dunque i strettamente congiunta all’unÌTersalità delle 
idee: la necessità è il sommo grado della possibilità (■). 

Ma quest’universale è cosa dura a’sensisti; i quali applicando l’at- 
tenzione a un concetto universale, sentono tosto mettersi io moto l’ima- 
ginazionc, che sostituisce al concetto universale imagini di cose singole; 
sìccliè dal non lo poter contemplare a lor agio deducono eh’ e’ non esi- 
ste. Ma costoro, nel pensar Tunivertale, vorrebbero poter riconoscerlo 
come un’imagine: e qui sta l’inganno. 

Quando al pronunziare questo nome universale, all’ intendere un 
ragionamento che versa intorno ad esso, io giungo a formarne un’ idea, 
debbo contentarmi di quella. Potrò poi esaminare se sia retta o no: ma 
intanto 1’ averla pensala mi basti. Quel che si oppone dell’ universale, 
potrebbe opporsi altresì degli astratti : nè sarebbe ragunevole negare la 
facoltà dell’ astrarre, perchè pensando a uu’ astrazione, là mente vi so- 
stituisce un ente concreto (a). 


OtserTaxioni. 

Non solo irrecusabile ed utile ma bella in sé è la teoria dell’ A.; 
perchè gli serve eoo un semplice principio a spiegare tutto il processo 
dell’umano raziocinia, e colloca gli ordini delle idee quasi cerchi con- 
centrici, ultimo de’ quali per estensione, primo per iécondilà e per ori- 
gine, è r idea delP essere. 

Cosi sì spi^ inoltre la mirabile attitodine dello spirito umano a 
passare dall’esistente al pos.sibiie ; l’ istinto d’ imitazione e quello d' in- 
venzione, che sono due rami diversi della possibilità ; la natura delle 
idee stesse che fin nell’apparente piccolezza e individualità sono immen- 
se. E la natnra dell’idea stessa che l’obbliga a cosi fare; è la natura 
della mente che deve operare co», e non potrebbe ahriroenti. 

Possibile, comune, generale, universale, diventano in questo sen- 
so affinissimi, ma non io guisa che non giovi distinguerli. Facdamolo 
in breve. 

L' idea, ripeto, dalla sua natura riceve Tesser comune, vale a dire 
che dà all’ uomo làcoltà di conoscere, giudicare, creare innumerabili 
enti della medesima specie, compresi sotto tipo comune. 

(l) T. IV, p*g. IVI. — (a) X. IV, [Vig. 4o6. 
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Io uo senso può dii^i dunque che tutte le idee abbiano del gene- 
rale: ma sarebbe più proprio serbar questo nome alle idee che riguar- 
dano un geoere. Tutte dunque le idee son comuni, generali non tutte. 
Generale è Tidea dell'iKMDO: Tidea del ritratto d'uomo iodiriiluo può 
diventare un tipo comnoe^ è io sè stessa no tipo, ma io non la direi 
generale. 

Risiede altresì nel comune certa universalità, vale a dire che non 
ba conBoi la polensa di crear con la mente individui simili a un tal de- 
terminato tipo d'idea, crearne, dico, tanti da rìempime interi universi, 
l^ure questo nome <T idea universale vorrei serbalo a quelle idee che 
col tipo loro stesso riguardano alcuna cosa d'universale; talché non la 
quantità degl'individui possibili o reali a quel tipo soggetti., ma la quan- 
tità de'lipi secoodarii sull'esse compresi, sia che universali le renda. In 
questo senso idea universalissima è l'idea dell'essere, perchè tutte sotto 
sè le comprende ; ed è insieme l' idea geoeralissima, l' idea comuoissitna : 
ma non idea conmne o generale può dirsi universale del peri 

£ così si viene a distinguere nettamente la facoltà del generaliz- 
zare da quelle delPuoìversalizzare: la priu» si esercita ogni volta che 
l'oggetto del pensiero è coosiderato non come individuo ma come pos- 
sibile; ogni volta che la mente paragona coll' indir idoo eh' ba sotto gli 
occhi altri individui esistenti o possibili: la facoltà poi dell' universaliz- 
zare allora ha luogo quando colla forza data dall'idea universale del- 
l'ente, lo spirilo non considera nt^U oggetti se non l'esistenza. 

Quanto alla distinzione delle astratte dall' idee generali, PA. pre- 
se cura di farla ^li stesso; e la & da par suo. 

Così, distinti i signiGcati e gli usi delle voci affini, il linguaggio fi- 
losofico aajuista precisione e chiarezza: e allora si scioglie facilmente 
un' obiezione che pare assai forte, ed è questa. >» Se tutte le iflee son 
tipi comuni, che son dunque le idee degli oggetti individui, e in che' 
difTeriscono dalle idee generali? » 

Rispondo che le prime sono cononi, son generali le seconde: nel- 
le prime l'eleinento cornane è quasi rinvolto nelP individualità che si dà 
a contemplare come più ovvia: nelle seconde è la generalità che trae a 
sè direttamente il pensiero, dell'ano l'iadiviiloo è primo a pensarsi, 
nelle seconde il primo a pensarsi è la specie ed il genere. 

Le idee d'oggetti ocùci nel geoere loro, suo pure tipi d' innume- 
rabili oggetti. Nulla a me vieta imaginar due ritratti del medesimo uo- 
mo, sebliene un solo io oe vegga; imaginare cinquanta fenici. L'u- 



320 


nitò stessa è idea cornane, poiché possiamo sòmraare e moltiplicare le 
unità. 

E già dicend' unico, che pensiamo? Ch'e'non son più. 11 comune 
c' entra per mo<lo di prÌTazione almeno. 

Sola ridea del Dio vero non é tipo comune. E tale eccezione su> 
blime che le dottrine rosminiane pongono a quest' unica idea, dimostra 
dì quella la dignità. 

Ecco perchè l'idea di Dio, al dir di s. Tommaso d'Aquino, è in 
certo modo negativa. Perchè pensando noi sempre V essere indetermi- 
nato, oon possiamo comprendere in modo degno Tenie inOnito. 

Altra obiezione; nei nomi proprii, come li riducete voi a tipi 
comuni? Pulcte ben dirmi che un individuo qualunque, sia pure unica 
al mondo, può essere ti{)o ad altrì simili individui possibili: ma un no- 
me proprio, questa è davvero idea individua, nou tipo ». 

Rispondo: il nome proprio in quanl’è meramente nome proprio, 
è il segno d' un' idea, la quale è al par delT altre un tipo comune. Ecco 
come. Finch' io dico Pietro senza pensare a persona reale o possibile di 
questo nome, non ho idea veruna : il nome non resta che nn snono vo- 
to; e,allora solo acquista significazione qoand' io penso ad un Pietro, 
ad uno che lia o che può aver questo nome. Ora pensando ad un Pie- 
tro io penso non solo ad nn ente, non solo ad no ente umano, ma 
ad un tale che con quel nome posso distinguere : e questo pensiero 
della possibilità di distìnguere con un nome; questo individuo ch'io 
pensf), al quale posso, volendo, pensarne ìnnumerabìli simili; è già un' 
idea comune, già tipo. Cusì quand' io nomino o penso Roma, Firenze, 
non posso pensare questi nomi proprii di città senza pensare insieme 
alPidea generale di città, di luogo; senza collocare il luogo particolare 
sotto al tipo d'un genere determinato di luoghi, di cose. E infetti il dire 
Roma, Firenze a chi non avesse mai sentito parlare di Firenze, di Ro- 
ma, e non potesse quindi distinguere se questo sta nome di città, di 
persona o di fiume; sarebbe lo stesso che nulla. Tanto è vero ch'auco 
per intendere gU oggetti individui couvìeo possedere un tipo eoo cui 
riconoscerli. 

Potrei, GCMKedo, pensare al nome senza pensare a persona ; fermar- 
roi con la mente sul suono del nome, sulle sue radicali : ma allora scom- 
ponendone gli clementi, vengo in questi eleoaenti a rincontrare delle 
idee cumuDÌ, giacché lutti i nomi proprii in origine eran nomi comuni; 
e giacché quand' anco non ne iotendessi Poriginc vera, quel pur pen- 
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sare all' orìgine, pure a'fuoot, non si può senza &r uso d' idee ge- 
nerali. 

£d è la necessità e la fecondità dì cotesti tipi che rende profonda- 
mente belle e potenti all'educazione dello intelletto umano le lingue: 
giacché se tutte le idee generali non fossero cosi bene determinate nel- 
la mente per naturale proprietà della mente stessa, al pronunziare un 
nome generale ne seguirebbe nelle menti delle diverse persone che 
l'odono tanta diversità d'idee quanto diversi fossero gl' individai ve- 
duti da qu^li ascoltanti : indivìdui de' quali sarebbero loro state sen- 
sibili anzi le differenze che le conformità se nello spirito umano non 
fosse una mirabile altitudine a percepire le conformità e ad ordinarle. 
Senza idee comuni il linguaggio sarebbe o impossibile o in pugna con- 
Unova con la ragione dell'uomo. Della prima parte del dilemma ci è 
come saggio la lingua chinese, la quale, sebbene fornita dì nomi generali, 
sebbene meno intralciata dì quello che a molti paresse, pure per sola la 
moltiplicità de' vocaboli é tanto difficile a sapere e quindi a compren- 
dere intera. Or che sarebbe d'nna lingua che tanti vocaboli avesse qitanti 
gl'individui della natura? E le lingue sarebbero tali tutte se nella men- 
te non fosse la facoltà di percepire il comune. 

Di qui segue inoltre che più belle e profonde son quelle lingue in 
cui più determioatameote distinti i tipi delle idee, nè P uno con l'al- 
tro si vengono o per falsamente creduta ricchezza della favella o per 
mescolanza d'idee e di costumi a confondere. E tanto è vero, da natu- 
ra e non d'altro venire questa facoltà della mente, che il popolo il 
quale a concepire certe idee [>are meno accomodato, ha però maggior 
propensione a dar sempre alle medesime voci il medesimo senso, di 
mantenere cioè intatti i tipi, di considerare le cose in quel ch'hanno di 
più conforme^ e così cohserva le lingue e più pure e più poetiche e 
più vere ancora. 1 dotti all' incontro coi molti nomi astratti che creano 
senza bene determinarli, si credon profondi perch'abusano questa pre- 
ziosa facoltà dell'umana mente, e non ne sanno assoggettare l' esercizio 
alle leggi naturali della mente stessa. Giacché per creare un tipo comu- 
ne non basia creare una nuova parola: la parola convien che serva ad 
esprìmere il tipo naturalmente formalo. 

£ si osservi quauto codesto Ulinto dell' uomo dimostri la grandez- 
za della nostra natura. Se eoo l' espeiieoza dei singoli oggetti dovessi- 
mo foruiarci ima regola di pensare e di vìvere, la più laboriosa vita del 
nioudu nou riuscirebbe a mettere insieme coocelto eh* equivalga a una 
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norma, a una proposkioo generale. All* incontro, con questa facoltà, 
recluto appena un oggetto indiTÌdiio, ho già in me il germe della Te- 
nta generale a cui dorrò ricorrere per ben giudicarlo : ho in mano la 
chiare d'nn mondo intero; e più che un mondo è la ferie di tutti gli 
oggetti simili subordinati a quel tipo: ho in me quei canone senza il 
quale la TÌla sarebbe un vagare di prora in prora, d’errore io errore, 
il canone, dico, dell’ analogia: ho fìnalmeote in me un inrincibìle biso- 
gno che alla reduta d’oggetti simili m* obbliga a far sopra loro gli stes- 
si pensieri, e cosi esercitare la mente all’ educazione e ampliazione di sà 
stessa. Questa forza mette nell’uomo limitato un’ illimitata potenza ; dai 
breri coafini della pratica lo porta in un campo immeosnrabile di gene- 
rali principit, a’ quali e’ non si può sottrarre senza che &ccia violenza 
a sè stesso; supplisce alla sua scarsa esperienza facendogli lodorinare 
tanti altri casi possibili simili a quello eh’ <^i ha sotto gli occhi ; rende 
l’uomo che sappia profittarne, osservatore e creatore, pensatore e ope- 
rante, capace deli' infinito quanto ad umana comprensione è concesso. 

Quello che giova dunque tener presente al pensiero è la distin- 
zione tra comune, generale, unioersale. possibile. 11 possìbile è l’ele- 
mento, il requisito necessario di tutte e tre queste cose. Il comune b l’e»- 
senzìal proprietà dell’idea; entra in tutte: senz’esso idee non sarebbero. 
Il generale è il comune applicato a un genere, a una dame d’oggetti : ò 
la limitazione, se così posso dire, della possibilità ad una serie d’ ogget- 
ti. £ dicendo idea generale, comprendo in questo nome l’idea e del 
genere e della specie e d’una classe qualsiasi. L’imiversale poi non à 
che un generale piò vasto, applicato all’idea uni versai iasima deircsse- 
re: i’universale è quasi l’origme del comune, la radice di quelb potenza 
che ci là nell’ individuo vedere la specie. Ala questo secondo senso del» 
V universale è proprio di quell’ unica idea, 6 non da confondere eoa 
Pallro volgarmente adottato nel linguaggio filosofico. 

ASTEAZIONE. 

Con l’operazione di cui s’ à parlato hi mente ritrova l’universa- 
le nel particolare, il comune nel proprio ; riconosce il proprio con la 
norma del comune, con questa lo giudica. La facoltà deH’astrarre, dal 
proprio già conosciuto e giudicato separa la parte comune, tralasciando 
grindividuali caratteri della cosa. Quest’atto della mente suppone pree- 
sistente, come s’è detto, la fiicultà del generalizzare. L’astrazione non 
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s'esercita che sopra oggetti iodividui (•): e dod paò Don essere poste- 
riore allo svolgimento delP intelletto; cosa a Dotarsi importante (a). 

Le astrazioDÌ, quali i sensisti le fenoo, richieggono che gli oggetti 
sui quali la mente opera sien tutti simili. Ma così non sì spiega come 
ridea di cosa merameDte possibile possa (àrsi tipo d'oggetti senza nu- 
mero; e come da cose esistenti si possa trarre un tipo generale d'<^- 
gelti diverso in tutto o in parte da quelli ch'esistono. L'astrazione in- 
somma, quale la intendono i sensisti, non ispiega nè il concetto della 
possibilità nè la forza creatrice: nelle quali due cose risiede la perfetti- 
bilità della specie. 

Importa inoltre distinguere l' astrarre dal generalizzare ; atti sovente 
confu>i. Aslrxiendo, io tolgo alla cosa le note proprie, e non le lascio 
che le qualità generali (3); generalàzando, aggiungo alla cosa, ne rìn- 
grandisco i lìmiti: lascio l' individuo qual è; solo m'abilito a pensare 
infiniti indivìdui possibili a quello simili. Poniamo un calenzuolo : io 
posso generalizzare l'idea del calenzuolo senza detrarre nulla col pen- 
siero al calenzuolo individuo, nè la forma nè la piuma nè le minime par- 
ticolarìtà: ma astraendo, iu tolgo al calenzuolo individuo forma, colore 
pni o men vivo, tutti in somnoa gli accidenti; non considero che la spe- 
cie del calenzuolo. Tra il generalizzare adunque e L' astrarre, coree 
quanto tra i' aggiungere e il torre via. 

Pare, a dir vero, che, pensando al possibile, la mente astragga dal 
reale. Astrae dal reale sì, ma non dalle particolarità dell' individuo: 
questa seconda propriamente merita il nome d' astrazione, e l'ha da'S- 
losotì (4). 

L'astrazione non ge neralizza, ma approfitta della facoltà di gene- 
ralizzare (5). Astrarre non si può senza possedere idee generali; e m 
questo senso può dirsi che t' idea astratta ha in sè il generale. 

L'idea dell'essere, ben dice l'A., è generalissima, non astrattissima, 
a parlar propriamente, perchè precede ogni astrazione; sebbene con 
l'astrazione stessa si venga a coafermare e a riconoscere per altra via. 
L'idee d'unità, di possibilità, e simili sono veramente astratte nel senso 
che a questa parola soglion dare i filosofi. Considerare le cose solo in 
quanto esistono non è sempre un astrarre al solito modo. S'ìo conside- 
ro la cosa svestila di tutte sue qualità solamente in quant'è, allora as- 

(i) T. 167. — {») T. >69, 3 i7 — 3 ) Puf. I»I. — (4) Fag. i 3 o. 

( 5 ) T. IV, |i«c. 53 o. 
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traggo: se la considero in qiianl'eirè quel cb'è, allora penso la cosa 
singola, ma b penso colPidca universale dell'essere. 

S' astrae in più maniere, lo posso astrarre dalla cosa tanto, che 
ancora quel che rimane possa esistere coro' ente reale: posso astrarre 
tutto l'essensial della cosa, e non fermare ratlcozione che sopra un me- 
ro accidente ( i ). 


DEL UlfGUAGOIO. 

L' idee astratte son qualità divise dagli oggetti a coi appartengo- 
no, sono concezioni mentali. Or come b mente còncepisc'elb gli as- 
tratti? 

Conce^iii'li sarebbe impossibile senza un s<'gno, un vocabolo, che 
(per recare un esempio) separa, a dir cosi, la hianchevui dalle cose che 
Taccompagnano nella realità ; e così separata, la ferma dinnanzi alla 
niente: la quale dal segno è chiamata a pensare la mera idea, così se- 
parata. Per concepire gli astratti era necessario il linguaggio (a) : nè il 
linguaggio stesso {Kiteva essere creato senz'astrazioni j verità non me- 
no evidente. Creare vocaboli esprimenti idee sensìbili e snssislenli sa- 
reU>e forse stato non impossibile j ma creare vocaboli esprimenti un' 
astrazione, quest'era il forte. Nè senza gli astratti l'uomo poteva usa- 
re io raziodnit l' intelletto : tanto più che le astrazioni minori sono in- 
cluse nelle più grandi, e non si vengono a conoscere se non per mez- 
zo di quelle. Olii potea dare all' uomo b strada per discendere dalle più 
generali alle meno, e liascendere da queste a quelle? il linguaggio. Con- 
veniva che Tuomo trovasse ne' vocaboli espresse le più generali astra- 
zioni \ perclù* da queste la mente umana prende sempre il suo corso 
secreto (3). 

Sbei esempio l'idea astratta ^umanità. Il senso mio non mi pre- 
senta che uomini individui : e P idea comune die di questi è io me, non 
potrà che farmi imagiiiarc ìnnumerabili altri individui possibili, ^la Pi- 
dea d'umanità non è imagioe di cose visibilì,.bon rappresenta un c^get- 
to sussisieule. L^e posta dalb natura è, che quel che conduce lo spi- 
rito alP alto di percepire, sono gli oggetti che ad esso spirito si presen- 
tano (4). Ora Pumaoilà io persona, Pumanità com' oggetto reale, non gli 

(i) T. IH, p*([. 539. — (») Opuscoli. T. I, p(t. 6;. — (3) Saggio. T. I, pig- ai3. 

(4)1.111, pag. 146. 
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ti può presentare (i). Ecco la necessità d^un segno il qual faccia le veci 
dell^ oggetto a cui dobbiamo pensare. 

£ con dir ciò non veniamo noi già a collocarci nella schiera de' 
nominali, n credere cioè che gli universali non sicno altra cosa che nomi. 
Altro è credere quello, altr' è sostenere che certi universali non si 
possono senza l'aiuto del linguaggio pensar dalla mente. Nel primo caso 
il linguaggio è lutto nel secondo gli è un mezzo, necessario, è vero, ma 
semplice mezzo (3). 

Nè con dir ciò noi veniamo a concedere al Yolfio che la prima 
operazione della mente sia una semplice nozione scevra di giudizio, e 
che il linguaggio sopiaggiungendo, aggiunga ad essa il giudizio là dove 
non era. Ahbiam già veduto la natura e il modo del giudizio primitivo. 
Quanto ai giudizii posteriori che si fanno sopra idee astraile, il linguag- 
gio ò necessario bene a formarle, ma nulla dà loro eh' entri a costitui- 
re la loro natura e le faccia essere quel che sono. Quand'io dico: que- 
sto corpo è bianco; certamente, rifleUeodoci, veggo che senza la parola 
hianco non avrei potuto formare l'astratta idea di bianchezza: ma da 
questo non segue che il vocabolo è costituisca il giudizio, e lo crei. Po- 
trei anche omettere l'è, ed aver tuttavia giu<lizìo compito. È nella men- 
te dell'uomo, non nella parola, la virtù giudicante. 

Ben disse il Rousseau che non si poteva inventare il linguaggio 
senza il linguaggio; ma questo s'intenda delle idee astratte principal- 
mente: restrizione da nessuno avvertita (5). Tanto è ciò vero, che i 
l)Qmbini allevali nc'bosclii, c i sordi-muti non educali cu' segni visibili 
si mostrano incapaci d'ogoi astrazione; e non essersi mai levati oltre gU 
oggetti individui. 

Un' obiezione potrebbe movercisi, ed è : se il linguaggio è così 
necessario allo svolgersi della ragione, Kcma dunque la predicata ne- 
cessità dell' idea dell'essere. No, non iscema. Per cominciare ad u- 
sarc il linguaggio in modi ragionevoli, dando un senso cioè alla parola, 
e mostrando d' avere acquistate le idee che la parola signiGca, convien 
già credere alla sassisleuza della cosa: la qual credenza suppone l' idea 
dell' esKTe (4). Senza questa non si potrebbe usare il linguaggio se 
non come l'usano i pappagalli. Senza il linguaggio d'altra parte, l'idea 
dell' essere rimarrebbe inopplicaia, rimarrebbe io potenza. Il linguaggio 
non infonde le idee, ma ne aiuta lo svolgimento, fissando la nostra 

(1) Pag. |3« — (i)T.I.pas.2y8,3o5. — t3) T. HI, p«g. 160. — (4) P«g. i83. 

Slmìiijìhysi^it'tf f‘<*l /. j5 
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»tlenzi<inc sovni gli rigetti, quell* nllenzionc eh’ è (onJizioue in«lis»pen- 
Mhile del pensiero (i\ IVIodìante il linguaggio T uomo acquista la »igno- 
lia del pro[irìo intelletto, come uno strumento ci fa meglio dominare 
r oggetto su cui lavorare intendiamo. 

Osterrasiooi. 

Si domanderà: dunque il linguaggio è cosa rivelala? Crederlo ri- 
velato non è necessario. Può la facottà del linguaggio essere stata dal 
Creatore infusa nell’ uomo come la facoltà del pensare. L’ ammettere 
che Tuomo fosse da Dio creato adulto e nella piena potenza delle sue 
facoltà, è idea co» conforme a ragione come il dire che V uomo è stato 
creato da un ente ioGnitameote maggiore di lui, non nato da sè. L’o- 
rigine dunque del tioguagg*io ci richbma all’orìgine dell’ uomo, come l’o- 
rigioe dell’ uomo ci richiama all’esistenza di Dio. Qui nulla entra di mi- 
racoloso o di strano. L’uomo non poteva creare uo linguaggio da sè, co- 
me Don poteva crearsi un piede, b facoltà di vedere, d’intendere. 

Della necessità del linguaggio è, clii ben pensa, prora fortissima 
b rammentala sentenza dì Gian Giacopo, alla quale l’ A. appone con 
verità questo limite : che non tutto il linguaggio è oecessarin supporre 
dato all’ uomo, ma quello soltanto che cuolieoe gli astratti. Qui giova 
fermarsi alcun poco. 

Pare che la creazione non desse, siccome agli altri enti cosi a’ ra- 
gionevoli, se non la potenza più o meno svolta, ma non mai sfogata, se 
così posso dire, in lutti gli atti de’ quali è capace. Cotesto sarebbe sta- 
to inutile, e impossibile ancora. Perchè data la facoltà d’operare alti 
innumerabili di un cerio genere, a che giova ^li che questi atti tulli 
sieno prodotti di fuori nel primo momento dell’esistenza ? E come po- 
trebbero esseie tutti a un tempo prodotti? Oud’è naturale che l’ in- 
telligenza riceva graduato incremento, che lo riceva la volontà. Non è 
necessario supporre innate tutte quante le idee nelb mente dell’uomo: 
l^la ammettervi tanto d’ ingenito che sia germe di tutte le operazioni 
future dcU’inlelIeUo: non è necessario dare all’uomo io sul nascere il 
pieno uso della sua libertà; basta che b forza libera esista. Così rispetto 
al linguaggio, dopo avere ammesso che nel primo uomo il primo eserci- 
zio delle fàcollà dovess’ essere necessariamente più pieno che in un in- 

(i) Pag. 3io. 
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(ante, resta sempre rtacuneedereche non tutf intero il linguaggio gli fu>^se 
infuso, ma solo ft>mi(ine tanti vocaboli (forse due soli) die gli servissero 
dì radici, di tipi. Le norme poi delP analogia, la nonna onomatopeica, 
naturale effetto delP istinto d' imitazione; e la oumposizioo do' vocabo^ 
li, naturalmente derivante aneli' essa dalla ^olt^ eh' è nell' nomo, di 
paragonare e di aggiungere, spiegano come da pochi vocaboli l'uomo 
abbia potuto crearsi un intero linguaggio. Cosi si spiega inoltre la pos- 
sibilità del variare i linguaggi: giacch> questa (che nella Genesi ci viene 
originariamente descrìtta come punizione del cielo) ha nella natura stes- 
se il suo fondamento^ e lo provano i nuovi dialetti e le nuove lingue 
die vennero nel volger de' secoli naturalmente sorgendo. 

Quella deir ili venzion del linguaggio non è che un'ipotesi, non 
dimostrata da alcun fatto certo, da tutti i fatti r<^niii contraddetta. Le 
lingue de'selvaggi, più perfette in alcune parli clic certe lingue di po- 
poli inciviliti, dimostrano quelle essere nazioni degradate da enterìor 
civiltà. L’uomo nulla inventa: e se nella forza della sapienza e della ci- 
viltà i nostri filosoG non seppero coniare una lingua universale, non 
coniare una sola parola se non snll'analogia delle lingue che già cono- 
scevano; or che diremo d’un intero idioma, creato da uomini occupati 
nelle cure della material vita, quali erano, secondo l'ipotesi di taluni, 
gli uomini primitivi? 

Ma quand'anco volessimo, e non sarebbe assurdo imagtnare, data 
all'uomo primo la faa^ltà di creare il linguaggio, senza :ilcun vocabolo 
infusogli già nella mente; cotcsla sareblie invenzione ben distinta da 
quella che certi filosofi imaginano, secondo i quali gli uomini, non si sa 
come nati c cresciuti selvaggi, un bel giorno si [>ensarono d'avere una 
lingua, di creare le astrazioni c i giudiziì, di farsi uomini irisomma. 

L'uomo privo del linguaggio non può sorgere a civiltà; rimarrebbe 
simile al sordo-mulo senza educazione e senza il consorzio d'altri no- 
mini parbnli, i quali, coi loro atti mossi da ragione, desterebbero in luì 
qualche sentimento superiore al sentimento de' bruti, c co* loro gesti gli 
terrebl)ero vece d' alcun linguaggio. Ma il benefizio di tale società sulla 
mente del sordo-malo, sarebbe indirettamente dovuto alla fecondila del 
linguaggio. Ad ogni modo io non direi che un bambino abbandonato 
ne'boschi, o un sordo-muto dovessero riuscire in nulla differenti di stu- 
pidità da una bestia. L'idea universale dell'ente ch'egli possiede sarch- 
ile un ometto alla sua ragione, indeterminato, è vero, ma pur sempre 
oggetto ; sarebbe pascolo che non «volgerebbe l' intelligenza, ma la ter- 
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rebbe in uno slato diverso dal bestiale: come (ini sia permessa la simi« 
litudine) come il sonno iovernale di certi animali li tiene in torpore 
eli’ è tra la vib e la morte, morie non è. 

In (}ual modo poi la potenza del linguaggio, avvezzando Tatten- 
zione u furniare gli aslratli, venga a svolgere l’ intelligenza; come dal- 
r unione della parola all’ oggetto, della parola a! pensiero, dell* oggetto 
all idca universale dell’essere, e da essa idea a lutti quanti gli astratti, 
risulti l’ediQzio dell’umano sapere; questo l’A. non ha potuto spiegare 
a luogo, chiamato a più fondamentali e nou meno diflìcili discussioni. 

Del resto quello eh* e’ dice intorno alla necessità che del linguaggio 
abbiamo per poter percepire gli aslrallù dimostra sempre meglio la dii* 
ferenza eh’ è tra le idee astratte e le generali, e l’idea universale dell’ es* 
sere. L’astratto ci vien presentato dal linguaggio: il comune ci viene 
alla mente insieme coll’ individuo, non per la forza deh’ oggetto indivi* 
duo ma per la forza della mente, la qual non può concepire esso indi* 
viduo senza concepire il comune. Ma del comune non si potrebbe lar 
uso ai bisogni del pensiero senza possedere l’astratto. E cosi 1’ univer* 
salissiina idea dell’essere preesisle agli astratti e all’uso del linguaggio; 
ma senza il linguaggio non si potrebbe appUcare agli oggetti particolari 
e a’ suoi usi molteplici in modo cflìcace. Il generale, da ultimo, sebl>eoe 
si formi coireslendcre a più larga serie d’oggetti il comune, nondime- 
no senza gli astratti, vate a dire senza il linguaggio, non si potrebbe 
a[>plicare prulicaineute ai bisogni dell’intelligenza. Le son quattro cose 
distinte, ma l’ una senza l’altra non possono stare. 

SOI.CZIOlfB D’AXCrilE OBl£UO!fI. 

S’è già detto che tutti i sistemi delle idee innate difTeriscono da 
quel dell* A., il quale ammette di concreato un germe d*idea, piuttosto 
die un’idea, una potenza di concepire le idee, un atto essenziale alla 
natura dell’intelletto, un lume, una forma (i). 

» Se taluno negasse il nome di cognizione a quell’ demento eh’ è 
in noi dalla natura inserito, e ch’è percepito immedialameale dallo spi- 
rilo senza giudizio alcuno, io non vorrei contendere con lui di paro- 
le. Fors’unco così richiede la stretta proprietà del parlare. L’intelletto 
iiifutli conosce le cose mediante un’idea; quello dunque che l’ intelletto 

{i} Pag. loG. 
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conosce, non è già Pidea o specie, ma sì la cosa^ e P idea non è del co* 
noscere altro che il mezzo. Se dunqae in noi fosse la pura idea senza 
oggetto alcuno, non si direbbe che la mente nostra intende veruna cosa, 
ma solo ch'ha il mezzo d'intendere. E però P intelletto ha bisogno delle 
cose sensibili per esercitare il pensiero » (i). 

Ben dice il Leibnizio: niente è nell' intelletto che non sia stalo nel 
senso, tranne lo stesso intelletto (a). E ne' prìncipi! del nostro A. la 
sentenza è molto più vera die in que'di Leibnizio, giacche senza quel 
lume della mente non v'avreblie intelletto. 

L'argomento inoltre, del Leibnizio stesso, che Panima può pos* 
sedere un’idea senz' accorgersene (5), ser^-e a distruggere le obiezioni 
del Loche. Si può bene avere non solo un'idea, ma una cognizione po- 
sitiva, una serie d'idee, e non vi rinetterc. Il fatto quotidiano lo prova. 

Or considerato questo primo elemento come mera potenza di co- 
noscere, come virtù costitutiva dell'umano intelletto, ognun vede che 
i Locbiani stessi b possono ammettere^ e la ammettono in blto (4). 

Oiserniiont. 


L'argomento che il Loche adopra a combattere le idee innate, e 
che tanto potè da rendere quasi ridicolo codesto nome, nulla può con- 
tro i princìpii del nostro A. Io non islarò a ricercare se questo argo- 
mento d'induzione, col quale da pochi fatti si viene a conchiuderc che 
certi uomini non possedevano P idea del retto, sia argomento infalli- 
bile: non cercherò se giovi confondere in una questione la verità e la 
giustizia, la volontà c P intelletto. Dirò che l'idea dell'essere, non che 
combattuta dagli argomenti del Loche, n'è viemeglio confermata: giac- 
ché per erronee che sieno le opinioni d'alcnni uomini, anco nell'erro- 
re e' pensano sempre che qualcosa è. Con quale argomento combalt'egli 
il Loche te idee innate? Mostrando che quelle che innate credevansi, 
io molti non sono. Or rì provi che l'idea dell' essere in qualch'uomo 
non sia. 


(i) Pie. — (») T. Ili, png. 1^1. _ { 3 ; T, II, pag. io 3 , iSg. — ( 4 ) Opo». 
T. Il, p*g. ^98. 
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Nella prima letlaia del Nuoto Saggio varie obiezioni mi si pre- 
sentarono alla mente, preoccupata da alcuni pregiudizi! Elosofìci, tanto 
piu tenaci quanto più leggiere sono le teorie sulle quali si fondano. Non 
è dilHcile che, siccome a me cosi a talun altro de’ lettori o di questo 
sunto 0 dell’ opera intera, le med esime difficoltà si presentino. Gioverà 
dunque trascrivere alcune delle risposte che I’ à., interrogato, diede 
cortesemente a’ miei dnhbii. 

Alla dbtinzione da lui posta tra imagìnawone e memoria, i’ op- 
ponevo l’ imaginazione non essere che memoria più viva. Ed egli: n io 
distinguo la memoria dall’ imaginazione, perchè questa richiama soli i 
fantasmi sensibili, mentre la memoria ritiene e richiama (quando richia- 
ma, prende nume di reminiscenza ) le idee delle cose, sempre distinte 
da' loro fantasmi ». 

Uno de’ più essenziali punti della filosoBa à la dottrina delle idee 
generali ; e al primo aspetto presenta difficoltà di molle ; ma, ripensan- 
dovi, appare semplicissima e luminosa. Le seguenti considerazioni gio- 
veranno a schiarirla ; 

» A chi suggerisce ricorrere al simile per ispiegare il comune, io 
rbpondo che la difficoltà riman la medesima, per la spiegazione e di 
quello e di questo ; giacché due oggetti non sono simili, se non in quan- 
t’ hanno alcuna cosa comune fra loro (i) ». 

» Coir ammettere poi che le qualità delle cose, non in sé, ma in 
quanto noi le percepiamo come comuni, son mere relazioni colle idee 
della mente, io non sono idealista né scettico : perché le qualità am- 
metto io realmente nelle cose; ma ciascuna vi sta inconfondibile con 
l’ altra ; ciascuna ha un’ esistenza sua propria. Il comune adunque delle 
qualità delle cose, non é che un modo della conoscibilità, nulla più. E 
l’avere ben chiara questa nozione ci aiuta a concepire molte cose dif- 
fìcili nella scienza dello spirito umano ». 

In altra lettera: » voi fate un’osservazione sull’uso proprio del- 
le parole tipo e rappresentaùone. Io prendo la parola tipo in un sen- 
so alquanto lato : e quando voglio indicare un tipo perfetto e primo nel 
suo genere, lo chiamo archetipo (a) ». 

» Notate che la qualità di essere rappresentazioni o tipi é comune 

(i) T. I, po(. »j3, M. — (») Iti, pa|. 35j. 
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anco alle idee di cose chimeriche e mmlruose: se non che a queste idee 
non corrispondono le cose reali ch'esse rappresentano fuori di noij ma 
nel pensier nostro ci corrispondono cose possihili. La questione della 
realità degli oggetti può stare indipendente dalla loro natura di tipi ». 

E altrove. — » Il pensare: questa natura è comune, è il mede- 
simo che pensare : infinite nature simili a questa possono esistere. — 
Tale proposirione può essere equivoca; ma dose rettamente s’inten- 
da, parrai vera. Non è già che noi ci rappresentiamo alla mente, pen- 
sando al comune, innumerabili nature le une distinte dall’alice; ma 
pensiamo alla possibilità che quell’ unica natura innumerabili volte si 
replichi L’ idea è intuitiva e semplice; ma pensando intuitivamente la 
possibilità che alcuna natura si repbchi, noi non poniamo alcun limite 
a questa possibilità ». 

Criticalo un poco da me, perchè non avesse con la solita chiarella 
distinto il comune dal generale, risponde: » quando una qualità è co- 
mune a più cose, allora questa stessa qualità comune, s’ io la consi- 
dero io sé stessa come semplicemente possibile ad essere applicata al- 
le cose, la chiamo generale. T’ha dunque poca dilTereoza Ira il genera- 
le e il comune. Ciò che è generale in astratto, è comune a più individui, 
quando si consideri in relazione con essi. Quindi la bianchezza, la du- 
rezza, la quantità sono nomi generali : bianco, duro, quanto, comuni; 
perchè predicali di più oggetti. Pochi, molti e simili posson dirsi co- 
muni a lutti que’ cumuli di cose che hanno la pochezza, la moltipli- 
cità e simile : i quali ultimi vocaboli suo generali » (i). 

Questa distinzione non rende però affatto inutile, se non erro, quel- 
la cli’io tra comune, generale, universale ho accennata di sopra. 

DEI NOMI PBOPan B de’ COMUNI. 

Intorno ai nomi comuni, le lettere dell’autore interrogato, m’of- 
frono preziosi, e forse necesiarii schiarimenti. 

Il Havvi egli de’ nomi (voi domandate) veramente propri!, eh’ al- 
tro non dinotino se non che l’individuai natura d’un oggetto? Io di- 
co di si: ma sostengo (avvertite bene, perchè qui sta uno de’princi- 
pii più difficili del mio sistema) che a que’ nomi non corrisponde un’ i- 
dea, propriamente detta. Perchè? Perchè l’idea riguarda l’essere possi- 
s 

(i) T. I, P«f |8'| e ««*. 
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bile, sia universale o generale o ìudividuo. Perciò T individuai oalura 
deir ente, presa in cioè come sussiste, non è mai un'idea ma una 
cosa ». 

i> Ma le cose non le conosdam noi per via delle idee? Distinguo: 
le cose come possibili, si ^ e in tanto sono idee. Ma come sassbteoti in 
se stesse, no: e in tanto sì dicono semplicemente cose ». 

» Ma se le cose sussistenti non le conosciamo per via delle idee, 
come dunque? Per via d*'un giudizio. A cagione d'esempio, quand'io 
dico, questo cavallo ch'ora penso, sussiste: fo un giudizio col quale dico 
a me che il cavallo del quale ho idea, sussiste nel (atto. Il cavallo pea- 
sato non è che possìbile. Quand'io dico che quel cavallo non solo è 
possibile ma sussistente, nulla aggiungo all'idea del cavallo, ma affermo 
solamente che, oltre quell' idea, v'ha realmente un ente sussistente il 
quale all'idea corrisponde ». 

» I vocaboli dunque denotano o le idee o le cose: i denotanti 
lo cose sono i nomi proprli, perchè le cose sono necessariamente indi-- 
vidue, nulla potendo sussistere che individuo non sia. I nomi proprii 
sono d'uoa special natura, differente da tutti gli altri vocaboli che di- 
notan le idee: sono un medio fra gli altri vocaboli e i suoni ìoartico> 
L'iti. I suoni inarticolati non significano propriamente un'idea, ma espri- 
mono le affezioni del senso ». 

M Nel giudizio dunque si percepisce la cosa in quant' opera sul sen- 
so, ma si percepisce in relazione all'idea della cosa, come si può vedere 
dalla stessa furmola del giudizio. Per esempio : uomo (ecco l'idea) 

sussiste (ecco il giudizio). Anche nel nume proprio dunque, che espri- 
ma b individuai natura sussistente della cosa, è sottintesa b relazione 
di questa sussistenza individuale colla sua idea: e questa relazione è forse 
quelb che vi fece dubitare dell'esistenza de' nomi veramente proprii ». 

» Voi dite: avrei desiderato qualch' esempio filologico della distin- 
zione che pongono gli uomini tra la qualità particolare, e l'idea parti- 
colare di quella. Avete ragione: ed eccomi a soddisfarvi. Ripeto adun- 
que che i soli nomi proprii indicano le cose, mentre tutte le altre voci 
esprìmono idee. Ciò posto, quanti son eglino i nomi proprii? Pochissi- 
mi. I nomi delle persone c de'luoghi^ c podi! altri. Quindi la maggior 
parte degli enti e delle qualità non han punto nomi proprii, cioè a 
dire sono nominate non in quanto individui sussistenti, ma In quanto 
pensate come possibili. E la ragione di ciò è mollo chiara. Gli uomini 
non hanno bisc^oo di Dominare le cose individualmente prese oeUa lor 
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sussislenta, ma basla ad essi nominarle nella loro natura. Per esempio, 
quando dico, belP animale è il cavallo j ciò che mMmpurta determina- 
re è la natura del cavallo che si pensa neiridea; nè di un cavallo in- 
dividuo ho punto cura. Similmente le parole animufe, belìo^ non ospri- 
roon che idee, cioè natura o qualità, non io quanto sussistono ma in 
quanto sono possibili. LV corrisponde alPidea delP essere in nniver- 
sale M. 

n Ha se il piu delle volte i ragionamenti non si compongono che 
d'idee esprimenti la natura d'tina cosa, non no individuo sussistente^ 
tuttavia c' è bisogno, voi direte, assai volle d'esprìmere la qualità del- 
l'individuo sussistente. — SI, certo: ma ciò si fa co’ pronomi questo^ 
quello, e simili, ì quali determinano il segno generale, ristrìngendolo ad 
uno o a parecchi oggetti. Però dicendo, a cagion d’esempio: questo 
camìh che èqui presente, questo legf^ìadro colore ^ tali locuzioni 
sciolte filosoficamente, in quest' altre locuzioni si tradurrebbero; n del- 
la natura cavallina ch'Tho in idea, quell' oggetto, quell'atto ch'ora è 
sotto a' mici sensi: del tal colore al quale io pensando, non posso non 
ne pensare infiniti altri simili, quello che ora mi fa impressione sull'oc- 
chio ... )» Nelle quali locazioni vedete espressa l’unione di ciò che si 
percepisce colf intelletto e di ciò che col senso. Ed è questa l'operazìon 
della ragione; perchè io definisco la ragione: quella potenza che unisce 
la peri'ezione sensitiva con la ìntclIcUiTa, prima e fondamealal delle 
quali percezioni si è l'essere ». 

» Considerate però, che nel discorso comune con lo stesso voca- 
bolo si denotano le idee e le cose; e così diciamo: io sto pensando a una 
casa da fabbricare, come : ho veduto una casa. Si dà cioè il nome di casa 
tinto a quella che sì pensa cd è meramente possibile, quanto a quella 
che si è veduta e che realmente sussìste. La ragione di ciò è posta in 
quella doltrma de’ nomi proprii che ho sopra toccala. Il nome casa è 
comune, cioè denota l' idea della casa, la casa possibile ; ma gli aggiunti 
spiegano che questa casa non solo è possibile ma invero sussiste: e tali 
aggiunti sono, siccome dicevo, i pronomi. Nella locazione: questa casa 
è espressa la sussistenza: nella locuzione ho veduto una casa, la sensa- 
zione della vista fà dalla natora universale discendere il pensiero alla 
sussistenza individua. 
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La pili forte obiczioDe che sia stata mossa al principio dell'auto- 
re, riguarda il non aver lui posta so[ira abbastanza fermi fondamenti la 
realiti delle cose. L'idea dell' essere, dicono, nou mi prova che cosa ve- 
ramente fuor di me sia. A me pare che sì. £d ecco come. 

]. Pensando Tidea dell'essere, la realità sento invitta; sento di 
riceverla, non di pensarla. IL L' idea dell' essere indeterminato non mi 
pnò venire da me che sono ente determinato ; mi vien dunque di fuori. 
E perchè L' indeterminato non esiste, l' idea dell' ente determinato non 
mi può certo venire da ente indeterminato, sibbeoe da determinalo cioè 
da veramente esistente. III. Se realità non fossero, i'non avrei altra ideo 
che del possibile: nè potrei dire è, se dall'un canto non avessi l'idea u- 
niversalc dell' essere, dall'altro la percezione degli enti. Senza la prima, 
avrei sensazioni, non idee; senza l'altra, avrei geoeralilà, non imagioi. 

Del resto nessun sistema può o deve con argomenti dimostrare 
cosa affidata al scaso comune ed all' intimo, che si prova per il principio 
rii contraddizione e per le assurdità che verrebbero dal negarla. £ a chi 
fingesse di poterla in coscienza negare, sarebbe dimostratÌTa risposta 
due giorni o tre di digiuno. La fame, le busse, i bisogni e i dolori, son 
cose alquanto oggettive. 

PROSPETTO dell' OPERA IITTERA. 

Il desiderio d'esporre con chiarezza alcuna delle idee fondamen- 
tali del Saggio, il desiderio d'adunare alcune osservazioni che mesco- 
late con altre, o disperse qua e la, non hanno nell' opera quell' ef- 
ficacia che avrebbero forse in altr' ordine collocate ; portò il mio di- 
scorso a troppa piu lunghezza eh' b non disegnassi dapprima., Ora 
pensando che le cose dette possono essere sufficiente pret)arazioae a 
comprendere l' intera teoria dell' A., panni d' avere compiuto l' uffizio 
mio. Afferrata Tiilea madre del sistema, dico Videa universale delVes- 
sere} veduto come in tutte le questioni filosofiche la necessità di que- 
sta idea si faccia sentire; dimostrata la natura dell'idea, quale la con- 
cepisce l'A., e la natura del giudizb prìinilivo; credo potere ormai 
rimandare il lettore all' opera stessa, ben certo che con questi quattro 
punti cardinali soli' occhio, e’ troverà il rimanente chiaro di per se e 
luminoso. Io lo consiglierei però a cominciare la lettura del Saggio dal 
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teno volume che comprende T intera teorio; e la ragione del mio con- 
siglio apparirà dal compendio delle materie oe' quattro volumi conte- 
nute. 

Nel primo e nel secondo si pon la questione, se ne fa conoscere 
rìmportanza, la si mostra ne' varii aspetti ne^ quali s'è presentata a' fi- 
losofi. Ma nel combattere le loro teorie non si può a meno alludere 
intanto alla teoria delPA., la qual non è ancora esposta : e codesto mol- 
tiplica i dubbii nel lettore non ben preprato ; dubbii che nella lettura 
del volume terzo si vengono dileguando. Certo che rileggendo dopo il 
terzo i due primi, vi si rincontrano molte osservazioni vere, molle pro- 
fonde dottrine, alle quali solo il difetto d'ordine può scemare evidenza. 

Il terzo volume, ripto, contiene la teoria: incomincia dal dimo- 
strare la necessità e la natura dclfìdea universale dell'essere; poi scen- 
de a indicare come dall'idea dell'essere, unita alle sensazioni, procedano 
le altre idee tutte; spiega come questa idea sia fondamento e al principio 
di cognizione e al principio di contraddizione e alfidea di sostanza e al- 
fidea dì causa: su questi quattro prìncipii ragiona in modo nuovo e 
forte: passa aiPorigine dclfìdea di corpo, delle idee di muto, di spazio, 
di tempo. Nella lunga disamina l'A. non segue l'ordine cronologico 
delia genesi delle idee, dimostra la possibilità dell'origine loro da un'i- 
dea sola. 11 quarto volume applica la teoria alla gran questione del cri- 
terìo della verità, questione che ne riceve assai lume. Oltracciò sì tocca- 
no nel volume ultimo alcune dottrine importanti che possono dar 
getto a nuove meditazioni, a nuovi libri. 


FECONDITÀ DI QFBSTl DOTTRINA. 


Se ne avessi il tempo, vorrei dimostrare le imporlauti conseguen- 
ze che dalla teoria dell' A. si posson trarre a vantaggio d'altre scienze, 
di che l'A. stesso ci diede un saggio nell'ultimo capitolo dell'opera, e 
io un libriccino di cui più sotto. 

La classificazione dello scibile proposta da lui, sebbene abbozzata, 
sì vede poter servire a un lavoro enciclopedico, più profondo di quelli 
che abbiamo sìnora. Quel die conferma la verità de' prìncipii del n.A., 
si è che nella teorìa dell'essere universale il primo e l' ultimo pun- 
to di vista vengono in acconcio modo a coogiungersi. L'idea dell'es- 
sere e il primo elemento dell'umana cognizione, c n'à insieme il più 
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alto punto: nulla m pun pensare senta lei, nnlla è tanfalto che con lei 
non sì pensi. Quindi è che la teoria delPA., oltre a molti altri ranlaggi, 
potrei)be formare ana classificazione dclP umano sapere, non dì mero 
lusso scientifico o di letterario ornamento. Secondo la maggiore o mi- 
nor dose, dirò così, essere negli oggetti contennla, si verrebbe a giu- 
dicare la nobiltà e la fecondità della scienza che di quelli ragiona. 

Altra applicazione fece delle sue dottrine VK. in un saggio intito- 
lato Principii di scienza morale. Ivi mostra come il germe della prima 
legge morale sia la nozione dell'essere (i). Per questa legge intende la 
prima idea mediante la quale si fanno i giudizi! morali. Egli dunque ehe 
ha dimostrato, le altre idee tutte orìginarsi da quella dell'essere, ha già 
dimostrato implicitamente anco l'orìgine dell'idea madre del sentimento 
morale (a). 

Ma lo prova più particolarmente così: 11 bene, in tanto e bene in 
quanto dà alla cosa, quant'è a lei possibile, pienezza d'essere: tullociò 
ch'è negativo, che le toglie quanto sarebbe necessario o conveniente al 
su' essere, è male (5). Quindi i varìi gradi di beni, secondo la maggio- 
re o minor pienezza dell’ essere. L’accrescimento pieno dell’essere è il 
bene supremo. E siccome l'essere può concepirsi e come sostanza e come 
accidente; così può il bene essere sostanziale, e può essere accidentale. 

£ perchè nell'idea dell'essere è la universalità che tulli gli enti 
aiuta a conoscere, in essa risiede appunto l'umana dignità (4). Ed essen- 
do clic nell'idea l'uomo considera gli oggetti non quali li sente ma in 
quanto sono al di fuori di sè, viene egli per essa a godere quel bene ve- 
ro che deriva allo spirilo dalla contemplazione della realità; viene a gu- 
siarc quella felicità che procede dal non si rìncliiudere in sè, dal non 
fare sè centro dell'universo, dal rendere giustizia a ogni bene anche me- 
nomo, ch'è fuor di noi, dal mettere l'anima nostra in comunicazione con 
esso; viene egli a distinguere i beni follaci, quelli che lo lusingano con 
m<>ramente soggettiva dolcezza, da' reali ch'hanno fondamento nell' or- 
dine delle cose. Col senso l'uoroo non gusta che il bene rplativo; con 
l' intelletto gusta la nozione del bene, ch'è un piacere essa stessa, anco 
scompagnata dall' attuai godimento, e che, a questo unita, lo rende de- 
gno della natura ragionevole (5). 


(i) Pag. 7. — (a) T. HI del II. Saggio, pag. ^77, 290. T. IV, pac. ^67 r >«{. 
Prioc., pag. 5 i. — ( 4 ) Pag. 81. — Pag. 90. 
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Culesla distinzione del bene oggettivo dal »oggelUvo è iDiportaa- 
te, in quanto che giova a distinguere la morale propriamente delta, la 
scienza del bene, dalla eudemonologia, Parte del viver felice; discipline 
alBiiissimc, e la seconda dipendente dalla prima, ma che, confuse, pos- 
sono indurre il pericolo di subordinare la prima olla seconda, di toglie- 
re dalla morale ogni vera moralità. 

Siccome b forma della intelligenza è la visione delP essere in uni- 
versale, così la forma della morale è P amore del bene In universale, Pa- 
more di tutti gli enti, di tulli i beni, amore proporzionato al grado del 
bene, ch'è quanto diic al grado dell'essere. La volontà che ama gli en- 
ti secondo Purdtne loro, secondo P importanza del vero lor essere, quel- 
la è perfetta (i) La volontà ch'odia un'ente, tanto è più rea quanto è 
maggiore Pente o<lialo, quanto Podio è piu vivo: la volontà ch'ama 
uo cute, tanto è più virtuosa quanto Pente è più grande, qu:inl'è più 
caldo Pamore. lo caso di collisione, quel bene che la conduce all'odio 
di ben maggiore, più oggettivo, più durevole; di vico male: e Pamor di 
tal bene'non è senza colpa. L'idea dell'essere in universale dall'un can- 
to, dall' altro l'idea degli enti in particolare, spiega nell' uomo quell'ap- 
pareute cuntrarieiù di natura che lo U'asporla oia alPamore d'un bene 
che non si può trovar nella terra, ora di beni vilissimi (a). 

Questa teoria ci spiega la dignità della scienza morale con l'altez- 
za del principio, e con Paltezza del 6ne. La legislazione morale ha prin- 
cipio nell'essere mentale, ha fine oclPente assoluto: Pcsscre mentale, in- 
definito, necessario elemento, che nell' umana ragione nulla ha clic stia 
sopra lui: Pente assoluto ch'è la realità delPcssere mentale, è Dio. 

Quando la volontà ferma la mente sui difetti o veri o imagi- 
nati dell'ente o dell' opere sue, e la allontana dal pensiero de' pregi; o 
quando la ferma sui pregi veri u imaginati, e la fa non curare i di- 
fetti che pur vi sono, la vulonlù diventa colpevole. Fìnciiè Puonao con- 
templa Ut verità, nou [>uò mai peccare; quando alla verità vuole ag- 
giungere o detrarre, allora il male incomiocia. Ma questo aggiungere, 
questo detrarre è uno sforzo, il quale si rinnova ugni volta che torna 
al pensiero la verità, qual è, schietta, invariabile. Colesto sforzo [re- 
noso, se rinnovato con pertinacia, diventa tormentoso e terribile: ecco 
il rimorso. 

Finalmente la forza dell'amore e dell'odio accrescendo, come ab- 


(i) Pag. io3. — (a; Pag. no. 
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hiam dello, il morilo e il demerito, da ciò segue che due anime possono 
amare l’ oggelto stesso, e il merito essere diverso secondo l’intensità 
dell’amore. 


Quasi conseguenze de’ principi! dall’antore posti io traggo questi 
assiomi ; fra’ tanti che trarre se ne potrebbero. 

Per l’idea del possibile, l’uomo desidera, cioè ama, è capace di 
male e di bene. 

L’indefinito inorgoglisce; il finito abbatte; l’infinito umilia insie- 
me ed esalta. 

11 timore è l’ idea del possibile applicata al male soltanto ; l’auda- 
cia, al bene. 

n concetto del male è positivo; il sentimento è negativo ; del bene, 
al contrario. 

11 desiderio perverso erra per l’essere, il retto afièrta l’ente. 

La virtù sola è quella cbe previene nella sua semplicità tutti i casi 
possibili, senza che l’uomo s’aiEinni nella cieca angoscia di prevederli 
ad uno ad uno. Perchè la virtù è fondata sulle relazioni necessarie del- 
le cose: or il necessario comprende il possibile tutto qnanto, come l'u- 
nità forz’è ch’entri in tutti i numeri. 

Dall’ amor del perfetto ci vengono gli altri amori; e l’istinto del 
[«rfetto ci conduce all'indefinito asanzare della ragione, alla religione, 
alla libertà, alle creazioni d’ogni maniera. L’uomo è animale perfet- 
tibile. 

L’ essere indefinito move la mente a iniravvedere, e la volontà u- 
mana a cercare l’ente infinito. 

Niente è impossibile a Dio. Solo Dio in questa vita e nell’altra può 
equilibrare la debolezza del poter nostro con la forza dell’imaginare. 

Quindi è che, dopo finita la presente vita, l’ imaginazione morrà : 
il sommo Cinte e gli oggetti determinati basteranno a riempierci. 

Il possibile di per sè solo fa l’ imaginazione; il possibile determi- 
nato, là l’intelletto; il possibile attuato o attuabile o determinabile, la li- 
bera volontà. Qui è tutto l’ uomo. 

Più la mente si perfeziona, e più semplifica la generalità de’prin- 
cipii. La semplifica ammettendo un principio generalissimo, e gli assiomi 
secondarii di cui la scienza formmolava, sbrattando. 
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La quantità fìullc coso che pare tanto desidoi-abile; è quella che 
più s’avvicina sovente al negativo. 

Quegli oggetti e quelle idee soo più belle che son tipi più (tuon- 
ili di più varie realità. 

Chi dal tipo ideale non trae tutte le operabili realità, è debole o 
colpevole od imbecille : e sovente un po’ de’ tre insieme. 

Applicare l’idea del possibile a quegli enti che, secondo la natura 
degli enti finiti, meglio la soffrono^ qui è tutta l’arte del vivere dello 
scoprire e del governare. 

Le invenzioni umane son tntte frutto dell’idea del possibile, ap- 
plicata a un ente nuovo, a una qualitìt nuova d’ente. 

Gli enti determinati ingrandiscono i tipi deH’indeterminatoj e l’idea 
ingigantita farà mano mano l’opera più gigante. Per potere in atto, bi- 
sogna pensare e credere la cosa possibile. 

Applicate l’iodefioito io modo che rispetti i limiti del Gnito. 

Gli artisti grandi soo quelli che la estrema possibilità ideale coo- 
giungooo con l’ estrema reale. E similmente i grand’ uomini d’ogoi sorte. 


ALTRE APPLlCÀZIOm DA TEHTABSl. 


Dall’applicazione che fece l’A. della sua teorìa GlosoGca alla scien- 
za morale, ognun può vedere quanto la sia feconda, e può dalla varietà 
delle applicazioni trarre argomento della sua verità. Nè dubito che ad 
altre parti dell’ umano sapere vorrà l’A. applicarla. 

£ preveggo già. che, applicandola, per esempio, alla religione, po- 
trà egli dimostrare come i religiosi doveri siano più angusti di tutti, 
|>erchè riguardano il sommo degli enti ^ come da essi piglino valore i 
doveri sociali ; come, io tutti gli enti sussistenti vedendo una riflessione 
dell’Ente supremo, lo spirito si sublimi in un ordine di pensieri e d’af- 
fetti religiosi e liberissimi; come la somiglianza dell’umana alla divina 
natura consista nel poter comprendere siccome possibile quel che un 
giorno si conoscerà sussistente. 

Preveggo che applicando questa teorìa all’ altre scienze Glosofiche, 
r A. potrà dim<jstrare non solo la genesi delle idee ma l’ordine col qua- 
le le idee si Ggliano e sì succedono e si ridestano: potrà giovare all’e- 
ducazione mostrando come nello spirito umano s’abbia Gn da’ primi 
anni a svolgere questa potenza di formare ogni sorta d'idee con un solo 
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elemento, come richiamarle tulle al priucipio da cui derivauo, come 
semplificare i trattali cd i melodi. 

Preveggo che, applicata alta scienza del diritto, questa teoria vi 
spargerà nuova luce, e defiulrà io che consista il diritto, ciol‘ nella fa- 
coltà di sole quelle azioni che riguardano il fine delP essere umano ^ 
non neir esercizio di quelle che lìguardano i mezzi dell' esistere, se non 
in quanto i detti mezzi song conducevoli al fine ; dichiarerà la grada- 
zione dei dlritU secondo la loro maggiore o minore necessitii, e per tal 
modo potrà separarne que' tanti che si chiaman diritti, e che uocciono 
non che gio\arc all'esercizio de* diritti veri^ misurerà secondo P ordine 
degli esseri, i premi! e le pene: e a'politici insegnerà non aggravare eoo 
pene che toccano P esistenza, misfutti che P esistenza della società non 
feriscono; a non avvilire con premio materiale meriti che appartengo- 
no a sfera più alla. 

Preveggo come, applicata alle indagini della critica, sia filosofia! 
sia letteraria, la della teoria potrà riformare i processi logici e i razio- 
cinii estetici, dimostrando lo svolgersi dette idee e de' seulimenlì, indi- 
cando come e perchè vada congiunta la verità alla bellezza; come nel- 
b filologia e nella filo« fia sia nascosta una bellezza estetica, e nella bel- 
lezza si nasconda una profondamente filosofici verità : indicherà i mezzi 
di rigenerare potentemente il gusto delle mollitudint, chiamando gP in- 
telletti alla universale misura dì tutte le cose. 

Preveggo finalmeute che dalla teoria dell' A. te stesse arti bello 
potranno, sapendo, trarre profitto si per la scelta degli argomenti e si 
perla trattazione: potrà la poesia, profondandosi in quell' indefinito clx'è 
il carattere dell'umana ragione, allargarsi a un ideale che punto non 
guasta ma perfeziona la realità delle cose; potrà l'eloquenza apprezzare, 
meglio che non bccia tra' moderni, i principii d'uuivei'salità e dì ne- 
cessità che son base alla credibilità del probabile stesso: potranno le 
arti della bellezza visibile levarsi dallo studio quasi meccanico delle for- 
me c de' colori e dalb morta imitazione, a quelb bellezza Intuitiva che 
i detti studii facilita, e nc'lavori della mano diffonde l'arcana spirilua- 
liU) <lclP ingegno, e alle opere ch'hanno per limile lo spazio ed il tem- 
po comunica non so che d'incommensurabile e d'immortale. 


Ed ecco compiuto il tklicoso ma dolce lavoro. Dell’opera da me 
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compendiata i dìfelli mi paioDO, a sebietto dire i srguenli. Ordine iioo 
sempre severo ; die i due primi volumi accennan cootinovo al terzo j e 
chi quello non lesse, mal gl' intende. Molle cose importanli cacciate in 
nota ; e il testo a quando a quando ingombro di lunghe dichiarazionL 
Alcuni passi di filosofi intesi io senso più ampio che quelli non avisser 
forse iu pensiero. L<i confutazione d' alcuni larga troppo, d'altri moz- 
za. Fui qiialdie ounfnsìone di linguaggio scientifico, qualche iuoovazio- 
ne non forse necessaria. 

Sia i pr^i: critica de' filosofi arguta, possente josKrvoziooe schiet- 
ta e nuova de' fatti; arte di porre le questioni in modo che la mente 
n'abbia aiuto allo scioglierle: erudizione ampb, eletta, rispettosa, fe- 
condatrice : grandi verità dimostrate in modo irrepugnabile, sì che 
possa accettarle anche chi non accetta l' idea cardinale del libro : amore 
fianco del vero e della giuria italiana : italiano quasi sempre per proprie- 
tà, sempre |>er diiarerza, lo stile. La scienza per questo libro £i nn 
passo: e basto. 


r,.' i. 
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ELEMENTI DI PJUJ 60 FU. 

Assentiamo ul beneoiento autore laddove accenna i'uUiìtà d^li as- 
siomi generali (i)^ laddove tocca dell' universalità delle propositioai pur 
singolari (a); laddove dal sentimento dell' identità deduce la dìstintìune 
tra l'essere proprio e le modi(ìca£Ìooi dell'essere (3); laddove combatte 
il principio del Degeraodo che alb sensazione sola di resistenza afTerma 
congiunto il sentimento del me (4)j laddove combatte Taltro errore dei 
seguaci del Cuudillac i quali dalla sensazione di solidità voglion dedur- 
re l' oggettività detrumaiio sentite (5); bdduve i tre principii [losli daU 
r ilume sull'associazione delle idee, riduce ad un solo (6); bdduve in- 
dica come le relazioni di somiglianza o di analogb sono nella mente e 
non nell' oggetto laddove lo stesso giudizio oegativo fa derivar dal- 
la sintesi (8); laddove confuta coloro che le idee generali voglion essere 
meri suoni (tj)^ laddove la reminiscenza subordina ad un'allra più cardi- 
nale facoltà dello spirito (lo)^ laddove corregge il Dugald Stewart il qua- 
le ne'sogni vede un esercizio dell' umana volontà (i Oi laddove dilegua 
r obiezione degl' idealisti e degli scettici i quali dubilauo u fìngono du- 
bitare se b vita sia sogno continovo (la); laddove ammette, contro il 
L-jchc, un pci{>eluo pensiero nell'anima umana(i3)j laddove dichiara 
contro il Condilbc che l' oggettività delle cose esterne non può venire 
«b un abito (i .{)j b<Movc dalla passività del sentire c dall'attività del vo- 
lere deduce la dilTereiiza eh' è tra il corpo c la sostanza pensante (i5); 
laddove rinchiude nella classe delle projiosizioni le domande, i dubbiti i 
desiderii, le pregliiere (iG)j laddove inculca b necessità dell'amoieltero 
nell'aitima i germi delle idee essenziali all'umano jicnsierofij); laddove 
con altre prove couferma la duttriua <lella spiritualità (i8); laddove con- 
traddice al Luche il qual uega Tideu di sostanza (i^)^bdduve dìstiugge 
l'errore de*possibili sussistenti (ao); bdduve distingue b connessione 
delle idee datb congiunzione de' fàlti (ai), e così prova l'idea di cau- 

(i) Flit Ci , — (») Pag 1 — (3) P»g. i3i. — (4) Pag. i3». — ( 5 ) Pag i43. 
<6l Pag. i8g. — (7) Pag. ig4. — (8) Pag. »p5 — (g) Pag. i(jg. — (io> Pag. aa3. 
(Il) Pag. a3o. — (la/ Pag. aJ3, — (i3) Pag. a-jS. — (i^) Pag. iMi. — (i5) Pag- agi. 
<i6) T. II, [lag. a4- — (17) Pag. 60. — (18) Pag. 64. — (19) Pag. g3. — (ao) Pag. 97. 

(ai) Pag. 101. 
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<i:i (i); lad'love insegna a non disprezzare <mppo leggermente la logica 
antica (2); laddove s’ ingegna di dare un fondamento più solido al prin- 
cipio d’analogia ( 3 ); laddove dice che il principio di similitudine è un 
principio d’invenzione (i); laddove addita la leggerezza dell’ipotesi del 
Donnei diretta a spiegare la reminiscenza ( 5 ); laddove accenna contro 
i Cartesiani, che i gludizii non son sempre cITetti della facoltà di volere (6); 
laddove rilxitte il sistema elveziano dell’interesse (7); laddove tocca i 
legami della volontà coll’intelletto e di questo con quella (8); laddove 
fa contro al Genovesi che crede il piacere una mero cessazion di dolo- 
ro (9); laddove contro l’Elvezio difende la dignità della virtù (io); lad- 
dove distingue la verità morale teoretica dal precetto morale pratico (1 1); 
laddove distrugge l’argomento del Bayle contro l'umana libertà (la), e 
l’altro contro la potenza sublime ch’è Dell’uomo al sacriCzio, all’anne- 
gjziooc di sé ( 1 3 ) ; laddove numera le condizioni del Bello ( i ; laddove 
anche alle sensazioni del tallo concede il prii ilegio di belle (i 5 ); lad- 
dove filosofieamcnle considera i secicli della potenza oratoria (16); lad- 
dove ragiona intorno alla bellezza della religione di Cristo (17). 

Ma quando l’illustre autore adotta, senza badarci forse, i nomi kan- 
ziani delle conoscenze empiriche e pure (18); quando dice che le defi- 
nizioni non denotano alcun giudizio (ly), e che le idee universali son 
parti delle particolari (ao), e che la percezione del me è confusa con la 
prima sensazione (a 1), e che l’attenzione è un’analisi (a a), e che non o- 
gni idea astratta è idea generale, e che ogni iilca generale è idea astrat- 
ta (a3), e che certi ragionamenti non son possibili all’uomo che sogna (a tj); 
quando ritiene la genesi loehiana delle idee, e poi ammette delle idee sem- 
plici soggettive (a 5 ); quando afferma che noi concepiamo il moto ne’ cor- 
pi come cosa assoluta (aG), cchc al prinripio vecchio di contraddizione 
si debba sostituire la formola proposta dal Kant (27), e che dall’ esisten- 
za del sensibile si debba dedur l’esistenza deU’lnsensibile(a8),e che non 
rouvenga ammettere una sintesi istintiva nell'uomo (ay), e che le idee 
non si possano mai definire rappresentazioni degli oggetti ( 3 o), e che il 


(>) P«g. io 3 . — (•) Pi*. 196. — ( 3 ) Psg. 196. — (41 Psg. 154. — ( 5 ) P»g. 439 
(li) T. Ili, ps(!. IO. — (7) Pig. i 3 , — (S; P»g. 17. — (9) Pag. 34. — (io) Pag. 
Ss-, 14. — (II) Pag. i 35 , — (11) P.ig 144. — (i 3 ) Pag. — (i 4 ) Pag. 
a;!. — (i 5 ) Pag. *75. — (i 6 ) Pag. 3 ai. — (17) Pag. alio. — (|8) Tom. I, pag. 
1 1. — (19) Pag. 88. — (ao) Pag. ia6. — (ai) Pag, | 36 , i 63 , — (aa) Pag. 167. 
(a 3 ) Pag. 171. — (a 4 ) Pag. a 38 . — (a 5 ) T. II, pag. 14. — (a6) Pag. 89. — (07) Pag. 
114. — (aSJ Pag. ia6. — (agl Pag. 196. — ( 3 o) Pag. ao 5 . 
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ra[ipi>rtu d’identità sia un elemento tutto soggettivo ( i ), e che le nozio- 
ni d’identità c diversità nascano dall’attività smtetica dello spirito; e 
die le quattro nozioni di sussistenza, essenza, identità, diversità sieno e- 
lemcoti uecessarii alla formazione delle nostre cognizioni sperimentali (a), 
e che la conoscenza dello stato dell’animo altrni possa esser meccanica ( 3 ) 
e come d’istinto: quando con no’ ipotesi si sforza di spiegare l’orìgioe del 
linguaggio (4); quando tra i motivi legittimi de’ nostri giudizi! ne numera 
sei, nè più nè meno ( 5 ); quando sostiene che ne’ bruti può aver luogo 
la generalizzazione meccanica (G), e dal paragone fa sorgere l’idea gene- 
rale (7), c all' imaginazione subordina i fenomeni della memoria (8), e 
ammette de’giodizii smietici e pratici (g) ; quando nega che sia permesso 
donar tutto il suo (io); e vuole che le leggi richieste alla bellezza d’una 
composizione abbian dato origine alla costruzione Ggurata (i 1); io que- 
ste proposizioni e teorie il dotto A. non avrà tutti segnaci 

Quanto all’ordine e al metodo, se quello che l’ illustre uomo pre- 
scelse sia il più chiaro di tutti e il più proficuo, potrà meglio de’ critici 
giudicarlo dall’ esperienza egli stesso. 


(1) Psg- »5S- — (») Psg- sJ?. — (3) P*?. — (4) »79 — (5) P»(. 3o*. 

(6) Ps|: 388. — (7) T. I, pag. 196. — ;8) Pig. sa5. — (91 l*jg. *3;. — (10) Pag. 
3fs. — (■ 1) Pag. 3a3. 
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COSTA. 


DEL NBTODO DI COMPOBRE LE IDEE. 

La niùcla elegaoEa con cui Paolo Costa tratta in questo libro le 
materie della fìlosoGa, mi fa rìpcosare a cosa osserrata più Tolte: come 
non sempre i vocaboli chiari esprimano idee chiare e da non lasciar 
luogo a dubbio. Di che dan') qualch' esempio. 

Io non intendo come le sensazioni prodotte da!l*azione del ventri- 
colo e deirinteslino durante la digestione, e la sensazione dell' esofago 
durante la deglutizione, c qncUa degli ureterìi nel passaggio dell' orina; 
possano sformare le idee. Certo lo stato corporeo può sull' intellettuale, 
ma quest'azione non so se si debba chiamare formamento. 

Più sotto : >1 Le sensazioni sono qucIPindubitabile fondamento che 
cercavamo per istabìlire la nostra dottrina: le sensazioni sono le prime 
verità, o fatti interni ... » — Altro è che la sensazione sia l' oc'casione 
delle umane cognizioni: altro è che sia il fondamento indubitabile del- 
la scienza. Se 1' uomo non facess' altro che sentire le sensazioni, non 
conchiuderebbe mai nulla. Perchè l'uomo sappia di sentire, convicn che 
dica: io sento qualche cosa, qualch'ente. Or com' è che la scnsazìooe 
gli porse l'idea dell'ente ? 

» Cessata, dice l'A., l'azione de' corpi che fu causa di sensazioni, 
rimimgono nell' anima dei modi similissimi alle sensazioni medesime. 
Chi ha sentito un odore, un sapore, un suono, mantiene nell' anima 
dirci quasi un vestigio dell'odore, del sapore, del suono. Cotal vestigio, 
o per meglio dire cotal sensazione, in certa guisa continuata o rinno- 
vata senza la presenza della cosa esterna dalla quale da prima fu prò-' 
do//a, chiamo reminiscenza. Che è dunque una reminiscenza? Ella è 
quel modo semplicissimo a similiiudine della sensauone, che rhnane o 
si rinnova in sè, posciacbè sono rimosse le cose eh' essa sensazione 
firodttcc. Queste hanno Vattuale loro cagione nel cervello, quasi senso 
viternn, nel quale, senza la cooperazione degli esterni, le sensazioni si 
rinnovano, w 

Qui direste ogni cosa semplice c chiaro : ma badate un po' meglio. 
L'A. ufTcrma che, cessata la causa delle sensazioni, rimangono DeH'aoiina 
modi similissimi alla sensazione ; dunque sessazioni non sono. Questi 
mudi più sf)lto li chiama vestigli : tutt'a un tratto per meglio dire di- 
veolaou sensazioni: cioè la reminiscenza di' era un modo simile alla 



sensj 2 Ìone, un quasi vestigio, diventa seosazionej la reminiscenza clì*e- 
ra ut) modo rimasto neìVanima^ un modo mantenuto nelV anima^ di- 
venta una sensazione continuata: non è più una cosa sìmile che rima- 
nej è la c^osa medesima che continua. Ma dissi male, continua: o conti- 
nua, o si rinnova; perchè, nota V 4., alle volte pare che si dilegui e si 
riproduca poi. Non è dunque un modo rimasto, un vestigio mantenu- 
to, è la cosa medesima riprodotta. Almeno pare che sia così ; è in certa 
guisa rinnovato, in certa guisa continuato questo quasi vestigio. 

Quindi venendo a definire la remÌDÌsccoza, P K, non la dice già 
una sensazione continuata o rinnovala, ma un modo semplicissimo a 
sùnilitudine della sensazione: dup) aver fatto un passo innanzi, ne & 
un altro indietro, e si attiene alla similitudine. Ma se questo modo ri- 
mane, egli è dunque la medesima sensazione; se si rinnova, non è oè 
la sensazione nè il vestìgio di quella. 

Queste, incilza l' A. (e parlerà forse delle reminiscenze, sebbene 
nel periodo procedente non v’ abbia sostantivo a cui legare il dello pro- 
nome) queste hanno t attuale loro cagione nel cervello. £ non si sa se 
il cervello sia causa delle reminiscenze o strumento od occasione; non 
sì sa come uno sensazione continuata possa avere nuova cagione attuale. 

L' A. aggiunge die il cervello è quasi un senso interno (ed ecco 
un secondo qimsi). Ma prima aveva detto la reminiscenza modo ri- 
masto nelV anima, mantenuto nell* anima: ora com’ è che il cervello 
n^è cagione, cornee che il modo rimasto oelPaoima, il vestigio mantenuto 
neir anima rinmHfosi nel cervello l Se nelP anima, perchè nel cervello? 
Se rimasto, perchè rinnovarsi? E il cervello che è egli? un senso, un 
quasi senso, che lavora senza cooperazione di quelli? Abbiamo dun- 
que un sesto senso, un quasi sesto senso, in cui si rinnova ciò che ncl- 
r anima si contìnua, io cui si riproduce quello die altrove fu già man- 
tenuto. Questo cervello-senso rinnovatore è un po' men chiaro, crcd'io, 
di quella coscienza della quale il signor Costa sì rìde. 

Dall' intelligenza passiamo alla volontà, e qui similmente attenia- 
moci al primo anello. — » Abbia il fanciullo, mente' è molestalo dalla 
fame, la reminiscenza dì un sapor grato: in tal caso questa reminiscenza 
si fiirà assai viva, ma non produrrà l' effetto che prcxlusse già la sensa- 
zione del sapore, cioè non produrrà, col cessare della molestia della fil- 
ine, il piacere che produsse il cibo; perlocchè resterà nel fanciullo un 
commovimento interno, ed impotente a fruire la sensazione piacevole e 
ad allontanare la fame. Teniamo ricordo di questo commovimento, per- 
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riorcliè esso farà {»nr(e di quel modo o slato che a proprio luogo deno- 
mineremo il desiderio o. 

Incominricrò dal notare che tutto questo discorso è ipolelico: Ah* 
ina il JanciuUo. 11 sigour 0>sta^ con altri, & dell* ideologia un roman- 
zo; dispone le premesse a suo modo: e non è maraviglia se la cfms<*- 
guenr^ n'esce nétta e sicura. Certamente se il fanciullo della natura fosse 
quale il Costa lo fa, le dottrine del professore bologt.ese non ammette- 
rebbero dubbio: ma nè il Costa nè il Condillac hanno ancora provato 
che le a)se [tassino cosi propriamente come dicon essi ; e finche non io 
provino, sarà lecito tenere ìpoteticu il loro ragionamento. 

Ora vediamo: la reminiscenza, dice TÀ., del saper grato, sarà vi- 
va; ma non produrrà la sensazione del sapore. Dunque, io conchiudo, 
la reminiscenza non è sensazione continuata, non è sensazione rinnova- 
ta. Dunque PA. disdice qui ciò che prima afiermava. £ soggiungendo 
tosto, che la reminiscenza non produrrà il piacere che produsse il ci- 
Io dichiara ancor meglio. 

Segue: perlocchc resterà nel JanciuUo un commovìmenfo ... im~ 
ffotente ajruire la sensazione piacevole. Tanto siam duo<]ue lontani 
datPaver nella reminiscenza una sensazione rinnovata, che la remini- 
scenza produce un commovimento imfXitente a dar la sensazione me- 
desima. 

Da tale commovimento il Costa fa nascere il desiderio. — Sì, 
[turclù* il commovimento sia V occasione dei desiderio, nón già il desi- 
derio sles<u>. Abbiamo veduto che la reminiscenza non è sensazione; o- 
gnun vede che questo coinmovimciilo non è la reminiscenza: i filosofi 
son dunque pregati di non tare della sensazione, della reminiscenza- e 
del commovimento una medesima cosa. Ognnno intende poi che dal 
commovimento interno delle fibre in un corpo afiìiroato, al sentimento 
pensato d^ un popolo che dice: io voglio, la distanza non è tale che i 
filosofi possano misurarla d' un salto, e poi feria sparire. 

Con questo brevissimo esame ch’io potrei con uguale evidenza dis- 
tendere ad altre parli del libro, cre<loaver dimostrato che la chiarezzii 
del linguaggio non è provo intuliibile della solidità de^ prìncipii. Certo 
i filosofi devono parlar chiaro; ma non tutte le cose chiaramente espo- 
ste diventano incantrastabili verità. Chi diresse: la fona è V unico di- 
ritto, parlerebbe charìssimo, se non erro: ma quella chiarezza copri- 
rebbe multe idee oscure, e intralciate assai più che fidealisiDo del Kant. 
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Eftli i bea raro eh' an errore pasn iofecondo di verità alle ge- 
oerazioni ventare. Talvolta nel gindicare delle cose corporee, l'non» 
attenendosi all’eMeriori apparenze piglia a dirittnra il contrario di quel 
eh’ è; ma fuori di questo caso (nel qual potrebbesi nondimeno trovare 
una sublime conferma a quel che diciamo), ogni errore s’ appoggia a 
qualche verità traveduta, male applicata, sconnessa dal grand’ ordine in- 
telletl Itale do v’ ogni anello è parte insolubile di lunga catena. Chi de- 
finisse l’errore verità riguardata in un solo Iato, non direbbe assurdo. 
La disila, eh’ è una cosa stessa col nulla, non può invaghire di sé l’at- 
tenzione; non può esserne, ni manco, oggetto: e il significato primo del 
vocabolo errore eh’ altro non suona che deviamone, sembra anch’ esso 
comprovar questo vero. 

Adunque in ogni erronea teoria filosofica che ci precedette po- 
Irebbesi dimostrare nascosto il germe delle verità ebe si vennero poi 
svolgendo. Nell’ abuso delle astrazioni era indicata la loro necessità ; co- 
me nell’abuso delle osservazioni di fatto i radicata l’ importanza del 
fondare sui &tti e sul sentimento (ch’i il primo de’ fatti) l’umana 
filosofia. 

L' nomo ama l’ imità nell’ errore stesso : la prima verità che 
gli balza sott’ occhio diventa il centro di tutte l’altre per lui: o sia 
amore di novità, o amor dell’ inerzia, o sdegno del vedere dagli uo- 
mini che lo precedettero disprezzata quella yeriù che a lui brilla si 
viva, o sien tutte insieme queste tre cause, l’ uomo si compiace di con- 
siderar tutto il mondo della scienza dal punto in cui s’è collocato, o dal 
punto in cui si trova caduto. Il pieno de’fàtti sarebbe troppo lungo a 
discorrere accuratamente : a lui basta che alcuni di quelli concordino in 
parte col suo pensiero, quasiché l’armonia parziale non possa talvolta 
esser vero disordine se si voglia trasportare al gran tutta Ciò fecero 
massimamente i filosofi naturalisti, de’ quali parlando, verremo anco a 
dire quel eh’ a noi pare che debba stimarsi de’sistemi di craniolc^ia, e 
d’organologia; che, in quanto sono sistemi, convengono almeno indiretta- 
mente nel fine con la scuola de’ filosofi naturalisti; in quanto son par- 
ti dello studio filosofico, subordinate a prìncipii più nobili, tanto sono 
a credere necessarie quanto finora neglette. 

Recheremo pertanto nella lor piena forza le vecchie obiezioni: 
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e l' esporle rosi, ihtì luogo a qualche conseguenza non nuora ma ile- 
gna d'essere in nuovo lume riposta. 

Le prore di coloro che rorrebbero attribuite a' corpi tutte o 
parte di quelle fiicoltì che si &noo proprie allo spirito, son dedotte 
dalia genesi delle idee; dall'arcano modo per cui lo spirito comu- 
nica al corpo; dalla firta dell' imaginaùone che mescola in tutte le 
cose più astratte non so che di corporeo; dal molto involontario ch'è 
spesso nella facoltà del pensiero; daW ignorama nostra di quel che 
sia veramente essenza del corpo; dalV ormipotenza di Dio, 

» Le nostre idee, dicon essi (e qne'cbe sostengono l’opinione con- 
traria avranno la sofferenza d'attendere la risposta alcun poco), le no- 
stre idee vengon tutte per la strada de’ sensi inquantorbè quelle stesse 
che meno paiono tener del corporeo, non sarebbero in noi se non fosse- 
ro l’idee degli oggetti corporei. Or perchè cosiUàlta dipendenza? Se lo 
spirito non può sentire ch’è spirito senza aver prima lungamente senti- 
ta l’esistenza de’ corpi, che cosa è lo spirito? Che ha di comune il corpo 
con lo spirito, da sentirne cosi profundamente gl’influssi? » 

L’ esterne impressioni trapassano all’anima. E come trapassano? 
Come comunica un corpo con uno spirito? Un’oscjllazione con un 
sentimento? ?(ui vorremmo sapere se tra le fibre del cervello e l’anima 
sia, nella loro reciproca comunicazione, alcun salto da £ire. 

Continuano ancora; ii Le operazioni dell’intelletto, secondo voi 
altri, son colicgate con quelle della volontà: l’attenzione necessaria a 
quelle nou è che un atto di questa. Or che è l’attenzione? E elb libera 
assolutamente? E se assolatamente, perchè non sempre? E se non 
sempre, che è che le oppoo resistenza ? Perchè alle mie idee s’ attraver- 
sa una che tutte le scompiglia, e talor le cancella per alcun tempo? E 
questo medesimo desiderio dell’attenzione non è egli talvolta soggetto 
all’impero de'sensi? Con tutta la volontà di raccogliersi, il pensiero 
non è ^li sovente slrasdoato alle imagioi che men vorrebbe? n 

Da ultimo: » Sappiam noi l’essenza di quello intorno a che dispu- 
tiamo? n corpo, dicono, ha parti; lo spirito no. Ma è ella questa l’es- 
senza o una qualità del corpo, Tessenza o una qualità dello spirito? 
Chi è che cd dàx? In un pezzo di materia a noi sembra impossibile la 
facoltà di pensate: e parrà più possibile m un non so che, che iwn pos- 
siamo imagioare se non come esistente nello spazio, cioè come materia ? 
poiché b nostra imaginazione non sa dare che iniagini. Noi credbmo b 
fibre del ccrebro quali il nosti’ occhio b vede aiutato da nn microsoo- 
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fMO: ma la iofinita divisibilità della malerìa, e per conseguente la sua va- 
lialiilissiroa mcKlifu-abililà, siippiam noi a che {M>ssa condurre? Toglierein 
noi a Dio il {M>lere di far che un enic crealo da lui coniecbesia, pensi 
e senta? O mostri almen di pensare? Come Dio ba creale le bestie per 
noslr'uso, non polrebb'^li averci creali noi [>er diletto d' un'altra spe^ 
He di creitture migliori? »> 

Ri$(>ondo. L'uomo nella sensazione è passivo. Supposta anche in 
alcune fibre una reazione al moto d' alcune fibre) anche questa reazio- 
ne (sebliene il vocabolo suoui altro che passività) non polivi riguardarsi 
che come passiva. Ora io senio in me qualche cosa di più; scalo una 
forza d'azione: la esercito multe volte a mio senno; contrasto con essa 
all' impulso deli' esterne impressioni, perfin delle interne. La stessa at- 
tenzione che rende l'anima alla a ricevere con più forza le impressioni 
esterne, la stessa attenzione è un' attività che non può confondersi colla 
impressione del senso. Ell'è talvolta indebolita o stornala involonlarìa- 
t mente; questo caso, foss'anclie più frequente di quelch'è, mi dimostra 
due forze contrarie pugnanti. 

La forza pertanto d'azione, neirauima, è un fatto indubitabile 
come qualunque impressione de' sensi, inconciliabile con la natura del 
corpo, quale è cognita a noi. Perchè il corpo non si move da sè: mosso 
da alili, segue leggi invariabili per cui non può soQèrmarsi nel corso, 
non può niOrellarto, non allentarlo, senza una forza che a ciò lo costrin- 
ga o lo incili. Il mondo corporeo non ha eccezioni alle leggi generali 
del moto; nel mondo intellettuale la forza deiralli\ità varia sempre (i). 

Se si oppone, non essere impossibile a Dio la creazione di cor- 
pi operanti da sè, sarà facile il rispondere die codesti nuovi cofpi sa- 


(i) .Si potrebbe ibourr dfì princìpii del Kant fopra la lìlierti per difendere il 
materìalitino : unto b vero che gli eaireai ai toccano. Ha la loiu interiore della to- 
lonù urebbe aempre tota ii>e»pUcahile co* fueccanlci muli. Le lunglie battaglie, a ca* 
gion d* esemplo, della virtù con 1* am<»re, ove non fotaero che oH'iMaaione di Ghre. 
di«irug^eret<l>ero F nuoto. Si ba un bel riroriere airoQni|>nten£a. e grid.vre: non patr.i 
Dio far te molle dell* nomo indeitrutiihili a certe violente agitationi imeriuri ? — . F 
|ierchb dunqne tarebber este deatrtiiiìbill a certe esterne agitationi Tlnleote assai me- 
tm? Nel sótena de* materia liui convieo sempre supporre una materia indipendente af- 
fatto dalle leggi della materia, conrien «eiopre ricorrere ad un ragiorxatnento, simile 
affatto al seguente: Cbi vorrà torre a Dìo la potenza di far che il ghiaccio sìa fuo- 

co? — I.a risposta è facile. Se, quando voi dite./òoco, intendete ^hiarrìo, io concedo 
rbe Dio può far ^'Aidccro del Jìk*co. Se qnaodo dite mnferia, intendete una natura 
diveru affatto dalla matena che voi coDoweie, la qiwstiona « mutata. 
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rebbero essemialmenie diversi dai nos(ri; non sarebbon'pìù corpi. 
Anche qui la questione rìducesi a un gioco misero di parole. Non si 
tratta già di sapere se un'anima, chiamata corpo da toì, possa avere 
gii attributi dciraniina: ma se tutie le idee che noi comprendiamo sotto 
il vocabolo animai siano o no inconciliabili con le idee che abbraccia- 
mo sotto Paitro di corpo. Non vale qui (àrsi scudo delPumana ignoran- 
za: si tratta di quel che sappiamo, di quel che sentiamo; si tratta di 
confondere o dì distinguere due udizii di cui non possiam dubitare. 

Quest" idea d"aztone pertanto, che congiunge io sè sola le idee di 
potenza, d'intelligenza e di volontà, quest'idea clic alla fine è un sen- 
timento, pare a noi dimostrativa della spiritualità di nuslr'anima; espli- 
cativa, in aleno senso, della natura dell'anima. 

Questo stesso principio scioglie gli argomenti contrarii. Le idee de- 
terminate ci vengono, per la via de' sensi; ma la via non è già l'idea: 
razione cb' i' esercito nel riconoscere l'impressione dc'sensi e nel giudi- 
carla, è altro che quella impressione. Quantunque nella formazione e 
noi ricbìamamenlo delle idee I'ucmuo non sia sempre libero aflàtto, pu- 
re egli è sempre in alcuna parte attivo. Del mischiarsi alle idee più a- 
stratte non so che corporeo, altrove si cercano le ragioni; qui basta 
concedere il fatto: basta, diro, assentire che nel pensiero si perde una 
delle qualità prioci[>ali della materia, l'estensione; che l'anima percorre 
lo spazio in meno d'un lampo, senza che questa forza si possa spiegare 
con leggi corporee. Se l'uomo ignora come possa un corpo sopra lo spi- 
rito, uno spirito sopra un corpo, non può negare che possa. £ sa egli 
come possa il corpo sul corpo? Per negare all'uomo la spiritualità, voi 
dovete negargli ogni attività: per negargli ogni attività, dovete negargli 
sin l'idea dell’azione. 

Ed è a notarsi come noi della passivifà non possiamo formarci idea 
netta. Nell'alto di riconoscere un ente come passivo, non possiamo pen- 
sar che a due cose : o all' azione che su quest' ente esercita l' altro ; o al- 
l'efletto di quest'azione eh' è azione esso stesso. Non àdifhcile conce- 
pir ipesto vero eh' ha continue prove nel nostro modo d’ intendere. 
A<lducianne un esempio materiale; perchè sia meglio accettato. Io veg- 
go un corpo moventesì, ch'opera sopra un altro: quali sono le idee 
che colesta azione in me desta? L’idea del corpo moventesì, e di quel- 
lo sul quale e' si move. La prima è un'azione; la seconda un'azione an- 
ch’ella: ecco come. O questo corpo, che chiameremo passivo, è messo 
veraoieote in molo; ed allora io considero l'azion sua del moversi, che 
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a me par sempre un\izione : nè della passione dell' esser mosso allr* idea 
pusso farmi die questa, doe cUd suo moversi stesso. O non si move appa- 
rentemente in alcun verso (dico apparenlcmcntc, poidiò qualche moto 
ci è sempre) 3 e questa immdnlìlù m* indica tuli' altro che passività, mi 
dimostra piuttosto una forza prevalente airouooe del piimo motore. 

Ora posto che dclb passività non possiamo dipingerci nella mente 
veruna idea; posto che questo vocabolo passività nou può altro sve- 
gliare in noi che «lue idee d' azione; posto che b sensaziooc non è che 
un impulso, e che questo impulso suppone un agente che in sè lo ri- 
ceva; resta a vedere come quest'agente da di natura «liversa dalb fi- 
bra impellente. 

Tutto dò eh' è matcna, non ha moto da sè: dù volesse imagioare 
un croqK) dotato d'altre l^i che quelle dell'ioereb, imagincrebbe un 
nuov' ente, incedilo a noi : e sarebbe poi una secontb questione se 
possa essere materìa insieme e snscetlivo «li moli suoi proprii, vale a di- 
re spontanei. Certo è che i corpi, quali noi n'abbiamo l'idea, non han 
moto da sè. Volendo dunque imagioare una serie indefinita di corpi, 
moveotisi Tuno col mezzo dell' altro, converrebbe ascemlere a un punto 
d'azione spontanea, cioè indipendente dalle l«^gi del cor^xireo movi- 
mento. Quest'azione QeU’anima è un fatto: convìen rinnegare il senti- 
mento cioè b propria esbteoza, per non consentire di' io possa a ogui 
mi' arbitrio ( fuori de' casi slraordinarii i quali non bnoo che confer- 
mare la regola) movere ì miei piedi fermati, o fermarli se mossi. Se 
a questa regob fosser anche piu eccezioni che casi ordinarli, bastereb- 
be un solo, in coi fosse evidente essere in me un'azione indipendente 
dalla legge d'inerzia, perchè ne seguisse essere in me una natura su[>e- 
riore alla natura coiporea. 

La Cardinal prova dclb spiritoalità dell' anima è una: ed è in noi. 
Con chi sentire in sè questa forza d'azione, non si può disputare. 
Quindi segue che la spiritualità delle anime degli altri uomini non s'ha 
che per analogia: o per credere un' anima ragionevole in quelli, è ne- 
ccssìtìi «li provare o di credere l'esistenza d'uo primo agente infinito, o 
dedurre da' suoi attributi la spiritualità delle allr' anime. 

Pare a noi che il principio qui stabilito abbia una prova di verità 
ndb sua propria evidenza, poich'è fatto interno, tanto meno negabile 
degli esterni quaot'è più prossimo a noi: nella semplidlà sua, poiché 
mostra ad nn tempo con l'immaterialità la libertà dello spirilo: nella 
sua fecondità ^finalmente, poìdtè conduce per induzione necessaria al- 
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l'Agente supremo: essendoché l'idea d'aziuoc s'appunta nell'idea d'un' 
azione assoluta, e quivi solo riposa. 

Gmsiderata la cosa, come parecchi iècero, dal lato solo del senti- 
mento, era dubbia: perchè nei sentimento, qual comunemente s'inten- 
de, entra un'idea di [xusività, qual s'intende comnoementc, cioè l'idea 
dell'esterna impressione che si riceve. Conveniva fermare in questa me- 
desima recezione dell'impressione esterna, il pnnto attivo; conveniva 
sostituire all' idea del sentimenlo l’idea dell’astone, perchè la dimostra- 
zione acquistasse il suo lume. 

Un de* più noti argomenti della spiritnalità, che s’ immedesi- 
ma poi con quello del sentimento, è dedotto dall’ unità ch'è sentita nd- 
r uomo, e non propria della materia eh’ è essenzialmente composta. 
Ma perchè quest'argomento è soggetto ad un’obiezione non lieve dal- 
la parte contraria, non era da proporlo per sommo. Gli è ben vero che 
la risposta a codesta obiezione può essere ella medesima un trionfale 
argomento: ma la risposta non fu, per quel ch’io sappia, data qual si 
doveva. Se non è troppo ardire, proviamei. 

Dicono i materialisti che le idee nostre venendo tutte col mezzo 
de'sensi, noi non possiam concepire idee semplici, ma tutte sotto una for- 
ma visibile. Noi sosteniamo all’incontro, che l'uomo non può concepir 
nulla di composto nel senso della materia, e che tutte le idee si ridu- 
cono ad unità. Dirò come. 

Basta che mi si conceda contraddittoria la proposizione, che due 
Ciccian mio. Se l'uomo non può concepire che la pluralità sia uuitii, non 
può nemmen concepire l’idea d’un ente composto se non che consideran- 
dolo non nelle parti ma nel tutto; non com’ ente composto ma co- 
m' ente percettu nell’ unità dello spiritual sentimento. Quand’iu penso 
a due parli d'un tutto, penso a ciascuna di quelle divisamente; se vo- 
glà) unirle, posso bensì pensare a quel tulio che ne risulta, ma non alle 
due parti confuse io un tutto. Basta por mente al proprio modo d’ in- 
tendere per accertarsene. Le idee più composte non son dalla mente 
riguardate se non come un tutto esistente da sé : ove si voglia suddi- 
videre, ciascuna idea per sé diventa soggetto dell’allcoziooe ; ma l’ani- 
mo non può nell' atto stesso pensare all' unità qualunque del lutto, e 
alla moltiplààlà delle parli. La rapidità ond’ellu passa dall'una all' altra 
idea non dee illuderci. Tanto dunque è lungi clic noi abbiamo l'idea dì 
cose oom;ioste iu quanto le sono composte, clic queste medesime cose 
composte non possiam riguardarle che sotto certa unità. Ed in i|uel 
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mu<io die raoinia concia di sua allivìtii, la duua ai curpi meilesiim, e 
suppone atto d' iuteiligenia laddove ooo è che meccanico molo (onde 
nasce la lingoa metaforica e la poesia, eh' è prova sublioae dell' uma- 
na dignità), cosi raoima conscia di sua unità non può considerare che 
sotto qualche riguardo d' unità tutto quanto 'le si & oggetto al pen- 
siero. Questa specie d' unificazione, a dir cosi, materiale, non è che 
un emblema della spirituale unità ; ma sarebbe inesplicabile ne* prìnci- 
pii del materialismo, ne* quali, per ispiegare come che sia un ragiona- 
mento, convien dare un moto diverso a ogni menoma particella della 
materia, o convien ricorrere al comodo ai^omento che tutto è mistero. 
Dopo queste parole che i QlosoG naturalisti ripetono Tolenlieri, io non 
veggo come piò possano opporre Pinesplicabililà delfinBusso del corpo 
sullo spirito, ed a vicenda. Misteri son le cagioni de* fatti ^ ma i iìiUi 
restan pure evidenti. A.d effetti diversi cause diverse: quest* è la regola 
della libica piò comune. 

Riassumiamo. Il principio d'azione ch*è in noi, prova no ente 
diverso dal mezzo della sensazione^ prova l* intelligenza con la volontà; 
prova iudlrettamente l'esistenza di Dio. Il principio d'unità che tralu- 
ce anche nelle idee piò composte, e nelle idee degli oggetti composti, 
dimostra che ruoilà è nell'essenza dello stesso pensiero. Potr^besi op- 
|>orre che quest'unità ò il sentimento appunto d' un tutto considerato 
non nelle [tarli, ma sol come tutto, e quindi com'uno. Ma l'idea di u- 
nità, rìspondiamo, è tanto più mirabile quanto piò complicato è quel 
tutto che s' aduna in un punto: quanto piò materiale io dico, è il tutto 
pensato, tanto più V idea una eh' io n' ho, indica l' immaterialità dello 
spirito. 

Ma io non credo che miglior modo ci sia di conoscere all' ul- 
tima evidenza una verità, quanto il prendere in esame le contraddàiu- 
ni di coloro che l' hanno voluta combattere. Prenderemo alcuni tratti 
del primo capitolo del Tracy, acciocché non paia che i' errore da noi 
a tatto studio s' accatti nelle varie parti dell'opera. 

I. Pensare èsempre sentire: e nulValtro che sentire. (Sentire una 
impressione corporea, sentire una coonesstone d'idee, sentire una ricor- 
danza, sentire un desiderio). 

Ecco tutto il sistema, fondato sopra l'equivoco della parola sentire. 
Chi dicesse: » la coocupisoenza è un ardore, il fuoco è un aixlore, l'ira 
è un ardore, Tubbriachezza è un ardore, l' amor di Dio è un arilore, lo 
Spirito santo è un ardore: dunque il fuoco, la libidine, l'ira, l' amor di 
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ili Dio, rubijikicliezzj c lo S|jii'itu sunto, sono nulC ulUo che. ardoie: i) 
ftiivì»be il roeiìt'simo ragionuiiiculu. Clie il (>ensarc sia sempre sentire, 
noi vel conce<liaino^ ma elle dal sentire uo pugno, al sentir rauiicÌiiu,al 
sentir la bellezza <le' rersi d‘'À. Manzoni, non ci sia diflei'eoza ; e che il 
pugno, ramknzia, i beWerù facciano nuiraltro che sentire, pregia questa 
(>arola in un senso solo, quest' è che nessuno vorrà consentire. Quando 
noi distinguiamo la sensazione dal sentimento, quando diamo alla prima 
la pas^vilii, al secondo un'attività piOi u men forte, non dimoslriam noi 
che la voce sentire ha due sensi ? Credete T(n che il sentire la relazio- 
ne di due idee sia un sentimento così [massivo com* è il sentire la gotta ? 
Non crederci. Ad ogni modo hisognerehhe dimostrarlo : e non &r mo- 
stra d*u\crIo già belPe provato con l'etjuivoco della parola sentire. 

a. iìentire è ciò che voi sapete, ciò che provate, 

Perchè la parob sentire avesse l' onnipotenza di far P anima ma- 
teriale, i-onverreblie dii'e all'incontro: sentire è ciò che voi non sapete. 
Ogni vocabolo d' intelligenza, in cui entra necessariamente P idea d'a- 
zione dee essere escluso da tale teoria. S'allri cre<lesse temperare la cru- 
dità di quel detto aggiungendo: sentire è ciò cìxe provate, per con- 
fonder cosi l'idea del sapere con Pùlea del provare, questi non po- 
trebbe negarmi ch'anche nel provare è qualcosa d' attivo. Chi prova, 
sa: chi sa, pose altenùone all'oggetto; titW attenxione è spontaneità: 
quesl'è uu fatto nou meo dubbio di qualsiasi più certa impressione de' 
sensi. 

3. Pensare è avere delle pereexioni e delle idee : le nostre per^ 
cezioni o idee (ed io fo queste due parole assolutamente sinonime), 
sono cave che noi sentiamo : f)er conseguema ftensare è sentire. 

Se il prendere due parole diverse (>er una medesima cosa senza 
provare come ciò sia, se non che citando una terza parola che s'applica 
in due varil sensi a due varie i<lee ; se questo, dico, è formare un siste- 
ma, noi non sapremmo cosa più facile al mondo del formare un sistema. 
Si comincia dal dire assolutamente sinonime le parole percctione ed 
idea; con che prova? 

Il Com[>aguoni, lo stesso Compagnoni qui scopre la confusloo de' 
due sensi, e nota: >i sentire, filosuficumente, non è un'azione, è piultt*slo 
un patire azione : quindi parrebl)e f<irse più conveniente dire atto di 
sentire ». Questa nota distrugge P intero sistema. 
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Non pochi tono gli sUnlii che, amati con ardore da taluni, son tut- 
tavia da moli'' altri derisi o ahorriti come vani o dannosi. L'erudito tie- 
ne a vile riugegno del grande poeta, il poeta si & be& della vieta sup- 
(lelletlile del paziente erudito : certa teologia grettamente schizzinosa 
wlegna gli argomenti die alla verità somministraoo le meditazioni del 
filusoru; certa GlasoGa non vuol conoscere altro vero se non quel che 
s'annusa e si paljia : gli amatori delle ampie teorie lasdano agl’ inetti, co- 
me cosa vile, Pesperìanza; il lavoratore meccanico si gloria d’ignora- 
re le teorie che non intende, e senza le quali, die’ egli, per tanti secoli 
camminarono le orti uecéssarie alla vita. Nè questo disprezzo vien sem- 
pre da ignoranza o da stupidezza, ma 0 da afièlto soverchio a una tra 
le tante parti dell’ umano sapere (giacché siccome nelle chimiche opera- 
zioni la ripulsione apparente non è che prevalente attrazione, cosi ne- 
gli affetti l’odio non è che conseguenza d’amore smodalo); o da af- 
fetto soverchio, o da inconsideratezza, o da inesperienza. Il miglior mo- 
do pertanto di scemar fede alle declamazioni di questi dispieizaturì 
d’una parte dell’amplissima e svariatamente una verità, si è mostrare 
l’utilità che dal disprezzato studio proviene al soddisfacimento d’ un 
qualche umano bisogno. 

Non mancherà chi vedendo alcuni nomini di sdenza occupati a co- 
struire il grand’ albero delle umane cognizioni, opponga loro a un di- 
presso; che tale lavoro è inutile, dannoso, impossibile a compiersi: inu- 
tile, |jercbè se le dottrine sou false (e chi potrebbe vantarsi d’essere 
iuCdlibile in tutto?), l’ordinarle a questo modo è il medesimo che mul- 
tiplicare l’errore per quante suddivisioni si viene il sistema distiibueii- 
do; se vere, stanno da sé, e nella mente di ciascun uomo s’ordinano cu- 
nie meglio a lui toma, senza ch’altri c’ imponga un determinato uu- 
raeru di cat^urie; dannoso, perchè colesta quasi pedantesca classiGea- 
ziuiie mandala a memoria, può far presumere agl'iuespcrlidi |Hissede- 
re non una scienza soltanto ma la scienza delle scienze; può in luogo 
■Ielle idee pone i uuuii, e cuufundere le dollrioe col loro registro, le ve- 
rità Col posto di' esse uccupauu, u naturale o arbitrariamente assegnato ; 
iiU[>ossibilc, [Ktcliè a bene c'iassilicare tutte le por ti del safiere, convci- 
I ebbe conoscerle tutte a fonilo, c non solo quali ora sono ma <|uali fu - 
louu ueila suoccsiioiic dc'tcuip!, e quali andiaimo ib giorno in gioniv 
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mutaoilo e aoipliandusì nel più lontano avvenire ^ impossibile, perché 
tutti i sistemi fmora inalzati, hao trovato contraddizioni forti, e vere. 

Le diUicolin che stanno contro lo studio del quale trattiamo, stan* 
no contro gli esercizi! lutti della mente e deiraninio umano; e son diret- 
te non allo studio in sé ma piuttosto a certi modi di praticarlo. Quando 
gli abusi son gravi, si fa di questi argomento contro la cosa abusata; ar- 
gomento ingiusto, ma al quale i colpevoli delPabuso non hanno rispo- 
sta. Avviene spesso in tutti gli studii e le btiluzioui, che a lungo anda- 
re o si dimentica o si &Isa il lor fine: ed è sentenza di Bacone che: n in 
tutte le scienze, fra gli errori il più grave, gli è il deviare dal Goc loro )>. 
Or a qual fine » son eglino compilali i lavori che tendono a classificare 
le umane dottrine? A qual One si posson eglino compilare? con quali 
utilità? Distinguendo uffizio da uffizio, noi troveremo e Gno a quanto 
sien vere le accennate riprensioni, e quel che convenga avere in mira 
per evitar le più gravi. 

I. 0 lo studio enciclopedico si considera come il Gore di tutte le 
verità che dalle umane dottrine sono illustrate, come il complesso di quel- 
le verità universali che in ciascuna scienza o arte trovano applicazione 
e conferma: e in questo senso Penciclopedia corrisponde a una specie 
di mctoGsica ; metafìsica quale non fu tentata Onora. Lo studio che con 
questo nome intende da' filosofì non è che una serie dì proposizioni 
ontologiche, psicologiche^ cosmologiche e di teologia naturale, più o me- 
no acconciamente ordinate insieme, secondo Io scopo e Pabilità degli 
autori. Un di quelli che considerarono la metafìsica come scienza enci- 
clopedica se non in pratica almeno in teoria, è certamente Aristotele 
(ch'io in materia di fìlosoGa non anossirò di citare) (i); e lo mostra 

(t) Questa mente sovrana non ha di biseco di lodi) molto aen di difese. Ma 
siami lecito notare come il grande afono col quale Cartesio atterrò il trono de* pe- 
ripatetid, non £i che accrescere il merito di colui che gli area quasi porta in mano 
Tarme con la quale atterrarlo: tanto deviarono dal maestro i suoi tanti seguaci. Nel 
terao infatti della Mt/afisica io trovo: « Chi vuol possedere alcuna parte di scienstt 
deve saper dubitare ; gìaccbè la cogoiaìooe vera non è che la soluaionc del dubbio •. 
£ dopo un capìtolo aureo tutto, conchiude con questa seotenta, che a* molti dei mo- 
derni scettici giungerebbe opporturu: * elTè Coai difficile U beo dubitare •. Que- 
sto priocipio che in metafisica è tenuto felicemente da Aristotele fino a tanto eh* e- 
gli couibaue le idee di Alatone, e* lo abbandona poi (solita colpe dell* umana debolei- 
sa) quando s'accinge a proporre le proprie» Di questo principio nelb A>e<ica egli ha 
fatto, per verità, ben poco usoj ma nelle scieoxe naturali lo applicò nel modo che i 
dotti sanno; e dnrunque T applicò, fu granditslmo. — Vn ingegno che per forca e le- 
Stuiliì /ìfosofiri, f*oì. J. 
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fra le altre la sentenza dì lui: » Priucipalissiiua delle sàeuze è quelb 
che studia la rapooe ed il fine di Uilte le coae e aziooi ». lo più altri 
luoghi egli anMOteUe cbiaraiaeoU una sòeoza oomposta degli assiomi cu- 
louQÌ a tutte le scMoze u a di molte, Moza perù brinarsi a svolgere que- 
st' idea (i). 

La meta&ica endclopedioa di coi parìiamo ù rosa, a quel eh' k> 
sappia, ioteotala: perché fino ad ora la soHeciiudine, e lo scusabile 
firgoglio che ritiene gli scienziati ciascuno entro a' limili delle proprie 
discipline, impedì Ivo raocogtieme le conseguente più generali, le qua- 
li, sommate con tutte le conseguenze generali dedotte da tutte le altre 
scienze, Terrebbero a dare le leggi più somme che governano la natura 
d^Ii spiriti e de' corpi, quale noi fino ad oggi la conosciamo. Bucone, 
che, a giudicare dalle ap[>areBze, dovrebbesi dire il più Corte avversario 
dell'idea d' Aristotele, la eoo ferma laddove iosegoa che gli assiomi ge- 
nerali dedotti dalle particubri esperienze bdlitano più P invenzione di 
nuove verità, che non brebbe il versar sempre neUa minuta raccolta 
de'btU. £ questa degli assiomi generalissimi egli chiama col nome di Ji~ 
losqfia prima (a), per dìstinguerb da quelb che oomunemeole s'inten- 
de col nome di metafisica: e più volte ritorna sull'idea medesima, incul- 
4'ando che dall' alto soltanto si domina il caoapo delb verità quasi da 
sublime vedetta, e che un* opera b qual traiti b sommità del sa(>ere si 
desidera ancora. Con un principio geoerab alU mano io posso, die' egli, 
non solo trovare Papplicazione d'innumerabili casi partioobri, che s'io 
mi perdessi nelle individualità, dovrei sperimentare ciascuno da se; ma 
posso inoltre tentar delle vere scoperte cercando d'assoggettare aUa pro- 
va del detto principio quegli oggetti che soit'esso apparenlenuìDle non 
cadono ma che seco potrebbero avere seci eto l^ame. E non solo i gene- 
rali assiomi abbreviano il cammino dell' cspeiieoze, ma aprono vienuo- 

T#rkà noB ceder» td Amtotelei mb Tocanieo, ei noetn per»oa»o del me- 

todo del maestro, e lo dice: e l'ofiera su» assf^iore è Uttis a modo di qaeMìonì, dove 
ì ngioDSBieaà dalie obieaioiù comiocUno. — Al pesto cèsto d’ Ariftotele niinva 
L>»»te laddove dice : lui, X^l. Tu mi oomteati si tfuando iu aodv, CAs, non men che «o- 
ver, dubbiar m’oggra/a. E Par., IV. Nasce ..., o guira di rasnpoUOf Àppiè dei vero U 
dtM/io t ed è naiura Ck' ai sommo piaga noi S eoOo in eoilo. 

(i) Vegpd questo prìocipio chiarameote ripetuto anco in Porfirio (lMgo|;e,c. a). 
Tutto rio cb* riguarda la metsfisira enridopedioa, e che trova» aparso nelle opere d'4* 
rìAotele, è nettamente riaaanato dal Pacio in oir breve capitolo Dsils istUusiom lo- 
giche. 

(a) n. Ur^. 


Googic 



■jfuj 

va alJei meotc : appunto come (pie'calooli algebrici che non solo si [>os- 
soao applicare a inCnila serie ili casi eoo certezza costante, ma posso- 
no portare in molte arti e scienze um nuova esattezza. Né contento 
(Ir ciò quel grand' uomo, ben. ooposcendp quanto sia difiìcita dimostrar 
l’ importanza di cosa della quale- il più degli uomini non ha oognizione 
positiva, si. ferma a dichiarars la su? idea con esempi. Osservate, djc'e- 
gli, l'assioma: due cose uguali a una. tersa sono uguali tra loro. Questo 
medesimo è la base della verità del sillogismo.; dove la minore è appun- 
to la tersa proposizione presa per modulo di confronto. Eccovi una me- 
desima verità diramata io due scipozc diverse, la, logica e la matemati- 
ca. Orsi la legge del numero tanto Ira luogo nella musica quanto nella 
legau « nella sciolu doqtisoza ( i ). Cosi molte ptopriek'i della proporaio- 
ne geometrica trovano applicazione inaspettata nella scienza degli umani 
doveri e diritti Cosi quella massima ; che tutto muta nel mondo, nulla 
perisce, à tanto vera in psicologia quanto in fisica Ond’è che il mon- 
dn corporeo, i quasi sfieccbio e simbolo del inondo morale. Nè queste, 
soggiunge, son mere similitudini che l' imaginazione intravvede e che 
non hanno nella realità fi>n(lamento(a); sono relazioni fondate nella na- 
tura dcUe cose; ed è b natura appunto che di coleste leggi sovrane ci 
raette sulla via quando Ica* più disparati oggetti cifà seoUi e applicazio- 
rti sempre nuove del prmdpio d’analogia, fonte di tutte le grandi sco- 
l>erte, e base di tutte b invenzioal 

Lo accccoate idee di Eacooe cK* bo raccolte dalle varie sue ope- 
re, potrebbero riuscire feconde di metodi utìlissànì; per questo ho vo- 
lato insistervi tanto a lungo. E tanto è più alla questa filosofia prima 
ib quella che con arb di spge^ vien da taluni chiamata metafisica, 
che il D’ Alembert istesso, uomo che d’ astrazioni moli’ alte non si di- 
lettava, insiste suU’idaa di Bacone (5), e b dichiara con queste paro- 
le: u Più si riducono a pochi i principii d’una scienza, e più que’pochi 
acquistano estensione, più divenlan beili ad essere intesi In tab rklu- 
zione di prinapii è posto U vero spirito sistematico, cb’è tuli’ aUra co- 
sa dallo spirito di sistema, n — Ed è siogobre nel seguace del Eoche 
questa confessione^ che del resto i verità incontrastabile: u più b soen- 
za s’inooltra nelb porticobrilà del mondo de’ corpi, e più la nuova luce 


( 1 ) Au(. Se. 
(st II. Qzs. 
(3) Pret Eoe. 
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die vi »1 diffondo, viene a scoprire di tenebre e di mislerl. >i — Onde 
si deduce che volere ingolfarsi nelle parlicoìarìtà della materia per tro- 
varvi le leggi regolatrici dclPintelligcnra, è imitile ed ingrato lavoro. 

La verità da Bacone insegnata, e accettata <lal D" Alembert, sulla 
fecondità dei prìncipH generali delta scienza, questi la comprova con 
esempi più notabili ancora. Ed afferma che tutti quasi i teoremi mate> 
matici Don sono che una traduzione variata di pochi prinripti. 

Il signor Pamphilis, è, a quel che noi sappiamo, il solo eh* abbia 
considerato lo studio enciclopedico da quest'altezza: senza pero man- 
tenervisi; ma dopo gettato sovr’esso uno sguardo, discese alla mctaG- 
ska pretta. 

Non tutte le particolarità, nota Io Chambers, si possono dalla con- 
templatioDC dei generali dedurre: e, per usare un* imagine di questo 
scrittore, non basta lavorare sotterra alle fondamenta dell* edifizio nè gio- 
va porsi a febbricare 1* ultimo piano innanzi d*aver reso abitabile la par- 
te di mezzo, senza la quale vacillano le torri sopra cdiGcate e sono inutili 
le fondamenta. Ma questo non toglie che le sentenze dei citati filosofi 
non sien vere: alle quali $*aggiunge la seguente u uomo a cui 1* entu- 
siasmo fanatico tolse quella lucidezza e sicurezza di mente, di cui la na- 
tura l* aveva liberalmente fornito. — » Pi', allo, dice il Diderot, sarà *1 
ponto dal quale considereremo gli oggetti, o più lai^o sarà lo spazio che 
ci si offrirà a contemplare, e più grande l'ordine che i nostri studiì pren- 
deranno n. Ed altrove: » Ogni scienza, ogni aite ha la sua metafisica: 
e questa appunto dev’essere la principal parte d’un’ opera enciclope- 
dica. Seni* essa il letterato, lo scienziato, l’artista camminano nelle te- 
nebre: e se pure avanzano, fanno come il viaggiatore sviato che tiene 
il retto cammino c non sa di tenerlo ». 

II. Si può considerare inoltre lo studio enciclopedico come il com- 
plesso dì quelle norme di metodo dietro alle quali gioverebbe regolare 
lo stadio di tutte le scienze: e siccome dal sopra^'cennato scopo ver- 
rebbe una metafisica enciclopedica, così da questo’ una logica enciclope- 
dica. Per raccogliere gli ultimi risultati delle scienze, vale a dire le ve- 
rità certe, e universali veramente, conviene aspettare che tutte o in gran 
parte almeno le scienze sieoo mature : da che siam lontani. E appunto 
acciocché vi s’indirizzino, conviene incominciare da’ metodi. 

Con quali avvertenze osserveremo noi i fatli della natura che non 
cadono sotto ì sensi? Havvi egli un metodo che, a qualunque scienza 
applicato, possa riuscire fecondo? A sì grande questione ris[»ondercbbc 
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la logica enciclopedica dulia quale parlavo: lavoro che dovrebbe sem* 
pre fondarsi sulla esperienza de* tnetodi nelle varie scienze) ne* varii 
paesi e nelle varie età praticali^ lavoro die non potrebbe riuscire per- 
fetto, percliè Fe^rìcnza o^ni giorno verrebbe ins^nando metodi mi- 
gliori di conoscere il vero, ma gioverebbe ad illuminare appbnto la via 
degli esperimentalorì e dirigerli a Gn comune. Quella delle scuole 
nostre che insegna te fonti degli errori e gli spedienti dell* argomenta- 
zione, non Ila nulla quasi die fare con la logica che noi proponiamo, la 
qual dovrebb* essere quasi ferro destinato a trar dalla selce nuove scin- 
tille. 

L* uomo eh’ in questa parte ha più chiaramente annunziate le 
idee più lumÌDose, è Bacone (i). L’assioma ardito di lui era: tale nfi- 
quùl imfenire per quod alia omnia eorpedite inveniri possent. Egli 
intendeva che dalla storia bene ordinata dello scibile, e dalle tavole des- 
so beo compilate risultasse no metodo da potersi a[iplicarc nou solo 
alle operazioni della mente ma a tutta quant* è la natura. E però chia- 
ramente distingue questa sua dalla logica ch'egli chiama volgare. La 
distingue e nel fine, e nell' ordine della dimostrazione, c ne' priocipii da 
dimostrare. La logica, die' egli, da noi desiderata, cerca non gli argo- 
menti ma le arti, non le conseguenze de' principii ma i prìncipii stessi, non 
le ragioni probebili ma i metodi pratici: non tende a vincere l'avversario 
con la disputa ma la natura con l'opra : rimette in discussione le cose dalla 
logica comune accettale per vere: à veramente inventrice. Bacone in tut- 
te l' opere sue che riguardano tale argomento {Degli aumenti delle 
rctense, Il nuovo organo, Il globo intellettuale) in tutte ha per mira 
lu riforma de' metodi : persuaso anch'egli forse di quella sentenza arisU> 
telica, che rinchiude un rimprovero vero si ma impossibile ad evita- 
re ( 3 ): » eir è cosa assurda cercare la scienza insieme e il metodo del- 
la scienza ». 

Dico bnpossUnìe ad evitare: perchè la natura della mente umana 
è tale che solo cercando la cosa si giunge a trovare il miglior metodo 
di cercarla : e per bene sperimentare, conviene aver più volte tentato 
l'esperimento. Quindi è che '1 perfezionamento del metodo il più delle 
volte è conseguenza delle grandi scoperto. Ma appunto da ciò si prova 
rutilila dello studio enciclopedico, degnamente fatto: in quanto che 

(0 * logica eli* ora abbiamo è ioutìle all* inTentìone delle KÌenu ». Bacone. 

(a) Met., Il, 3. 
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quelle stane aotisie che fune nella mante de’ più entreranno slegate o 
eunfuse o leggiere, serviranno nondimeno con la varietà loro a vincere 
certi errori, n Uno studio solo, osserva lo Chambecs (i), dà all’intdl- 
letlo una certa sua piega, e tutto lo volge da 'uo lato: per raddrùaarlo 
giova adéprare uno o più studii diversi ». E rosi, abituandosi l’nomu 
a> i%uardare le cose in varii aspetti, previene il pericolo delle ostinazio- 
ni colpevoli, degli stolti odii ed amori, e delle risse che da quelli s’ac- 
cendono; sa disoernete ciò che nelle opinioni alimi è di retto, sa spin- 
are gli errori vedendone l'origine, e sa compatirli. 

V II fine dello studio (è pensiero dello stesso Chambers) non 
è tanto rimpinzar la memoria de’ pensieri allcui quanto 'esercitare la 
mente a retto pensare. Xjb scienza è pregio secondario; primario à la 
mente sana. Delle idee con lo studio acquistate , la più parte dalla me- 
moria «vanisce: se tutte non le possiam rìlenera, aerviameene per al- 
largare, per addestrare la mente; per tenderci sempre più sensibili al 
.vero ed al bello. Molte cose giova leggere, ritenere non giova ». La 
varietà degli studii può dunque esser utile al perfriionamento di quel- 
la logica generale che, a qualunque studio applicala, lo ^evola e lo fe- 
conda. 

Non sarebbe difficile trovar negli scritti de'.filosoG antichi qual- 
che frase che in apparenza esprima l’ idea di Bacone (a). Ma non v’ba 
cosa più beile del prendere equivoco circa il concetto die sotto certe 
frasi generiche racchiudooo gli scrìtti d’altra età e d’altra lingua. Si ri- 
sìca spesso di dare agli antichi le nostre idee, e d’ accresoaren scemare 
con interpretazione anacronica il merito delle loro dottrine. Chi, per 
esempio, nel leggere in un vecchio trattato d’uo innovatore il qnal van- 
tava d’abbattere l’arisbitelismo : che il metodo dev’essere assoggettato 
a.precatti cu/toltci — che .v’ha una dialettica cornane a tutte le cose n«n 
solo per giudicarle ma per inventarle — di' essa è nelle scienze comella 
luce ne] mondo— che i grand’ uomini hanno sempre ad .esse obbedito 
ma zenza saperlo — chi non crederebbe dover riconoscere in queste 
espressioni la stessa idea di Bacone; e dame il merito a uo libro stam- 
pato nell’anno io cui l’inglese filosofo nacque? (5). Or leggasi cotesto 

(i) Pref.il Dis. 

(ft) Si cittDO il F«dro di Fiat; — Arili. Top. f, 8 { — Rbec, Cic.^ Top. 

(3) Pccrì Rami, D« Dial.,I. II, pif. io. La fiioiofia d«l Ramee ebbe aeguaci oon 
podii, fino ti lempt del Bijle. Fi. Rainui. 
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trallalo; e, dalle diale parole io faori, dicasi se nulla s'abbù che si 
Ieri un po’ dalla lofóca pedantesca (i)l 

L’anlore del Nuoro Saggio suU’origine delle idee: a Quaai media- 
trice fra la scienza prima e le applicale starà la logica ; sdeaza pura an- 
ch'essa, che Iralta de’ prindpu o regole di applicasioae delh torma delia 
ragione n (a). Poi io una nota soggiunge : » La logica può essere nni- 
rrrsate, che coDliene i prindph d’appUcaaione dell'iilea dell’ ente a lutto 
Io sdtnle; e particolare, che contiene le regole d’ applicazione di questi 
|inndpii alle singole scienze ». In questo Brere passo è accennata un’i- 
dea cardinale eoo più chiarezza che in tutù i trattati dei cancellier d’In- 
ghilterra; à preso sol serio ciò che l’AlsIedio dice dal sistema di Lullo, 
eh’ e’ debb’ essere il lapis lyJius, la pietra di paragone di tutto lo sci- 
bile (5); ed è dato il più nobile leosoa quelle parole dello Stagirita: 
che la dialellica è la rie unirersale di latte le sdente (4). 

III. Le due trattate maniere di coneiilerare lo studio enciclopedico 
son collegate insieme ; e per aranzare han di bisogno di maino soccor- 
so (5). Diflicili, è reso: ma nessono rorrà disprezzarle come inutili o 

(i) !• Arw to te l e «iMfo, ohre i paai eh'ahri m cka, m » incdÌMia i prin> 
cipli comuni le tciwMt cooKwicaoo fra loro> C U dialettica ood cotte ■. Ha eoa mua 
l'inettimabile fona dì <{uaU*uoiBO aeiraDalbiara gli elemeoti deli^uioaDO ragìodoto, 
aarebbe forte difficile trovar nelle opere lue molte oaaerTacionì che coniapondano al*, 
la fecondità delia citata aentenca. Uolti sono che troppo poco concedono alla u« 
picnia degli antichi, e molti che troppo. E noto a tutti il libro del Dutena, tanto lo* 
dato dal boon Tiraboacbi e tanto amaramence (per ragioni tntt* altro che filotofiobe), 
ma non ingiuatamente, criticato dal Naigeon. Chi vuol cercare io un» parola un nstenia, 
troverà tatto in tutto. Omero e Osate tono, per certuon scrittori non solo eociclope» 
dici ma profeti. ~ Tornando al proposito della logica, voi troverete, è vero, nelP Al* 
atedio, autore dì merito non comune, che questa acirnia è non solo ministra ma madre 
c formatrice di tutte le discipline, e che impera alle altr* arti. Bfa nna sentenaa che pere 
sì degne di Ba eo ae, b troverete nelb Clavii artit ItUìianae ,■ e ciò vi beiterà per in- 
tendere in qual Mnao b preodease PAIatadio. Nel grande Cartesio sì potrebbe iperare 
applicata Tidea di Bacone: ma tranne un ani paseo del prexioao discorso sul metodo, 
che sembra alludere a quella {F". pag. 7 $, delPadia. dì Parigi f 7 a 4 b tutto quel taroro 
non tende che ad una considerasione del metodo, aflatto speciale; come confesaa uu 
•uo teguace (Kem. sur la dite, de la mMb. Parte I). 

(a) La lo^Jòrma-h qui intera nel senso de' filosofi antichi, nel quale non ha 
«noointo alcuna La foma dalla ra^ne, ascondo V A., è, ripctiainolo, l'idea uaiver- 
sale deir ente. 

(3) Cbvta, I, 3. 

(4) IL 

(5) Egli è perciò die, se non in tutti, in alcuni trattati almeno • in alcuni eser- 
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npremlcrle cume pericolose. Non co» potrà passare esente da taccb la 
terza clic riduce renctclupedia ad una serie di dtsLiuziuni, quasi sche- 
letro della sdeoza. Certo il dislioguere giova; ma &re delle categorie 
ignuda scienza, è un avvilire la dignità dclP umano iolellelto. A. questa 
miseria avevano condotto la cosa i Lullisti, de* quali sarà detto poi H 
d*uoa catena di distinzioni pare che sì conteotì il Bentham nel suo Sag- 
gio, sebbene con più modestia e con fine più nobile che non entrasse 
ili mente a Raimondo Lullo e a* seguaci dì lui L’enciclopedia in que- 
sto senso non è che la raccolta de* titoli ; non è, come dice Bacone, che 
un mucchio di vocaboli; uon forma, per usare una firase dello stesso 
graud’uomo, che le cellule vuole c i ripostigli della memoria, le quali 
la scienza dovrà poi riempire: è sìmile a nomenclatura botanica, ma 
senza sussidio della fisiologia vegetale c delle altre scienze delle quali la 
botanica è la materia prima; simile a gec^rafia, vedova della statistica: 
è » come un palagio in cui nulla sorga da terra se non la laccìaUi » (i). 
Vero è che l’ordine delle cognizioni cotoponenli lo scibile non à cosa 
di mero ornamento: e che non a tutti pan*à vero il dello dell’inglese 
filosofo: n l’ordine appartiene all’illustrazione delle cose, non alla loro 
sostanza ». Ma ciò non fa che la scienza dell’ ordine seuza la conoscenza 
delle cose ordinate non sia la più misera delle ricchezze (a). 

IV. Nè men vero, al creder nostro, è dò che i crìtici aggiungono 
contro gli inoonvenienti di questo ordinamento. ÀI qual proposito gio- 
verà riportar le parole dell’ elegante Zanolti. Nulla est dìsciplinarum 
accurata pariitio, et tadem res ad illarum multas simul perlinet: quo 
fu pìerumque u/, quae tul quatnque polissimum referri debeat, judi- 
ciitm si( valde obscurum atque anceps. £t sane eadem saepc res vel 
chimicam simul et naluralem historiatn amplificaty vel sic ad physi- 
cam special ut demonstrationem admiltai et calculos. 

Già tutti gli autori d’opere endclopediche incumiaciano dall’ am- 
mettere l’ impossibilità d’ un metodo irreprensìbile: e se talvolta per 
moto involootario delPamor proprio si contraddicono. Io fanno più per 


cuti, gioverebbe congiongere la logica alla neta&Mca, e Tona airalua aubordioare « 
TÌcenda. Per eaempio, nella EncicloftetJia metodica ben fece il Lacrelelle a congiunge- 
re qiieaie due iciense in un sol diaionario, sebbene da tale aTTiciaamc&to non abbi» 
pentito a (tioTarsì quanto poterà. 

(i) D' Alembert 

(ft) Orda iW melhttdiu esse non potest nui sint qua? ea methodo sioe ordine ifta- 
l^ynantui Fscii. Ina. log., c. aa, pag. iM. 
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raccoman<kre ai lettori Popera loro, che por iogannarli. Bacone \i dirà, 
p<*r esempio, che la sua divisiuDO à la verissimay e ch'altre non ve n'ha 
di vere fuor quella^ ma altrove in più luoghi mostrerà di dare alla for- 
mula del suo sistema ben poca importanza. E se il D'A.lembcrt viene a 
ins<^narvì che scopo del suo lavoro è développer les vrais principes 
iies cliuses non gli credete: perchè fin dal principio s'è preso 
la cura egli stesso di smentir questi vanti Altri dica che io cotesto dis- 
corso le umane cognizioni son disposte nell' orchW più naturale (i)^ il 
Diderot si rifaccia pure dal paragonar l'enciclopedia ad un tanluarìo, 
e dall'intuooare che uffizio di tali lavori è rassemhler les connoissan^ 
ces éfHirses sur la surface de la lerrcy et en exposer le systhème ge- 
nerai (a); egli che poco dopo dirà : Pomissione d'un solo articolo rom- 
pere l'unità della gran catena enciclopedica^ e delle omissioni, il suo di- 
zionai'io averne dì molte. Lasciamo tali millanterìe ad un Lullo, e a' lor 
pari. 

Nel classificare voi non potete a meno d'adottare on sistema ; or 
lutti coloro che al vostro sistema non aderiscono, diranno la classifica- 
zione imperfetta. Vedete nelle cose più ovvie, nelle discipline illustra- 
te da uomini d'ingegno sommo, quante dubbiezze circa la defìnizìone 
d'una scienza, d' un'arte. No' abbiamo tanti libri di statistica, e si dis- 
puta tuttavia quali della statistica sieoo gli uffizii (5): abbiamo tanti versi 
divini ‘y e chi ci ha detto ancora in che differisca la poesia dalla prosa ?(4). 
Si è tanto disputalo e con la mano e col senno intorno agli umani do- 
veri e diritti j e ancora rimangono molli dubbii sul definir nettamente 


(i) Em. mptliodique. Art IT Alembert. T. 3, psg. 77 ». 

(a) Art Encjehpédie. Dt questo artìcolo scrirera il Roaiteim ad un amico di 
Ginerra, tftt* iljait Padmiratioit de tout Paris. Certo, come serie d* osserTasioni inge- 
gnote e feconde, quella diaiertaùone è de^MÌnu di lettuia. Ma rasaunio ebe patera 
richiesto dal titolo, non pare ri sìa stolto gran fitto. E anche quanto ad ossetraziooi, 
non credo che tutti diranno ammirabili quelle parole ebe il Diderot pronanaia con in- 
tidiabile coDtentena: • gU altri secoli hanno dati gli eeempi; al nostro spetta fornire 
le regole «. 

(3) Si reggano le diccnsslom del signor Sej con H. Gioia; le tre rarìe definizio- 
ni che quest* altimo oella nedeiìma pagina dà della sciena ; e le conaiderasioni sul- 
r ordinamento delle statistiche Mritte dal Romagnosi, dorè della statistici è fitta come 
un* enciclopedia polìtica: e non sena snaaidio di buone ragioni. 

(4) Ifel ritmo solo? Chi mai lo direbbe? — Nella lingua ^ Ma m la lingua dt* 
poeti più originali è la lingua del]* uso rirente al lor tempo. — Nello stile? Ma cbì mi 
drCoisce le diflerene di stile? — Nelle ìmagini ? .Va e la prosa non ne soffre d'ardite ? 
— Nell* Inrenzìune ? Ma e quelle unte poesie dote inreozione non entra? 
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quale due tocl Altri dirà che per classi6care la sdeuza bota cono- 
sceroe t lionti: ma t' è chi potrebbe rvpoDdere che la couotoenza dei 
limiti dipeode appunto dal couosceme la sostanza, gli uffizij e lo scopo; 
e notare col signor Virey che qoand'anco le ramifìcaoioni dàrette d'ana 
scienza russerò tutte cognite, rìmarrebbero in iohnilo numero le late- 
rali (0; e che Pignorar c|oate è un ignorare il legame che strii^ Puna 
scienza coll^altra. 

Crediamo dunque col signor Guizot (a), che Ponila data a laTorI 
fiotti è tutta atrinseca, relativa. Gli è, scriveva il D' Alembert, come 
negli aspetti geogralici: n che in qualunque ponto io mi collochi del- 
Porìzzonte, P orizzonte mb varia; e nuovi prospetti mi ti presentano, 
e tutti veri E questa varietà è bene grande, non solo perchè serre 
a umiliare Porgc^lb delPuomo, ad allettarlo eoo la varietà degli oggetti, 
ma perchè lo conduce mano mano a scoprir nuovi mondi nel mondo 
che lo circonda e, a dir quasi, lo preme. Non solo b scibile umano con- 
siderato nei suo tutto, dà loogo a questa varietà di vedute, ma ciascuna 
scienza da sè, secondo il punto da coi si ooosiderano i suoi soletti, pre- 
senta un'indetmibile mollìplicità di iati e di colorì e di furine. 

Egli è perciò ch'b non prendiveì alla lettera Popìoione del Guiiot, 
doveaCTorma che se io uo'enaclopedta Punilà è pregio atrìnseco,io ma 
scienza da sè può essere intrìnseco ed assoluto. Sì, se la scienza si con- 
sideri da un lato solo, in un solo u6&zio; ma non già se le si doni P am- 
piezza che la sua natura comporta. Applicate la matematica alla fìsi- 
ca, alla metafìsica, a tutte b scienze nelb quali è a qualche modo pos- 
sibile introdurla con frutto, e dilemi se della matematica non riusci- 
rete a fare una specie dbaddopedia (3): riguardate la politica in tutti gli 
ufììzii suoi, «, senza uscire de' limiti della scienza, vedrete quanta parte 
essa v' occupi delPomano sapere, e io quanti orizzonti Porizioole di lei vi 
trasporti. Questo considerare la scienza ne' vani aspetti non è ano scooo- 
sceme la oalora : con tale operazione della mente non s'invadono i lìmiti 

(i) ITitt dM moearf tc de rìnedaet dee raivara, II, 97. 

(e) Eaeyclop. pc<yeeiÌTe. An. EneycL 

( 3 ) Non è mia Trdca, è dì Carteno. Egli ri tnaraTÌgliafa tome aopn foadaram- 
to tanto eolido quanOè quello delle malemariciie noo ri peiuaue a fiibbricare più Ta- 
tti edidtii. Due. sul mH. — Nelk legge cnt gwrafì t'ebbe laogo alla camera francete 
de'Pari, di citare un atcolo del Lepkee; a'ebbe luogo di contraddirgli, per 000 arer 
lui compreti nel calcolo alcuni etaenrialì dementi: ma k dìAcoltà saeia di certe ap- 
pUcarioni è prora ddk loro utilrli, ore aieD rette. 
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delle tcieote attigue, ma »i eompenetraoO) a ci^ dire, le ooc con le al- 
tre. Nè v'ha miglior modo di queato per ooodurre la srieaia a aeinpie 
nuove scoperte : acooppiaodolaaoè a miovc specie d'oggetti, applicando- 
la a sempre nuovi osi, appunto come nella chimica una sostanza noita 
a diverse, o a quella medesima in diversa dose, ofire allo sperimentatore 
varietà ìa&nite: nè v'ba miglior modo di misurare a poco a poco, quan- 
to ad uomo è concesso, l' oceano dello scibile. Chi, collocato in un pon- 
to, non pensa che a correre -coir oochio la .sempre uguale estensione 
che gli sta innauxi, non pensa eh' a preparare gli slrumenti che gli reo- 
«loto piò ciitara la visiaiie de'sempre medesimi oggetti, arà iflustralorc 
valente delle cc^nizioni antiche, non fortunato inventore ( i ). E cercando 
il secreto delle scoperte piu memorabili, troverebbesi forse ch'esse in al- 
tro non conùstono se non nelP applicazione d'una vecchia idea ad un 
ooov'uso, cioè neiraver cangiato il punto da cui considerare roggetto. 

Riconosciamo frattanto le angustie delPuroano intelletto, e la ine- 
vitabile iapcrfecione de' metodi : così ci ns^mmiieremo molte inutili que- 
rele contro coloro che attesero a tali lavori. Giorgio Bentham spende 
parecciù periodi in provare che il tìtolo scelto dal D' Alembert è inesat- 
to; perché, die' egli, un sistema delie untane coffnninni non compren- 
de molle parti pratirbe del sapere. A lui piacerebbe il vocabolo disci- 
piina ; e per abbracciare in uno le arti tutte e le scienze, anzi per in- 
dicare ohe non v'ha scienza Mnz'arte, nè arte senza scienza (principio 
fecondo ) (a) pone in fronte ai suo libro il nome composto d ' arf et 
scimre. Ma si potrebbe rispondere che la parte pratica del sapere è 
una specie di cognìaione anch'essa. Il Longo all'incontro dichiara che 
in un albero eoesdopedioo le scienze sole possono entrare con ordine 
ragionato: e v'è iidatti chi le arti n'esclude. Io comprendo la difficoltà 
dell'abbracòare anco le arti: ma credo necessario abbiacciarvele, as- 
soggettandole ap[)oato all'uno o all'un altro de'pnnctpii teorici del 
sapere. 

Coti il signor Bentham insiste molto sull'improprietà de' nomi: e 


è perdo ch^io trorerd sUtemitic* troppo b scnteota del signor Pdinphi- 
lit, 9 qual oepca «tir atta «dncaaioM delb gioventn • quasi un aolido agibello su cui 
debbono trovarsi aveni par mirare partitamene l'ampio orittoote percorso, c b n’ma- 
MDte Mtenriom ohe resta a percorrerne ìn progreaao \ e ttmpté ttccome una dii at axh^ 
na tTmn primitivo orkaenh * (Geografia dello acibil^. 

(») Il ngnor^Msiphilhraprimequert'idea conbformobj sapere per a^e, agire 
per sapere. 
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0 ragione. Dice iinpropiìc !c appellaziooì, di scietìKC naturali, quasi cF)e le 
&cienz,e fìIosoGchc fossero fuori della natura; di matematiche, quasiebro 

1 matematici soli ìmpariuo qualche cosa; di chimica, che rammenta 
r alchimia: c cosi discorrendo. Ma se questi titoli, etimologicamente 
co.isiderat', son (alsi, ognun vede che l'uso ne ha logoralo, a dir così, 
r originale siguiGcaUi, onde onnai non è necesaerio ricorrere a un neo- 
logismo strano. Il neologismo del Bentham (seguito iu parte dal Ferra- 
rese) (>arrà sitano a multi, e taluno forse al sentirsi parlare àiidiontolo- 
gla soniaioscopica^ di somaioìogia pososcopica, domanderà se per in- 
tendere non la scìeou ma i titoli della sdeoza, sia cosa comoda studiare 
un vocabolario lutto nuovo. 

Ma questo difetto ( nou a torto rìmprorerato allo stesso Baco- 
ne) (i), oltre alP essere ficilmente evitabile, è men grave di quello ebe 
riguarda la division delle scienze: dove non h da dissimulare die rigi- 
da esattezza è impossibile. Nou pochi degli stndii a due rami dello sci- 
bile Bpiiartengonocoo ugual proprietà; onde in qualunque luogo li col- 
lochiate, non vi riuscirà d'evitar le censure. Sotto che rubrica porrete 
voi, domanda un autore, la materia medica, la medicina l^alc, la geo- 
grafia medica, la tossiculc^ia, la statistica? Quindi il Beolham alcune 
volte e costretto dividere la scienza in due brani, e portare, per esem- 
pio, Parte delle congetture parte alParìtmologia e parte alla logica. Al- 
tre volte le sue disliibuzloni per essere ing^nose non parranno a molti 
però meno strane; come quando e' ripone Pcsercizio della caccia nella 
zoologia, della equitazione nella zoopedia. Ma la necessità del recare 
una scienza a due rami del sapei'e diver», può, considerala bene, avere 
i suoi vantaggi sì perchè ci dimostra b falsità delle categorie sistemati- 
che, che dividendo le idee, le iodeboliscouo e deformano; e perchè ci 
addita i secreti vincoli che Puoucon Patirò conservano gli esercizii del- 
P intelletto, dell' animo, della mano; e perchè finalmente ci disingannao 
dalla credenza dì poter non solo far meglio de' nostri predecessori, me 
dover sulle rovine dei loro sistemi erìgere il nostro, come perfetto e im- 
mortale edifizio. Notbmo, sì, con accuratezza le imperfezioni de' melodi 


fi) L' tutore delle oeterrtzìooi tl ditcorso di Cartesio tal metodo, oott che le 
fnrmole ù/o/<z trilrns, idolo sprcust e tUre simili, tdoprale di Bacone, sodo d* un' o«cu < 
riti mollo streoa. E a rtj^one. Il grand' tmore de’ tropi, innato e continao in ooa fan* 
lasia filoaofaote (mi si perdoni se così caratterÌKio il genio di quel grand' nomo), ae- 
sente lo ipìnae oltre ai limiti di quella buona poesia che alla stesa filosofia è conce- 
duta. 
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ulirui: ma non presumiamo che TaTcr convinU) di ilebolez?^ un gran* 
«ruomo, basti per essere maggiore di lui. E anco nei notare gU altrui er- 
rori andiam cauli: è troppo facil cosa esagerarne la gravità, e dissimu- 
larocoe ai nostri occhi le scuse. Di che non addurrò che un esempio. 

Egli è quasi moda trovare difetti nella classificazione del cancellier 
d'Inghilterra, il qual distingue le scienze secondo che appartengono a 
una delle tre Scolla della mente: ragione, imaginazione, memoria. Tut- 
ti, credo, s'accorderanno col Bentham là dove dimostra che le tre fa- 
ceta nominate non abbracciano tutte le potenze dello spirito amano (i); 
che nessuna scienza è particolarmente scucita a una sola delle tre fa- 
coltà, escluse le altre. Ma l'obiezione fatta contro la cbssificazìone ba- 
coniana viene a ritorcersi contro le altre tutte, perchè qualunque siasi 
divisione ch'uom faccia, è nella mente dell'uomo non nella realità; e 
bosla bene eh' eli' abbia nella realità fondamento. 

Chi considera lo scibile nel suo complesso, o vuole distinguerne le 
parli e ordinarle, o vuol dare a conoscere i vincoli che legano l'una con 
l'altra. Tra queste due maniere si trova quasi un'opposizione la qual 
conciliare non è cosi facile. Se k> penso a dare alle scienze una grande 
unità, debbo osservarle in un punto diverso da quello in cui mi porrei 
se volessi trovare in cotesla uoilii le linee di separazione, e le dirama- 
zioni lontane^ appunto come chi cerca le sorgenti d'un fiume deve ri- 
correre a un solo punto e in altura, dove chi ne cerca le derivazioni 
dee scendere giù per le valli. Ora si noti che, sta eh' io prenda per base 
delle mie distinzioni le facoltà della mente, sia ch'io prmda gli uffizii 
delle sdenze o i loro soletti, non potrò mai distinguerle così che cia- 
scuna scienza, ciascuna facoltà, ciascun uffizio, ciascun s<^getto stieno da 
sè e non comunichin punto con altri. Basta, per evitare gli errori, ch'io 
riconosca che la mia classificazione non è che una serie di formole, e 
che il complesso delle umane cognizioni è un tutto iodivisibile. Cosi si 
scusano in parte le inesattezze dell'idea di Bacone, e del D' Alembert il 
quale la segui fedelmente, mutandone alcuni accessorìi, e ostentando 
queste lievi mutazioni come documenti d'ortgloalità (a). 

Il Nodier rimprovera al D’ Alembert d'aver preso di pianta il suo 

tO Gap., ir. 

(a) Si Pappcodice al dite, prello). all' Enctclop. — Ma Piatcuo amore ci« 

tato del Saggio sulP origine delle idee Kusa il D'Alcmbert coir aggiongere in nota : 
“ Lo acopo degli enciclopedisti era di riunire le cogniaioni in un gran diiìonario; 
quindi Palbero che ne fecero non fu Paggetto principale della loro opera ». E con 
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albero da Bacone, il qoal Bacone oe «Tea tolta l'idea da un certo Ber- 
geion, il qual Bergeron Tarerà toka da uo cerio Sarigny, il qual Savì- 
gny T avrà tolta da qualch’ altro oecuro acrittore, e queat' oscuro scrit- 
tore da Aliatotele. Possibile che le divisione baconiaoa non sia cosa 
nriginale; ma quando si pensa alla sua semplicità, ai può credere che 
Bacone l’abbia tratta dal proprio ingegno senta conoscere gli scrittori 
dal Nwlier raonuenlali; od almeno che senza passare per tanti oacurs 
volumi, egli l’abbia a dirittura allinla da Aristotele stessos E oon solo 
nel Bergeron e nel Sarigny ma in Raimondo Lullo, die Bacone certa- 
mente area lettoy ai trovano i germi di qoelta distinzione (i) la quale 
ormai sarebbe inutile vituperar troppo o troppo lodare. 

Ma se da’ rimproveri che i axiderni autori mossero contro le an- 
tiche clasaiGcationi ti viene a quelle eh’ essi di nnovo propongono, si 
vedrà sempre meglio Timpotsibllilà di sfuggire in tale lavoro i difeuL 
Per esempio, il sistema biforcato del Benlbam, sebbene condotto con 
iogegoo molto, non lascia d’essere di quando inqoando alentato. Il ben 
essere, dà;' egli, è il fine di tatti gli atti umani, e perù di tutte le arti e 
le scienze: il beo essere (si noti il passaggio) sottintende l’ idee dell’ es- 
sere; ecco dunque all’ eudemonica nascer gemella l’ootologia. Questa si 
divide in ontologia cenoscopica che tratta la qualità comuui a lutti gli 
enti; e idànoopica che tratta le qualità particolari a tal classe d'eati u 
a tal altra; e cosi viene giù giù suddividendo e bjfrrcando lo scibile. 
Ma queste suddivisioni appaiate ognun vede quant’ abbiano del siste- 
malioo, peKhà non tutte possono ridursi a un si e a un no. 

Potrei moltiplicare gli esempi, se non temessi la sazietà de’ let- 
tori Cosi nel sistema del Ferrarese l’ uomo à dato a tutto lo scibile 
nom’uuK» centro. Ed intatti era sentenza di Protagora che T uomo b 
la misura di tutte le cose ; e noo so che di simile afièrmava Parmenide : 
e l’Alstedio; a L’uomo in questa univeno è il centro delle creature; e 
da lui alla drcanfereau corre uguale distanza u (a). Anche lo Chana- 
hera proponeva come cosa utile considerare le scienze in ragione della 
vicinità eh’ hanno con l’uomo; e lo Sprengel e l’ilerder imaginavano 


qaeati contideruioiDe n ■ma tneor meglio Bacaoe, ilqnile «Ma detta disrinaioiie del> 
le •detne non oonmera cb« ana piooola parte dell' estera Dé oi^men£w ; e nal 
orgOMMm appaaoa raeccana. 

(i) &. LuUo ( Da XU phÀloa. priocipti», «. la) dùtiogoa r intal l a tt o dalia oaa- 
moria» ia modo da dar luogo a una spade di ditUiona tn le due bookà. 

(a) Sjrat mQamon.| pag. &SI. 
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uo TÌoculo arcano Ira le leggi che reggono P umana vita e quelle che 
riminenM natura. Tutti rammentano la celebre parola micrveosmOf 
ch'è r epìlogo dì tante stranezze. Ma ognuno intende le difficolta di 
porre Tuoido a centro dello scibile in una riassiOcazione enciclopedi- 
ca, e non violentare Pordine delle cose: onde bene aTTertiva Bacone: 

Scìentiam non in humani ingenii cellulis sed in mundo majore quae- 
rant 

Delle quali diffiooIUi ci è prova la divisione dtd signor Ferrarese. 

Egli pone per base ì tre stati dell'oomo ; sano, dogradabUe, perfettihb- 
/e (i): e tutte le arti e le scienze applica a questi tre. Ma non è egli uo 
po' strano parlare di filologia, di zo<dogìn e di giardini a proposito del- 
Puomo sano? E, considerate a questo modo le relazioni delle cose, non 
sì potrebb'^li porre e centro dello scibile non l'uomo ma il iM^to? 

Meglio, a parer nostro, il Pamphilis ; il qual distingue lo scibile in 
soggettivo eoggeltivoj e dalPuo lato pon Puomo, la natura dalp altro, 
indicaDdo le relazioni di questa con quello, e te reciproche analogie. L'i- 
dea cardinale non è nuova certo j ma nuore certe considerazioni ac- 
cessorie. Dice il Pamphilis: i> Il vero subbiettìvo si divìde in fisico, me- 
tafisico, e morate: e ciascuno dì questi tre rami si moltìplica per gli altri 
due, vale a dire il fisico pnò riguardarsi oel lato metafisico e nel mora- 
le, il metafisico oel lato morale e oel fisico, il morale oel fisico e nel me- 
tafisico. r vero obbiettivo può considerarsi come necessario, cora' utile, 
come dilettevole j il uecessarìo da sè può cousiderarsi dal Iato della uti- 
lità e del diletto, il dilettevole dal Iato dell'utilità e della necessità, Pa- 
lile dal lato della necessità e del diletto n. Queste moltiplicazioni che a ^ 

molti parranno un gioco fli parole, come agP inesperti d'algebra il più ^ 

ricco de' calcoli può parere una stolta trasposizione di cifre^ queste mot- 
tiplicazioai quanto fecondino il campo dello scibile e lo dil.itinu, ogni 
uomo avvezzo a meditare sei sa. E il resto dell'albero è ugualmente 

fecondo. Ma nelle tavole seguenti l'egregio autore abliendooa per altri ’ 

suoi fini il prospetto generale dello scibile, e scende a categorìe secon- 
darìe, di forzata r^olarìtà. 

Si stabilisca die la perfttione assoluta io sìmili lavori è sogno. Con- 
verrebbe, ben dicono gli avversarli, collocarsi io r|ucl punto sovrano da 
cui tutte le cose si veggono oel vero aspetto: poi, alPuomo di tanta 
potenza fornito mancherebbero le parole per esprìmere si arcano siste- 

(I) Pag. Mg. 
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ma. Ma dalla ìmpo^sibilttà «li formare classiGcaziune peiTeila uon segue 
che ogni classificaiìoiic dellu scibile sia falsa o<l imitile. Con tale argo- 
mento si verrebbero a screditare tutti gli esercizii deW ingegno, e di beato 
e d* irreprensibile non rimarrebbe agli uomini se non P ignoranza (i). 
* Tlammentiamo che v'ha parecchie maniere di ben distinguere le opere 

ddrumana mente; che quelle le quali rìguardano le parti £nù pratiche 
del sapere, e ad esse subordinano il resto, soo le più utili; che le più ve- 
re son quelle che collocano le scienze note secondo l'ordine o della orì- 
gine o della importanza loro^ che una classificazione la qual non abbia 
in mira nessuno de' tre rispetti notati, sarà sterile alFatto ; ma che qua- 
. > lunque sia d'esse, per tsterìlc che sia nella mente di chi l'ha formata, si 

può, dilatandola con applicazioni nuove, fecondare, e, a dir cosi, ricrea- 
re. £ a questo modo considerale, le più futili distinzioni possono acqui- 
stare importanza. A. conferma di che non ci sia grave percorrere alcune 
delle divisioni silBitle, moderne ed antiebe, e vedere come tutte na- 
scondano un germe di venta. 


(i) È MQgobre a ooUrsì coaae quel Cornelio Agrìppa ebe in giorentù arera soni- 
to deir arte lullistica, e professato in tutta la vita il ciarlaunennio enàclopedico, scrìsse 
poi il libro: De ùteertittàdine et vanitale scienb'arHin, dove ripassando ad una ad una 
le scienze tntte, e le arti, e le occupazioni degli uocnint, troea nelle noe incerterxa^ oel- 
Taltre Taoìtà, neiruldine colpa, miserìa in tutte. Libro siogolare che precesse di due 
secoli e mezzo il discorso dì Gian Giacopo, e che tratta un paradosso sì specioso ora 
con impudenaa più che cìnicsi ora con vàracità e rettitudine rara. 

Accingendou a combattere cotesu gìgantomachìa Jetìa scienza e i mottruosi rne- 
morìogr^, egli incomiocia da un argomento che agli uomini del secolo XIX parrà bene 
strano, ma che ha pur troppo il suo lato vero: ed è che la scienza è sorenle ministra al- 
la TÌolenia ed alla Tigliacca tirannide. Fui Tenendo a' graniinatici o^serra la ridicolezza 
delle guerre loro accanite e b varietà delle loro dottrine sì gr.mde, che laute sono le 
grammatiche quanti i grammatici, e ì carilli che dalla adenza delle parole passarono io 
queHa delle idee. Ilota le falsità della storia, o prorengauo da adulazione o provengano 
da ignoranza; gli abusi della rettorica; gli errori a coi la dialettica dà nutrimento, e Ìl 
vizio cb'e^« ha di diiatare le cote da nuUa in immenso. Venuto alla mu<ica ri lamen- 
ta con sant' Agostino che nelle chiese si suoni la musica teatrale, poi declama contro 
Tarebitettura che imlùsce d'innalzar moli imnsense con le rìccbcxze che dorrebbero es- 
sere sacre al povero : poi duLiu se i filosofi den uomini o bruti : poi venendo alla politi- 
ca, insegna che tetterà delinquentium virtt tunt tyrannorum : poi discende ad altre arti 
che meglio è tacere, e con la grossolana Ikenia d'no amaro linguaggio toglie ogni au- 
torità alle ingegnose osserrasioni che puntellano il suo peradosso. — Ad ogni modo 
noteremo che sebbene a quel trattato manchi claMÌficamione metodica, pure nel nume- 
ro delie scìenae e delle aiti abbraccia di quelle che certo soo patte delio scibile, e ibc 
agli eociciopedisii di professione «fuggirono ìnarreriite. 
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Il Teàut'o liì Bruuetlu Laliui, eh' è coiue imVnciclupedùi del suu 
leujpo, nel qual viVe ancora il nome del tnaestru di Dante (i), divide 
la scienza in teorica, pratica e logica (a): la pi iuta traila della natura, 
dell' uomo: la seconda del modo di governare Sc stesso, la sua casa, lo 
sialo, vale a «lire che abbraccia l'elica, recunoniiu, la |>olitica: la lei^ 
del modo di dUpularc, di convincere gli errori altrui, di accertare la 
verità, di sostenere con soiisiui l'errore, vale u dire che abbraccia la 
dialttliai, la tisica (5), la sobslica. Rami della {>olilÌca sono, secondo Bru- 
netto, le arti meccaniche e le liberali, cioè la giauiiualìca, la dialellicadi 
iniovo (4), e la retlorìca. In questa divisione cosi gi'ussolana com'è, noi 
troviamo Pidea del D' Alembert, che nello scibile dà un posto anco al- 
le scienze che disonorano P ingegno umano: troviamo saggiamente dis- 
tinta la logica dalla pratica e dalla teorica, perchè la logica può servire 
alPuna del pari che alPallra^ e cosi si scioglie la questUme di coloro che 
dubitano se la logica sia scienza o arte: troviamo le arti tutte sapiente- 
mente fatte ministre al ben essere civile degli uomini, idea che molti let- 
terati moderni hanno almeno co* fatti combattuta (5). 

Ma quella di Brunetto non è la più antica che da noi sì conosca: 
liavveue un'ultra che uuu merita d' esser lacinia. Lo Si)€Cchio di Vin- 
cenzo vescovo di Beauvais; gran divoratore di libri, al dire d'uu suo 

ti) Ipif.» XV. 

(a; 1, c. a. 

(3 fisica qui |»ar cLc secondo P etìroologit, vtiità naturale. 

(4) K forse errore. 

(5) tl Tesoro «lei Teatini (de! qual non « p«ibWÌco che un roropendiol inerita il 
nome d' enciclopedia più per la varietà delle cose che tmttat che per la vaitiià e la pie- 
upua delle dottrine. Ben più si sapeva al suo leiupo, e ben mef^lio Ma già niuno ifoo- 
ra cUc tutte l« euciclop<^li« presenuno piuitosio la «iotuina o le dotthoe dì cbi le com- 
pone, ebe non la dottrina e le d«jitrÌDe del secolo. Ad ogni modo giova ebe il libro di 
Brunetto ci sia {>er\cnu{o. £ singolare soprattutto ruliitna parte die uatia delta poliiica : 
dove insegna a’ governanti mantenere la data fede perché stuta JèJe f /ealtù non e di- 
ritto: poi insegna come il nuovo guveruaote debl)si giurare atte sante di Dio pua^nefe 
le costituzioni della città: come dt^bba interrogare il piccolo e il gtaii consiglio, c ne* 
casi dubbi! aggiungervi altri savii e i reggitori delie arti. Impone che nel proporre nuo- 
ve leggi al consiglio la fuoposta sia breve e scritta in \>ochi capUoli: poi consiglia al 
govecuante di non (ar l^be tali cAe convettga poi rompere tua J'edt, e t' egli non 
la tiene, che pericolo non venga sopra di luì: vorrebbe die gli ambasciatori non Itia- 
sero iuviatì senza stanziamento del consigtio: poi ad ogni mutamento di aignore, in- 
tende che sicuo eletti d«*savii che debboruì cmertdare te costitstzions della città; a fat- 
tane rcmcadoxiuae. aliora ti elegga il siguore, ti ijoal venga a giurarle (1. IX). 

Stiulii filost^fi, ì \il. /. 1 8 
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cuoij'ateUo (i), e professore di poìimatìa ad ud singolarissimo ftoe. DaU 
la sua lettera coosolatona a Luigi IX vediamo che tutte le notizie rac- 
colte dal buon vescovo erano cousacratc ulP istruzione del re, o per dir 
meglio, dovevano servirgli a Éire sfoggio di sapere in tutti gli argomen- 
ti di cui, conversando co^ sudditi, gli cadesse discorso. Cosi tempo fa 
leggevamo che un valeot'uomo sVra accinto a spogliare un'intera bi- 
blioteca a servigio del suo giovaue allievo. Checché di ciò sìa, alle 
fatiche del dotto domenicano noi dobbiamo lo Specchio naturale^ dot^ 
trinale y istoriale (a), il cui titolo indica la divisione delle materie; 
e denota che il vescovo di Beauvois vedeva nello scibile de' suoi tem- 
pi proprictatem rerum, ordinem artium, seriem temporum. Bacone 
e il D' Alembert che della storia fecero un ramo dell' albero loro, qui 
licuuoscerubbero la propria idea; se non che il finite del dugentu ouu 
confuse, come il Glosofo del settecento, la storia naturale con la lettera- 
ria e con la politica. E chi volesse fecondare la detta distinzione, po- 
trebbe mostrare quanto sìa conforme a buona filosofia primieramea* 
te descrivere b natura umana, monile, intellettuale qual è; poi venire 
ai sistemi e a' metodi imaginati dagli uomini per isludiare, adoprare, 
perfezionare (com'essi dicono) la natura; finalmente trattare delle vi- 
ccude che la natura e l' uomo sofiersero su questa terra, l'uno operan- 
do sull' altra, c l'uno e rallra governati da Dio. 

Quando si tratta d' enciclopedia, gli è impossibile tacere d' un al- 
tro frate più celebre ancora, vissuto in secolo in cui tutto quanto lo 
scibile s'animava a vita novella, e le arti tutte e la storia e l'erudizioae 
e la politica risorgevano parte seguaci e parte emulalrici della glorio- 
sa antichità, d'uo frate contemporauco di Dante, Buimondo Lullo, au- 
tore àeW' Arte ma^na, e d'altre quattromila opere, se crediamo a 
certi uon iufiiliibìli testimoni (3). Del suo sistema non è qui luogo di 
ragionare, mu solo delle divisioni da lui segnate a questo scibile cli'e- 
gU volea fiir apprendere io pochi mesi (4). Gli alberi, a dir vero, da 

(0 Libnxnim helluo. et teturd. 1, sia. 

ts) Lu SfMXc'tùo moraif uoii è di lui. 

(3) Con tutti I suoi quatiromiLi libri egli ebbe af«ei tHeta acooglieim alia corte 
romaos: di che si taiuenu lailJo*e introduce un monaco apparsogli nrlU solitudine a 
dimandargli : Jmicet quid hubetu > et quare piangUtt ? Notnen vestrum, si placett mihi 
tlica/ù, et in qua terra natut estit ...» Liitri mei moiiicum appreciantur ; imo dico 
iui/u quoti plurts me tenent prò Jatuo. 

Aflxic scìeuiiuc leoerabUr» et cjclitus illumiuati patria B. Lulli. 
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lui ìmagìnali non solo non presentano frutto maturo, ma nemmen 
germe fecondo. Ma VJrle sua riducendo Tumano sapere a cerio nume- 
ro di parole sotto le quali tutte le altre idee si venissero ad ordina- 
re (i), dimostra che sotto certe classi generali si può dividere tutto 

10 scibile, invece di dividerlo per arti e srieoze: c questa divisione, me- 
ditata, riuscirebbe forse la meglio. Ma tale non era Tìdea di Lullo: gli 
è un peouero che la lettura dell'opera sua mi risveglia. 

Dante, ingegno de' più endclnpediri del suo secolo, c, romepo<‘la, 

11 pni enciclopedico forse che sia sorto ancora, anch'egli ci offre una 
divtsioDcella delle arti (a)^ che ^ la notissima delia scuola, secondo la 
quale sì ridocooo tutte a un trivio e a un quadrìvio. Ma i{uest' nomo 
che non avrebbe potuto ripetere servilmente gli altrui concetti, ngginn- 
gc alla frase scolastica una sua imagine, che sarà lecito chiamar singola- 
re; e trova anatc^ia fra le arti ed i cieli : tra la grammatica e la luna, 
tra Mercurio c la dialettica, tra la rettorìca e Venere, tra l'aritmetica e 
il sole, tra Marte c la musica, tra Giove e la geometrìa, tra l' astrologia 
e Saturno: poi la via lattea è il simbolo della fisica, l'ottava sfera ha 
con la metafisica certe relazioni singolari, la nona con la morate, c la 
teologia col primo motore. Questo strano parallelo delle scienze non è 
la pili forzala classificazione ch'io mi conosca: e se taluno de' tanti am- 
miratori dì Dante volesse meditare sulle ragioni eh' egli adduce delle 
inaudite analogie fra il cielo e la terra, troverebbe che l'argomentazio- 
ne a quando a quando è più pregevole dell'assunto. Ad ugni modo da 
essa si rileva quale importanza desse rAlfighierì alle varie parti del sape- 
re, come ponesse la reltorica sopra b dialettica, la musica sopra la ret- 
torìca, la metafisica sotto la morale, c in cima a tutte la teologb. 

Era questo il pensiero di san Bonaventura, uomo da Dante stima- 
to altamente (3), come meritava non solo la sua virtù ma la nobiltà del- 
l'ingegDo. Egli in nn breve opuscolo distingue le scienze in meccanica, 
sensitiva, filosofica, teologica: la prima che rìguanla le cose di fuori, la 
seconda il c<Hpo umano, la terza l'uomo interiore, l' ultima le cose del 
cielo. — La scienza meccanica riguarda il comodo od il diletto. Quanto 
alle comodità, dall’ occorrenze del coprirsi provengono l'armatura, l’ar- 

(i) Il pò cbitro etpoiitore di questo metodo h TAlstedio nella Qa»À$ ariis /u/- 
Uanae. 

(a) ColìTÌTÌo. 

(3) Buonaventura Da Bagnare^, che m' grandi uffici Sempre posposi la sini- 
stra cura. ^ F'. r opusc. De reductione artium ad th. 
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cbitelturaj dalle orcorrcnze del nutrirsi, ragricollara, la cacciagione, la 
culinaria: per meglio supplire a certi bisogni, la navìgoiioiie} per ripa- 
rare ai mali, la medicina. — La scienza sensitiva si di\ide io tante parli 
qnanti i sensi dclPuomo, e abbraccia, come ognun vede, varissime di- 
scipline. La filosofia è razionale, naturale, morale. La razionale, secondo 
il linguaggio deir autore, riguarda Tartc del ragionare, e cj>mprcnde la 
logica e la grammatica. T.»a naturale comprende la Gsica, la matematica 
e la tnelafLsicaj la morale comprende la monastica (i), P economia c la 
politica. Questa rlassificazione ha, come le altre, i suoi difetti 5 ma pregi 
altresi. Quel distinguere le scienze che riguanbino gli oggetti eslenii di- 
rettamente, dalle altre che direttamente riguardano riioiun; quel stid- 
divider'e secondo gli umani bis«ignìj quel fare una classe da sè, del- 
Parli di odoprare il ragionamento e d** esprimerlo, sono idee ricche. 

La scienza nel secolo deciinoquarto, ahl>andonatc le vie nuove che 
alcuni ingegni polenti le avevano, se non aperte, additale 5 si abbandono 
tutta dietro a Aristotele: m* a Uaimondo Lullo mancavano i suoi se- 
guaci. 11 culto dì Platone fu breve; nè Ramo co' suoi valsero a scuotere 
il giogo aristotelico. Qual fosse dal trecento al secento la filosofia, nes- 
suno ignora: le grandi idee d' Aristotele rimasero sterili nelle menti de’ 
suf»ì adoratori: non si pensò ad applicarle, quindi nemmeno a ampliar- 
le. Per ciò che riguarda il nostro soggetto noteremo la divisione scien- 
tifica che un peripatetico fe'è ingegnato <li costruire, raccogliendone gli 
sparsi elementi dalle opero del maestro ( 2 ). Chi pensa alla facilità di ta- 
le lavoro (quaod'anco originale esso fosse) non gliene farà gran merito; 
noi possiamo nondimeno accennare la Cardinal divisione della scienza 
in teorica, in pratica, ed in falt'wa^ intendendo per pratica la pjirle mo- 
rale, c per falliva l’azione delPuomo sulle cose di fuori: divìsirjic che 
al par dell' altre ha il suo pregio; c il pregio consiste nel distinguere ap- 
punto dall' altre tutte quelle erti e scienze che piò dircUamenie opera- 
no sulla natura. 

Ma da Aristotele polevansi trarre germi d’altre classìficnzìoni an- 
cora. Per esempio, è sentenza di lui che » le cagioni non sono che cf- 
fr’tlì di piò alle cagioni >j (5). Or chi ci vieta iraaginare un albero enrl- 
c.lopedico dove le scienze sieno considerate come allreltanli sludiì delle 

(1) Cioè la TÌta <l»lPuomo solo, »ia monaro. sia M secolo. 

(a) Du-Val. Synopvis analytica docirìnae perij«ieiica.-. 

(3) PoiU II, i3. 
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cagioni delle cose, e subordinale Puna alP altra in quel medesimo collo* 
cauienUi ìu cui Irovansi le cause c-be cercano ? 


Ueslcrohbcro a percorrere le altre principali divisioni o accennale 
o svolte dai Lullisti, dairAUlcdio fra gli altri, poi dappiù recenti scrii- 
lori: insistendo un [K)' sopra quelle che <la Bacone, dal D’ Alembert, dal 
Diderot e da altri vennero proposte cosi di fuga quasi per 5up[>lemento 
alla princi|>nle <la ossi prescelta, e per dimostrare che a loro medesimi 
nou soddisfaceva quclP una a cui <liedero il miglior luogo. Poi reste- 
rebbe da toccare di alcune div isioni tulle nuove, secondo le quali lo sci- 
l'ile si potrebl>e in nuovi ri<^petti non senza utilità riguar(]are. Ma que- 
sta parte delPas:^unto richiederebbe non breve discorso. 

Elsuminuio lo studio enciclopedico : — I. ^e*suoi risultati più ge- 
nerali, cioè nc' principii comuni a tulle o a molle scieiizej — II. Nel 
metodo genei’alc che flovrehbe lotte dirigerle} — III. Nella nomencla- 
tura scienlifira } — IV. Nella divisione analitica o nella coordinazione 
sintetica delle scienze: resterebbe a considerarlo: — V. Come mjzzo di 
facilitare la cognizione di falli e di dottrine, che tutte a fondo studiar 
non si possono, ma che talvolta è necessario consultare: e qui cadreb- 
be di qiie' melodi c libri die servono ad agevolare il rinvenimento del- 
le notizie bisognevoli nella teorìa e nella pratica, libri e metodi che si 
vengono sempre più moltiplicando, ma che co) tempo giungeranuo a 
facilitare non solo le notizie superOciuli ma anco la solida scienza} — 
V'I. Come la storia vera dello scibile, ossia la raccolta di tutte le co- 
gniziuni dalla presente civiltà possedute: che è quella che più comu- 
nemente intende col nome d’enciclopedia} che di necessità deve riu- 
scire imperfetta, ma che diretta a fine pratico non può non esser fe- 
conda di molti vantaggi} — VII. Come mezzo di perfezionare l’educa- 
zione privala e la pubblica, l’elementare c la progressiva: e in questo 
aspetto gli sludii enciclopedici, non materialmente applicati alla memo- 
ria de’ giovanetti, ma dati a conoscere nelle ultime conseguenze, porte- 
rebbero nella educazione una vita novella, senza nulla detrarre alla 
solidità de’ graduati ins^namenti nè alla lucidità delle idee} — Vili. 
Come il vincolo che unisce le umane discipline, le quali finora disgiunte 
mantengono una dcplombilc guerra fra quelli che le professano: e non 
conoscendo gli aiuti che potrebbero trarre dalle loro sorelle, vanno ten- 
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tool o carpooe per quel cammioo che potrebbero misurare con libero 
corso^ — IX. Come modo di scoprire tra le cognieioni piò minute, non 
che fra le scienze cardinali, tìocoIi sempre nuovi, e così fecondare per 
via d'accoppiamento le idee; — X. Come continuo incilamento a sco- 
perte novelle; giacché le scoperte tutte, come abbiamo accennalo, non 
sono che ap^dicazioni nuove d'un'idea ad altra che oe parca dbparata; 
— • XI. Come esercizio pratico, applicabile e molti speciali usi della vita. 

Se a noi restasse lo spazio di svolgere queste idee, iroveremaxi 
^e gli ufiuii meno importanti e le parti difettose dello studio enciclo- 
pedico, quelle su cui piu meritati cadono i rìmproverì de' severi, sono 
la terza, la quarta, la sesto, e in parte la settima ; gli uffizii più utili e le 
parti più belle la prima, la seconda, la quinta, la settima in parte, con le 
ultime quattro. Vedremooo che alla prima c alla seconda rivolsero più 
direttamente il penserò Aristotele, Bacone, il Pamphilis, Tautore del 
Nuovo Saggio suirurìgine delle idee; alla terza e alla quarta i) D' Alem- 
bert, il Bentham, il Lungo, il Ferrarese, con altri recenti scrittori d'In- 
gliillerra e dì Francia; alla quinta gli autori di diziooarìi c di repertorii ; 
alla sesta gli autori d' enciclopedie propriamente dette; alla settima il 
Lullo, r Aistedio, e meglio il Pamphilb; alla decima Bacone; alle altre 
direttamente nessuno. 


Plilfi 1)B1. VOU'ME Piuao. 
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